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Seduta del 12 dicembre 1879. 

Presidenea 

di 8. E. il Ministro MICELI, poi di 8. E. il D8putato CORRENTI. 

Presenti i signori: BELTRANI-SCALIA, BETOCCHI, BOCCARDO, BODIO, 
BOtDRINI, BRUNIALTI, CAVALIERI, COBOEVICH, COCCHI, COLLOTTA, CURCIO, 
DIII-STERLICH, ELLENA, FLORENZANO, MANTEGAZZA, MESSEDAGLIA, MOR­

,PURGO, PEROZZO, PETICH, REY, SALANDRA e RASERI, segretario. 

SOMMARIO. -Inaugurazione della nuova Sessione, con parole del signor Ministro -
Proposta di modificazione del Regolamento della Giunta centrale di statistica 
- Relazione. sui lavori eseguiti dalla Direzione di statistica dopo l'ultima riu­
nione della Giunta (movimento dello stato civile del 1877 e del 1878,. bilanci 
comunali del 1877 e del 1878 ,. Bilanci provinciali degli anni 1878 e 1879,. de­
biti comunali e provinciali al primo gennaio 1878,. bilanci consuntivi dei comuni 
capoluoghi di provincia rispetto all'anno 1877,. movimento della navigazione 
nei porti del Regno per gli ann" 1877 e 1878,. statistica delle società di mutuo 
soccorso nel 1878,. statistica della morbosità presso gli operai delle società che 
p,'esero parte ai concorsi indetti dalla Cassa di risparmio di Milano,. sta­
tistica dei prezzi e dei salari,. statistica dell' emigrazione,. studi sulla distribuzione 
della pppolazione per età secondo i dati dell' ultimo censimento,. costruzione di 
diagrammi solidi ossia diagrammi a tre assi,. teoria di Lexis sulla misura della 
età .tormale della morte; mortalità dei pensionati italiani paragonata a quella 
dei pensionati francesi,. La démographie italienne' à l'Exposition universelle; 
la cartog,'afia all' Esposizione di Parigi,. studio sullo sviluppo della statura 
nei ragazzi,. cause di riforma dei coscritti alla leva; mortalità dell' esercito 
italiano; statistica del personale sanitario in Italia,. notizie sopra i caratteri 
fisici delle stirpi italiane; Annali di statistica; Annuario di statistica per gli 
anni 1878 e 1879; Monografia di Roma e Campagna romana - Discussione 
intorno alla mOl'lalità dell' esercito italiano, paragonata a quella di alcuni altri 
eserciti europei - Risultati dell'inchiesta sui dati somatologici delle p"Opolazioni 
italiane, eseguita per iniziativa della Società di antropologia ed etnologia - Sui 
voti, espressi dal Congresso demografico tmutosi a Parigi nel 1878 (in parti­
colare, sul modo di eseguit'e il censimento; notizie sui registri di popolazione; 
legge di mortalità del Le:1!Ìs) - Statistica di alcune industrie in Italia. 

MINISTRO. Dichiaro aperta la seduta. Prego il segretario di fare 
l'appello nominale dei signori componenti la Giunta e delle altre per­
sone invitate a prender parte ai lavori di questa Sessione. 
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SEGRETARIO. Fa l'appello nominale. 
MINISTRO. Gli onorevoli Malvano e Lampertico si sono scusati di 

non potere intervenire per affari che li reclamano altrove. 
Onorevoli signori! ...,.. Mi sento veramente fortunato di vedere qua 

raccolti uomini eminenti e benemeriti al paese, i quali vengono a fe­
condare lo studio della' statistica, la cui importanza non occorre di ri­
levare alle signori e loro, che profondi in questa scienza e dotati di 
altissima esperienza, sanno meglio di me quanto la statistica sia e di 
giorno in giorno sempre più guadagni in riputazione, e che di tutto sia 
luce che guida l'uomo di scienza e l'uomo pratico nell'esatta intelli­
genza dei fenomeni della vita sociale. 

Voi, egregi signori, avete innanzi un programma ampio per mole 
e importantissimo per gravità di argomenti. Voi siete noti al paese per 
studi egregi, compiuti in questo ramo dello scibile umano, e il paese con 
ragione attende dai vostri studi ciò che dovrà essere grandemente utile 
alla scienza e di interesse speciale. per l'Italia. 

Veggo in questo programma, con mio sommo compiacimento, che 
l'ufficio di statistica, che fa parte di questo Ministero, ha dato opera a 
studi importantissimi, che voi siete chiamati a discutere, e sono lieto 
di rendere la lode di cui è degno a quest'ufficio, e segnatamente all'egre­
gi,o uomo che ne ha·la direzione. Noi sappiamo che gli studi statistici 
del nostro paese hanno il plauso del paese stesso e degli stranieri (degli 
stranieri che non sono prodighi di plauso); e ciò è indizio che progre­
diamo in essi notevolmente. Questa lode, che faccio alla statistica del 
Ministero, va in gran parte a voi, o signori, i cui lumi, la dottrina, 
la saggezza hanno tanto contribuito a che i detti lavori fossero in modo 
sì onorevole compiuti. 

lo, signori, mi auguro; anzi ho fiducia, che questa sessione riuscirà 
proficQll. e alla scienza e al paese, e con questa fiducia dichiaro aperta 
lo. Sessione. 

BODIO. lo sono sorpreso e commosso delle parole sommamente be­
nevoli e incoraggianti, indirizzate dal signor Ministro all'ufficio che di­
rigo. So di non meritare gli encomi che gli piacque di pronunciare al 
mio indirizzo, ma ne trarrò argomento per cercare di meritarmi sempre 
più la sua stima, con lavori utili. 

CORRENTI. La voce autorevole della persona che regge il Ministero 
. ha fatto testimonianza della lode che merita l'ufficio di statistica, e io 

non dirò altro su questo proposito. 
lo invece, facendo questa volta la parte della Opposizione, presen­

terò un'osservazione. Vedo avanti a noi diciassette argomenti da trat· 
tare; altri probabilmente verranno proposti da qualcheduno degli inter· 
venuti. Alcuni argomenti sono amplissimi; si devono passare in rivista 
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tutti. i lavori fatti dalla Statistica dopo l'ultima riunione della Giunta, 
cioè da circa due anni, e la mia osservazione cade su questo lungo lasso 
di tempo che si è lasciato trascorrere. Se la Commissione centrale viene 
riunita ad intervalli così lunghi, cd è chiamata a discutere temi così 
importanti e svariati, temo che i11ayo1'o della Giunta debba diventare 
di soverchia mole. Si avI'Ù una cattiva ripartizione di lavoro; si dovdt 
discutere sopra lavori vecchi, già giudicati dal pubblico, e che, dopo 
due anni, si potrebbero considerare quasi come passati nel dominio 
della storia. 

lo quindi vorrei che nel Regolamento nostro si scrivesse, che la 
Commissione centrale, essendo una specie di Assisie, avesse a tenere le 
sue sedute obbligatorie a date fisse, e venisse convocata per esaminare 
i lavori eseguiti nell'allno. Hesterebbe sempre in fa~oltit del ministro 
di riunire la Commissione, quante volte lo esigono i lavori del Mini­
stero; ma una volta all' anno essa dovrebbe riunirsi in Sessione ordi­
naria, per discutere i lavori annuali. Resterà cos1 più breve il cllmpito 
della G-iunta, e il lavoro nostro cadrlt sopra statistiche più fresche. 
Prego il signor ministro di prendere in considerazione questa mia pro­
posta, se la Giunta crederà di appoggiarla. 

JYIr~IS'fHO. La proposta dell'onorevole Correnti è di una ragionev0. 
lezza così evidente, che il Ministero non può che aderirvi. 

lo credo anzi, che sia gii> stabilito nel Regolamento, che la UiunLa 
si debba riunire ogni anno, dee volte, in sessioni ordinarie. Se in tutto 
il 1878 la Giunta non fu convocata, ciò forse potè dipendere dalle vi­
cende politiche, per le quali questo Ministero veniva sciolto e poi 
ricostituito. 

COHltENTI. Naturalmente rimarrà da fissare il tempo della con­
vocazione, poichè per far ciò, l'amministrazione deve consultare il 
bilancio; e giacchè faccio la parte di oppositore, presento un' altra 
osservazione. 

Antecedentemente era stato nominato in seno alla Giunta un 
Comitato esecutivo, che aveva l'incarico.di assistere nei suoi lavori la 
Direzione dì fitatistica. Ora se si potesse far risorgere quel Comitato 
esecutivo (che non so porchè sia caduto in dissuetudine), io credo che 
pot.rebbe uWmente assistere la Giunta nell'esaminare i lavori che si 
fanno, e addentrarsi nei particolari, che non potrebbero mai essere 
discussi da un'asBemblea 111ll1H'rOS,I. lo credo che lo stesso direttore 
della statistica sia desideroso di veder risorgere quella, o una simile 
istituzione. 

JYIINIs'rRo. Lascio facoltà alla Giunta di diseutere la proposta del­
l'onorevole Correnti. Il :1Ifinistero non mancher~1 di prendere i provve­
dimenti che stimerà più opportuni a soddisfa.re i suoi yotL 



-- 10 -

Ora, siccome affari urgenti mi richiamano alhove, ho l'onore di 
salutarli. (Il ministro assentandosi, lascia la presidenza all' onorevole 
Correnti). 

CORRENTI. Come vedono, signori, l'ordine del giorno è estesissimo; 
prego perciò di non perdere il ternpo in discorsi, che non siano stret­
tamente attinenti al soggetto da trattarsi. 

Chiamerò a parlare, prima che altri, il l'E'latore Bodio, perchè dia 
comunicazione alla Giunta dei lavori statistici eseguiti dopo l'ultima 
nostra riunione. 

Prima però che prenda la parola il commendatore Bodio, pre­
gherei i signori adunati di riflettere se non convenga, fra i diciassette 
temi che ci sono proposti, di scegliere quelli che si credono più ur­
genti, e dare loro la precedenza. 

Do la parola al commendatore Bodio per la sua relazione. 

BODIO. Il legolamento ehe ci governa, o signori, fa obbligo al 
direttore della Statistica di rendere conto alla Giunta dei lavori e 
pubblicazioni fatte dall'Uffi.cio centrale, sià clil'eUamente, sia colla 
collaborazione di persone estranee, nel tempo decorso dopo l'ultima. 
Sessione. 

Per assolvere questo compito, senza prendere soverchio tempo alla 
Giunta, mi limiterò a dare un elenco delle pubblicazioni fatte dopo il 
maggio 1877, soggiungendo, peraleune di esse, alcuni cenni esplicativi. 

Delle pubblicazioni annuali mi basterà ricordare il titolo ti l'anno 
a cui si riferiscono i dati. 

Fu pubblicato il volume del movimento deUo stato civile del 1877 , 
con una prefa,zione mo1to estesa, contenente copiosi confronti intel'na-

. zionali, e alcune speciali appendici, tra le quali llna statistica dei co­
muni che hanno tuttora la ruota degli esposti, di quelli che l'hanno 
abolita, e di quelli finalmeut.e ene, dopo averla abolita, l'hanno da qual­
che anno riaperta. 

Il movimento della popolazione del 1878 fu già stampato e distri· 
bnito, nelle sue tavole analitiche; ma non è finita ancora di stampare, 
e uscirà fra qualche mese, la prefazione. Il ritardo che ebbe a subire 
quest'anno la seconda parte di questa pub111icazione, dipende da ciò, 
che, per ottemperare a un voto espresso dal Congresso internazionale 
di demografia di Parigi, si volle dare la classificazione degli sposi per 
stato civilè e per età, d'anno in anno, e non solo per gruppi quinquen­
nali di età, sicchè il lavoro di classificazione delle 200 mila cartoline 
(circa) dei mat.rimoni d'un anno, eonservando le solite distinzioni degli 
sposi secondo il loro stato civile precedente, divenne venticique volte 
più est.eso di quello ehe bast.ava negli anni addietro. 
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. Sì pubblicarono le statistiche dei bilanci comunali (preventivi) del 
1877 e del 1878, o dei bilanci provinciali del 1878 e 1879 (parimente 
preventivi), non che la situazione dei debiti comunali e provinciali al 
lo gennaio 1878. 

Uno studio sni bilanci consuntivi dei comuni capoluoghi di pro­
vincia si sta facendo, con molti particolari, rispetto all'anno 1877 j e 
un confronto fra i bilanci preventivi e i consuntivi di tutti quanti i 
comuni del regno, almeno per grandi categorie di entrate, è avviato 
por iniziativa del Ministero dell'Interno, d'accordo con questa Dire­
zione. 

Furono pnbblicate, per gli anni 1877 e 1878, le consuete stati­
stiche del movimento dei b:ìstimenti nei porti del regno, del personale 
e materiale della marinR mercantile, delle costruzioni l1l~vali, dei 
battelli armati per la pesca del pesce e del corallo e degli infortuni 
marittimi. 

E condoUa molto innanzi una statistica delle società di mutuo 
soccorso, relativa al 31 dicembre 1878; ma s'incontrano gravissime 
difficoltà ad ottenere i necessari elementi. Molte società ricuHanodi 
rispondere ai quesiti, non già perchè questi sembrino male fOi'mu­
lati od oscuri, o perchè richiedano troppo tempo e fatica ad essere 
soddisfatti, ma per un; spirito di opposizione molto vivace; perchè 
molte società sono piuttosto politiche, che non intese a realizzare la 
reciproca assistenza in caso di malattia; sono travagliate da idee so­
cialistiche e radicali j e nel Governo si abituano a vedere solamente 
l'azione del fisco o la vigil anza deìla polizia, disconoscendo gli sforzi 
che esso fa per promuovere l'ist,ituzione dei sodalizi operai, incorag­
giarli, aiutarli, col riunire le osservazioni del movimento proprio di 
ciascuno, e mettere in comune fra tutti il frutto dell'esperienza col­
lettiva. 

Noi potremo arrivare, probabilmente, a numerare le società esi~ 

stenti j ma ci è forza rinunziare fin d'ora a conoscere il numero dei soci 
di molte fra esse j e ancora meno ci è dato sperare di determinare l'am­
montare del patrimonio di tutte, dei loro redditi annuali, delle loro 
spese, ecc. Siffatte notizie non potremo ottenerle che per una parte 
delle società di mutuo soccorso. 

Intanto, riguardo a queste medesime società; sono lieto di annun~ 
ziare alla Giunta, eSbere finalmente compiuta la statistica della 
morbosità o frequenza delle malaUie presso gli operai delle società, 
che presero parte ai concorsi, stati indetti per tredici anni di seguito 
dalla benemerita Cassa di risparmio di :Milano. Una pubblicazione 
speciale è pronta su quest,o argomento, e la relazione illustrativa figura 
negli atti del Consiglio degli Istituti ai previdenza, presl:lo questo 
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Ministero (vedasi il voI. n° 11 degli Annali dell'industria e del Com­
mercio, per l'anno 1879). 

I rapporti della morbosità furono determinati pei soci, distinti per 
S9SS0, per età, per professioni, e non solo vennero calcolati in astratto, 
ma vennero anche preparate tavole d'uso pratico per le società, a fine 
di mostrare quanto debbasi pagare annualmente, o a semestre, per 
ottenere un determinato sussidio, per ogni giorno di malattia o di 
convl!:lescenza. E ciò fu fatto in base a diversi saggi di interesse del 
denaro, che si raccoglie sotto forma di contributi sociali, e studiando 
nelle loro relazioni e combinazioni i quozienti di morbosità e quelli di 
mortalità. Imperocchè si sa che la se.mplice notizia della morbosità non 
basterebbe a stabilire con sicurezza le nostre tariffe. Conv~ene sapere 
quanto si muore, e non solo quanta sia la probabilità di malattia, 
essendo altra l'età in cui si paga di più di quanto non si riceva, e altra 
quella in cui si riceve, generalmente, più di quanto non si paghi. 
Una tavola di sopravvivenza adunque è indispensabile per i calcoli 
di cui discorriamo. 

. Dirò più tardi (anzi ne farò tema d'una apposita comunicazione) 
della statistica dei prezzi e dei salari, che ora è abbastanza ricca per 
potersi produrre al pubblico; estendendosi,per molte derrate, al pe­
riodo dal 1862 in poi, con riscontri storici che risalgono sino al 1600, 
per vari mercati. 

Così pure, o signori, vi terrò speciale discorso sopra i lavori 
eseguiti finora per le statistiche internazionali· della beneficenza ed 
assistenza pubblica, e delle banche di emissione, delle quali due stati­
stiche la Giuuta medesima ha deliberati, or sono vari anni, i pro­
grammi e formulate le istruzioni e i modelli. 

La statistica dell'emigrazione, le cui tavole sono ammannite e 
stampate per l'anno 1878 e per il primo semestre 1879, sarà oggetto 
delle vostre discussioni in una delle prossime sedute. Abbiamo fra noi 
varie persone che studiarono profondamente questo tema, e che aiute­
ranno l'amministrazione a interpretare le notizie raccolte e a rendere 
anche più precise e proficue le investigazioni da proseguirsi negli anni 
prossimi. 

Per il momento vi chiedo licenza di richiamare la vostra atten­
zione sopra alcuni altri oggetti, dei quali ebbe ad occuparsi l'ufficio 
di statistica dopo l'ultima riunione della Giunta. Lo farò in brevi 
parole. . 

Voi ricordate come i risultati greggi del censimento non potessero 
accettarsi tali e ,quali, siccome l'espressione esatta della verità, ri­
guardo alla classificazione della popolazione per età. Tradotte le quan­
ità numeriche in forma grafica, il diagramma accusava quantità rela-



tivamente grandissime di individui, in corrispondenza alle età, le cui 
cifre terminavano collo zero, cioè di 20, 30, 40 anni, ecc.; e come si 
manifestassero pure altri massimi, sebbene di grandezza minore, alle 
età le cui cifre terminavano per 5; come 25,35.45 anni, ecc., mentre 
invece si trovavmlO quantità molto più piccole, certamente inferiori al 
vero, in corrispondenza alle età immediatamente precedenti o susse­
guenti a quei massimi, quitli le seguenti: 

19 e 21 anni 
29 e 31 )} 
39 e 41 » 
ece., ecc. 

Voi ricordate altresÌ come il numero delle femmine sovcrchiasse 
di gran lunga quello dei maschi, nelle età che corrono fra 1 15 e i 30 
anni. Le donne infatti si affollano fra quei limiti di età, e sembrano 
volentieri farvi dimora; non hanno voglia di uscirne. A 30 anni, le 
donne sono moltissime; a 31, non ce n'è quasi più nessuna. Più tardi si 
decidono a passare quel limite, e naturalmente, rimanendo fermo 
il totale numero delle persone, ragguagliato ad un milione, più se 
no collocano sopra certe categorie di età., meno possono esserne di­
stribuite sulle altro; di modo che, per tutto il resto della scala dcI­
l'età, il numero delle femmine soverchiava quello dei matlchi, contra­
riamente ad ogni probabilità dedotta dalle circostanze di fatto meglio 
accertate. 

Ora la graduazione della, popolazione per cti. è una delle basi più 
importanti per tutti calcoli della statistica. Si vuoI sapere quauti 
saranno i ragazl.i in obbligo di frequentare la seuola, quanti giovani 
dovranno presenta,rsi alla leva militare, quanti elettori amministrativi 
si avranno, e quanti elettori politiei; e via, dicendo. 

Per tutto ciò, è indispensabile tradurre i dati greggi, forniti dal 
censimento, in una tavola enlcolata, che sia la più verosimilI;. 

Voi sapete che il professore Rameri (dell'istituto tecnico di Udine) 
aveva criticato i risultati del censimento, sotto questo aspetto appunto 
della classificazione degli abitanti per età, e ~lNeva calcolato una più 
prohabile distribuzione. 

A tale scopo, egli studinva parallelamente i censimenti del 1861, 
tlol 1871 e il censimento del 1858 degli Stati Sardi, avvicinando fì:a 
loro anche i testi delle istruzioni e i modelli adottati alle he date ora 
indicate, per indovinare come avessero potuto essere interpretate dni 
capi di famiglia invitati a rispondere. Oltre a ciò, egli meti;evn a con­
fronto i numeri dei bambini e fanciulli, dati dal censimento, col nu­
mero deiinati,:e con quello dei morti fra la nascita e dieeì anni, regi-
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strati dal movimento dello stato civile nel periodo decennale corso fra 
i due censimenti generali del regno. E introducendo varie ipotesi e 
coefficienti di correzione, è riuscito a dare una classificazione proba­
bile della 'popolazione, che l'ufficio centrale ha accettato per le svariate 
applicazioni che occorre di farne ad ogni momento. 

Uno studio diretto allo stesso fine era stato intrapreso, con 
metodi però affatto diversi, dal compianto dottor Armenante, pro­
fessQre di analisi superiore nella Facoltà matematica di Roma; ma 
lo studio dell' Armenante riusciva più presto una esercitazione di 
algebra, che non uno studio di carattere e di uso pratico; infatti esso 
cominciava a disegnare la curva, a traverso le quantità greggie del 
censimento, soltanto dall'età di 17 anni in poi, e si arrestava all:età. di 
70 anni, per il motivo che, a condurla più oltre, sarebbesi ri.chiesto un 
lavoro en,prme, sproporzionato all'utile che se ne poteva ricavare, poi­
ahè, dopo i 70 anni le anomalie delle proporzioni date dal cen~imento, 
non erano molto grandi. 

Ma prima dell'età dei 17 anni, le anomalie erano invece tanto' 
grandi, che non si potevano dileguare con un procedimento pura­
mente matematico: nessuna formula d'interpolazione avrebbe servito, 
per trovare i parametri della curva o le costanti dell'equazione. Fa­
ceva di mestieri entrarvi con altri criteri, meno scentifici, per avven­
tura, ma più pratici, del genere, appunto, di quelli adoperati dal pro­
fessore Rameri. 

E questi infatti, non 'solamente calcolò la popolazione per età in 
tutto II Regno, preso nel suo insieme, ma altresì per ognuna delle ~­
gioni, o gruppi di provincie, onde ha titolo veramente alla nostra. 
gratitudine. 

Ora. poi l'ingegnere Perozzo (Annali di statistica 1878, volume 1, 
2" serie) prese la tavola del censimento italiano, corretta dal Rameri, 
e assoggettandola al calcolo, ne trasse una conclusione, altrettanto 
elegante, quanto, forse, inattesa. 

Egli tradusse i valori numerici in una curva, nella forma solita 
dei diagrammi a due assi, porlando sull'asse delle ascisse la scara delle 
età, ed elevando sul primo le ordinate, in grandezze proporzionali al , 
numero delle Pll'sone aventi i singoli gradi di età; poi convertì lo stesso 
diagramma in un secondo, prendendo i valori, ossia le quantità nu­
meriche degli individui, dall'età O ad 1 anno, da O a 2 anni, da O a 3, 
da O a 4 ànni, ecc., ecc.; da O a. 90 anni, da O a 91 ecc.; da O a 100, e 
così anche per coloro che-Oltrepassarono i 100 anni di vita. 

. La nuova curva è quasi esattamente come una parabola. Da O a 75 
anni, . essa è una parabola di second'ordine. 

È singolare il riscontro fra la legge dei gravi e il cammino o de~ 
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c1ino della vita. Voi lanciate l1na pietra nello spazio, ed essa descrive 
una parabola: la natura lancia le generazioni nel tempo, e queste ca­
dono parabolicamente. 

Il professore Messedaglia presentò all'Accademia dei Lincèi, in que­
st'anno, la memoria dell'ingegnere Perozzo, che determinava le equa­
zil'ni della curva. Lo stesso prl'fessore accettò cl'rtesemente l'incarico di 
presentare a voi, in una delle prossime sedute, una serie di diagrammi 
sl'lidi (se si possono chiamare così), l' diagrammi a tre dimensioni, 
cl'struiti nel nl'strl' uffieio, a cura del mio egregio collaboratore, l'in­
gegnere Perozzo, che hl' già nominato. 

Nl'n tacerò di altri studi del Perozzo, che aiutarl'no in questi due 
anni ad imprimere un carattere sempre più rigorosamente scientifico 
ai lavori della statistica ufficiale. 

Egli prese in esame una memoria, ml'lto dotta e originale, del pro­
fessore Lexis (dell'Uuiversità di Friburgo), che l'autore stesso aveva 
presentata, l'anno scorso, al congresso demografico di Parigi, intornl' 
alle leggi della mortalità, e ne fece l'applicazil'ne sui materiali della 
statistica italiana. 

Il professore Lexis, che è uno dei più valenti statistici della Ger­
mania, molto forte anche nel calcolo, rovesciò il concetto che ji'aveva 
comunemente della vita media. 

Egli disse: l'idea della vita media non deve corrispondere al quo­
ziente dedotto dal numero di anni vissuti complessivamente dagli indi­
vidui osservati, diviso per il totale di costoro. È una media certamente 
anche questa j ma è un semplice risultato di operazil'ne aritmetica; 
non risponde a verun concetto di tipo; essa il, anzi, tanto lontana dal 
rappresentare un tipo, che per appunto l'età dei trenta o trentatre 
anni, ai quali, mediante quella divisione, si suole stabilire la quantità 
media di vita, è giusto quella" generalmente, in cui si verifica la mi­
nima mortalità. La statura media, dedotta dalle osservazioni di un 
gran numero di persone, si trova sul mezzo della curva delle stature 
osservate, dalle più basse alle più elevate. Similmente, le medie della 

'larghezza del petto negli uomini, del peso del corpo, per individui di 
egual sesso ed età, ecc., si trovano sempre collocate, nei corrispon~ 
denti diagrammi, al centro di figura, disponendosi le. quantità cl'rri~ 
spandenti agli altri valori, simmetricamente, da un lato e dall' altro 
del medesimo. In tutti codesti calcoli e figurazioni, abbiamo a fare. 
cl'n medie tipiche, e, in generale, eolla curva detta binomiale, ossia 
degli errori accidentaZ'i. All'incontro, ciò che si chiamava finora vita 
media, non ha nulla di comune colla media dei valori di una serie, di­
stribuiti secondl' la legge di probabilità. 

La. Memoria dell'ingegnere Perl'zzo sull' applica:.!il'ne della teoria 
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di Lexis alla mortalità italiana, si trova nel volume 5° degli Annali, 
1879, serifl Ila. 

Altro lavoro del l'erozzo è un confronto fra la mortalità dei pen­
sionati italiani e quella dei pensionati francesi, pubblicata recente­
mente nel Bulletin de staUsti'1?M et législation comparée, nei fascicoli 
di marzo e aprile 1879 (Paris, Imprimerie Nationale). 

Il nostro ~Iinistero delle finanze fece uno studio importante sui 
pensionati dello Stato, civili e militari, che interessa per molti rif<uardi 
all'amministrazione. Dal nostro punto di vistfJ, della statistica gene­
rale e demografica, a noi interessa soltanto di vedere la legge di 
mortalità; non quanto si spenda per il servizio delle pensioni, di 
coloro che furono impiegati dei singoli lVIinisteri. 

Questa legge fu dedotta dalle osservazioni del decennio 1867-76, 
le quali sommano a 652,000 p:t;~senti e 26,000 modi, di~trilJUiti por 
tutta la scala delle età, d'anno in anno, da 20 anni in w. E la di­
rezione della st.atistica aveva comparato i riRultati di questa tavola 
con quelli della mortalità della popolazione generale mascbile, trovando 
fra loro una mirabile corrispondenza. IllVIinistero delle finanze vi ag­
giunse comparazioni, numeriche e grafiche, con parecchie delle più 
conosciute tavole di mortalitrt estere, compresa quella recentissima 
dei pensionati civili della Francia. 

Il Perozzo cominciò col discutere il valore di quelle varie tavole, 
secondo i metodi diversi che avevano servito a compilarle, a fine di ri­
conoscere entro quali limiti, e con quali formole di riduzione, fossero 
paragonabili tra loro, e colla tavola italiana; poich!:;, ad eHempio, ht 
tavola francese, che ho citato, era costruita faeendo i l'apporti sempli­
cemente fra il numero dei morti e quello dei viventi alle singole età, 
mentre l'italiankt era foggiata sopra i rapporti delnumel'o dei morti a 
quello dei viventi, aumentato della meth dei modi(ossia al totale degli 
esposti a mO'rire) per ciascuna età. 

Por tal guisa, la probabilitit del 13 per cento, calcolata col me­
todo francese, corrisponde a quella, del 12, ca1t;olata col metodo ita­
liano, sopra le 'stesse cifre assoluto; e quella del 30 por cento, secondo 
il metodo francese, corrisponde al 25 per cento, secondo il metodo ita­
liano. iIt 

,Ridotte ad una comune espressione le serie dei coellicenti di mor-
talità delle diverse tavole, egli disegnò la nuova tavola grafica annessa 
alla sua memoria (volume 5, serie II, 1879). 

E così si vede che la mortalità dei pCl1siol1!\ti italiani (eivili Ci mi­
litari) è piì.l bassa di quella dellfl Prancia (civili soli), fino a 55 anni. 
Dopo questa età, procedono i rapporti dell'una e dell'altra di pari 
passo. 
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Si potrebbe forse argomentare, da questa differenza fino ai 55 anni, 
iche da noi, in Italià, si abbia maggiore facilità a collocare a riposo 
u<'Jmini di età ancora fresca, e sani. Ma forse le differenze si spiegano, 
almeno in parte, col fatto, che noi abbiamo anche i pensionati militari; 
i qnaili possono essere giovani ammessi al riposo perchè mutilati, o che 
hanno terminato ùue ferme di otto anni l'una, a 34 anni. 

Altri lavori dell'ufficio matematico e cartografico, che fa parte 
della direzione di statistica, sono i seguenti: 

La Démographie itaUenne à l'Éxpos1ti'On universeUe. Con qu~sto 
titolo furono pubblicati alcuni studi, riprodotti dippoi e ampliati, con 

. un anno di più di osservazioni, nell' Atlante di demografia italiana, 
.annesso al volume 2° degli Annali,del1878. 

Esso .comprend0va: quattro carte della statura dei coscritti, con 
una speciale nota sulla statura mediana, distinta dalla media, e colla 
<lomparazione delle curve l'ei varo compartimenti; tre carte del censi­
mento per età, e tre della mortalità, oltre ad una carta delle circoscri­
zioni amministrativa, giudiziaria, diocesana e militare. 

E finalmente una memoria del signor Perozzo sopra la cartpgrafia, 
.studiata all'Esposizione di Parigi. 

L'avere accennato ai, lavori eseguiti da questo ufficio, per occa­
oS-ione del Congresso e dell'Esposizione di antropologia e demografia a 
Parigi, mi conduce a fare menzione di alcune memorie del professore 
Pagliani e del professore Sormani, che noi avemmo la fortuna di poter 
pubblicare negli Annali di statistica nella medesima circost~nza. 

Il dottor Pagliani ha raccolte ed esposte metodicamente un certo 
numero di osservazioni circa lo sviluppo della statura nei ragazzi in 
Italia, distinguendo questi, secondo che appartenevano a famiglie più 
-o meno agiate, ovvero a famiglie povere, e quasi indigenti. Egli ha 
misurato migliaia di ra~azzi delle scuole elementari e secondarie. 
Non si trattava adunque delle misure dei coscritti, relative ad un 
unico grado di età, e di quella età, nella quale generalmente gli uomini 
hanno raggiunto il massimo della statura; ma sibbene del graduale 
;sviluppo dei ragazzi alle differenti età; studiato, sia negli stessi indi­
vidui, a più riprese, per vari anni successivi, sill. individui diversi, 
classificati previamente per età. 

'E non ho d'uopo di l'ammentarvi qui le sue conclusioni: egli 
trovava che la miseria- e la cattiva alimentazione non impediscono 
l'accrescimento della statura, ma lo ritardano: la statura raggiunge 
il maximum che avrebbe toccato in condizioni più favorevoli, ma 
v'impiega un tempo alquanto maggiore. E, per converso, la vita 
agiata, la buona nutrizione, l'esercizio ginnastico, ecc., fanno salire 
la statura piÙpresto, ma non le fanno oltrepassare quel limite, che 

Annali di Statistica, .~erie 2", vol; 15. 2 
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sarebbe assegnato dalla razza, o se si, vuole, dalla famiglia etnica~ 
dall'eredità, ecc. 

Egli fece pure riscontri interessanti fra le sue proprie osservazioni 
e quelle fatte da Bowdich in America, ed estese le sue osservazioni ad 
altri fenomeni di antropometria, quali la larghezza del petto, il peso­
del corpo, la frequenza del polso, ecc. 

Lo stesso professore proseguì gli studi, a cui si dedica con amore,. 
in altre riviste scientifiche, e recentissimamente pubblicò una me­
moria più ampia, e éonfortata di nuove osservazioni, nel Giornale 
della società d'igiene, di Milano. 

Il dottore Sormani aveva già presentato alla Giunta, nel 1877, un 
suo lavoro sopra le caÙRe di riforma dei coscritti alla leva e sulla mor­
talità dell'esercito nostro, paragonata alla mortalità di altri eserciti 
europei. 

Le sue conclusioni erano davvero poco consolanti, arrivando egli 
ad 'Ilna media, per il nostro paese, di 11,6 morti per mille di forza 
(per gli anni 1870-76); mentre 

la Prussia ne ebbe 6,4 nel triennio 1867-69, e 7-2 nell'ann(} 
lS72; 

l'Inghilterra ne ebbe 8,4 nei quattro anni 1871-74; 
la Francia ne ebbe 8,7 nel triennio 1872-74. 

Solamente l'Anstria avrebbe dato un quoziente maggiore: 15,3 
(nel quadriennio 1870-73); e la Russia uno anche più grave, 15,4, nel 
periodo dal 1862 al 1871 inclusivamente. 

E ciò, mentre la mortalità dell'intera popolazione maschile, dai 20 
ai 30 anni, in Italia, non raggiunse che il 9 per mille, nel 1877, e il 
lO per mille nel periodo dal 1872 al 1876 inclusivamente, in confront(} 
ai viventi, fra gli stessi limiti di età. 

La questione sollevata dal dottor Sormahi ebbe un'eco nel Parla­
mento. I militari si commossero, ed altri egregi patriotti domandaron() 
con istanza che venissero eliminate le cause che potevano oscUrare il fe­
nomeno, e si determinassero con precisione gli elementi, sui quali do­
veva stabilirsi il confronto. 

Imperocchè giova ricordare, che l'obbiezione che veniva fatta ai 
calcoli del dottor Sormani, non cadeva snl numero assoluto dei malati 

'0 dei,morti, ma su quello della forza media sotto le armi; la quale 
forza media, si diceva, non è rilevata giorno per giorno, ma deter­
minata sopra l'unica situazione del 30 settembre di ciascun anno, me­
diante l'addizione delle nuove classi arruolate, e la sottrazione delle 
classi congedate; contandosi, le prime, dal mese in cui la leva si ese­
guiva, e le seconde dai giorni indicati nei decreti di licenziamento delle 
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classi. Questp computo non poteva ùare che risultati approssimativi, 
perchè l'ingresso ùelle nuove reclute nell'esercito non poteva farsi da, 
per tutto simultaneamente, nè potevano i congedati lasciare, tutti, le 
bandiere uell'Ìstesso giorno. 

Portunatamente, per chi s'interessa di questi studi, il Ministero 
della guerra inaugurò eolIo gennaio 1876 un sistem<t nuovo di ras­
segna dei presenti. Da quella data in poi, si fa, giorno per giorno, 
il censimento dei presenti, stabilendosi il numero delle giornate di 
assegno (ossia delle giòrnate effettivamente pagate), a cura dei coman­
danti di compagnia, di corpo, di divisione. 

E sono lieto di poter soggiungere, a nosho conforto, che il quo­
ziente della mortalità per l'anno amministrativo dal 30 settembre 1877 
al 10 ottobre 1878, calcolato in questo modo rigoroso, cioè confrontando 
il numero dei morti nell'a,nno (2013) colla media forza sotto le arilli 
(203,5l5 uomini di bassa forza, risultanti dai fogli generali della com­
petenza), si ha la proporzione di soli 9,89 per mille presenti, in luogo 
dell'altra che prima era statll dedotta, di 11,6. Ciò vuoI dire che la 
mortalità dei nostri soldati è in via di diminuzione, ovvero che l'antico 
rapporto tanto elevato si fondava su dati meno esatti. 

Oltre a ciò, si trasmettono ora mensilmfnte al Ministero della 
guena le notizie dei malati, e quindi più solleciti possono darsi i prov­
vedimenti, e la frequenza delle malattie si può stlldiare aggruppando 
i mesi per stagioni, e non per trimestri obbligati, secondo l'anno solare. 

Aggiungasi, che fu creata in statistica per presidii, mediante la 
quale ogni comandante di divisione ed ogni direttore di sanità pos­
sono, mese per mese, avere contezza delle condizioni sanitarie di tutti 
i presidii situati nei rispettivi territori. 

Coi nuovi elementi di calcolo, il quoziente di morbosità potè essere 
stabiMo in modo irrecusabile. E que8to quoziente è elevatissimo: qui 
l'aritmetica non falla. 

Nel 1877 si ebbero 69,677,622 giornate di assegno, le quali, divise 
per 366 giorni dell'anno bisestile, danno 190,376 presenti mediamente 
nell'anno. 

Gli alllmaiati furono: 70,000 negli ospedali lllilitari ed infermerie 
di presidio, 18,000 negli ospedali civi1i, H3,OOO nelle infermerie di 
corpo, che danno 1001 malati nell'anno per ogni 1000 di forza. 

O tutti i soldati adunque si sono ammalati per ,plalehe tempo du­
rante l'anno, ovvero quelli elle non si ammalarono, furono in numero 
minore di coloro che si ammalarono più di una volta. 

Il dottore 80rmani riassunse negli Anll(~li eli statistica i risultati 
ddla statistica sanitaria, del1Iinistero dGlla guerra, paragonandoli con 
quelli di un,t pubblicazione analoga, fatta, dal Ministero della marina, 
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circa le condizioni sanitarie dell'anno 1877, e dal confronto dedusse, 
che gli uomini dell'armata stanno meglio di quelli dell'esercito, 

Il dottore Sormani, che fu testè nominato professore di igiene nella 
Università di Pavia, ha vinto il premio Cagnola (l), CO'lle voi ben sa­
pete, o signori (nel luglio di quest'anno), sopra il tema di una geografia 
nosologica d'Italia, e noi volentieri lo aiuteremo nel dare alla stamp a 
il suo importante lavoro, corredato da numerJse tavole grafiche. 

Il dottor R"seri, da tre anni impiegato presso la direzione di sta­
tistica, uno dei miei più intelligenti e solerti collaboratori, ha illu­
strato la statistica del personale sanitario esistente in Italia; la quale. 
statistica fu fatta da questo ufficio, mediante gli elenchi nominativi del 
personale "t.esso, che la legge f,. obbligo ai Consigli sanitari circonda­
riali, di pubblicare. 

Voi avete vist.o, scorrendo il n° 3 (serie 2") degli Annali, lo studio 
abbastanza esteso del dottore RaserL ;;;u questo argomento, con oppor­
tune comparazioni, del personale alla superficie del paese, alla popo­
lazione, alle circostanze dell' essere questa popolazione più o meno 
agglomerata, ovvero sparsa, e infine alle condi;',ioni analoghe della 
Prancia. 

Ma un lnvoro di maggior lena, dovuto allo stesso dottor Raseri, 
è quello fatto per classificare e riassumere le uotizie raccolte dalla So­
cietà italiana di antropologia ed etnologia, sopra i caratteri fisici dene 
stirpi italiane (volume 8° degli AnnaZ'i, Serie 2a ). 

Voi eonoscete la circolare diramata ai sindaci da! professore 11an­
tegana, affinchè si compiacessero di procurargli le risposte a certi 
quesiti di somatologia ed igiene pubblica, interessando per ciò i me­
diei condotti, e possibilmente auco i liberi esercenti. 

Circa 500 comul1i risposero all'appello, e il materiale così raccolto 
venne da,ll'illustre professore del Museo fiorentiuo affidato aU'ufficio 
centrale di statistica, perchè lo elaborasse. 

lo assegnai quel lavoro al dottor Ra§eri, il quale non si limitò a ca­
ta.iogare le nozjoni~ricevute, ed aggrupparle secondo opportuni criteri 
scientifici, ma estese le comparazioni ad altri elemel1ti di fatto, che si 
conoscevano e si possedevano nei nostri archivi, come le quantità di 
alimenti consumati nelle grandi città (dazio-cDllsumo), i prezzi delle 
derrate, i salari, ecc., e facendo tesoro altl'es\ delle migliori puhhIica-

(1) Il premio di fonlÌazione CAnNoLA fn agg'indic!l.to dal Regio I~titllto Lom­
bardo, nel gioruo 31 luglio 1879, e ripartito, a titolo d'incoraggi8,ment,o, per 1500 
lire al dottor SOlD1ANI e per 500 lire al dottor P AROLA, di Cuneo (Veda"i il giudizio 
della Commissioue nel fascicolo n' 17 dci Rendù'onti d~i Regio lstiil,lo Lombardo 
di scienze e let/M'e, clelio 2", voI. XII), 
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;lÌoni straniere sopra argomenti simili, diede alle stampe un voI umetto, 
che io preferisco di lasciar giudicare dal nostro onorevole collega, il 
senatore :i'lfantegazza. 

Ma io, signori, mi avvedo, di avervi oramai t.roppo lungamente 
intrattenuti sulle pubblicazioni fatte in questi due anni dall'ufficio 
statist.ico. 

Terminerò in poche parole. 
Abbiamo dato agli Annali il carattere di una raccolta scientifica, 

accogliendovi memorie anche di privati scrittori. Abbiamo aperto in 
essi una rubrica per la biLliografia delle più notevoli produzioni ita­
liane e straniere. Oltre n ciò, abbiamo intrapreso la traduzione di 
alcune fra le opere più reputate di stutistica teorica, tedesche ed in­
glesi, incominciando dall'articolo di Adolfo Wagner, importantissimo, 
e quasi irreperibile, poichè si trova raramente, nelle nostre biblioteche, 
lo Staatsle::cicon di Bluntschli e Brater, nel quale si contiene. 

Sono gii! in corso di esecuzione le traduzioni delL'altro grande 
studio di Wagner, sul libero arbitrio (Die Gesetzmassigkeit in den 
scheinbar willkiirlichen Handlungen) e di alcuni lavori di Drobisch, 
di Riilllelin, di Ottingen, di Jonak. 

Abbiamo avuto il piacere, col cortese consentillle!1to dell'autore, 
di riprodurre la classica memoria dell'onorevole Lampertico, sul Gi(·ja 
e sugli altri scrittori italiani di statist.ica, già edita negli Atti dell'Isti­
tuto Veneto, ma essa pure difficile a ritrovarsi. 

Abbiamo iniziato una nuova pubblicazione di carattere pratico, 
l'Annttetrio di statistica, il quale raccoglie e condensa, in poche centi­
naia di pagine, le statistiche di tutti i Ministeri, riprendendo le dimo­
strazioni e le serie dall'anno più remoto, da cui cominciarono ad aversi 
le notizie pei singoli oggetti. 

Il volume del 1878, voi l'avete ricevuto, or è un anno. Il volume 
del 1879 è già interamente stampato, tranne la prefazione, che sarà 
lesta fra pochi giorni, e, prima del cadere dell'anno, anche a questo 
volume si potrà dare la via, presso il pubblico. 

Finalmente, un'opera di uon piccola mole fu eseguita, dopo che la 
Giunta sedette l'ultima volta nel ml\ggio del 1877: voglio dire la Mo­
nografia di Roma e campagna romana; essa venne fatta colla collabo­
razione di vari egregi membri di questa Giunta e di altri valenti scrit­
tori, fra i più competenti nelle singole materie. 

Ma su quest'opera, che oramai può dirsi compiuta, io spero che 
vorrà parlarvi il nostro illustre presidente, al (fuale si deve la prima 
idea di essa. Voi àcordate, com'egli stesso la suggeriva: egli ne tracciò 
il programma e couvocò e presiedette una Commissione apposita, com­
posta delle persone che avevano cortesemente consentito a coope-
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rarvi, e ne ispirò si può dire tutto l'andamento. Ora essa dovrebbe 
essere raccomandata all' attenzione del pubblico, dalla sua calda e sa­
piente parola, in uua prefazione, la quale non può non riuscire degna 
del grande soggetto, che è la Capit~le d'Italia, nelle sue condizioni pre­
senti (fatta astrazione dalla politica), cioè quale la trovò il Governo 
nazionale, e quale si venne rapidamente trasformando in pochi anni, 
sotto i vari aspetti, economièo, intellettuale, edilizio, ecc. 

Una parola, per ultimo, di compiant.ò ~ di affetto, alla memoria 
di uno dei nostri più valorosi c.ollaboratori, che scrisse per questa Mo­
nogratìa un capitolo stupendo, sul movimento della popolazione di 
Roma, Ìncominciando dai più antichi censimenti, dell'epoca dei Re; un 
pensiero al nostro povero amico, il dottor Pietro Castiglioni. La sua 
memoria è per noi incitament.o a far del bene e lavorare. 

BOCCARDo. Sopra un punto della luminosa relazione del direttore 
ililila statistica, sento la necessità di chiamare l'attenzione dei colleghi. 
Su 1000 di forza, ha detto il commendatore Bodio, 1001 sono i malati 
nel oorso di nn anno. Su ciò è necessario invocare lo studio della Giunta 
e del paese. Noi elaboriamo delle cifre nella tranquillità del nostro ga­
binetto; noi rammentiamo certe .leggi scientifiche" e ci compiaciamò 
giustamente di averle trovate; ma se la statistica deve (come io credo) 
avere nn valore praticamente efficace e benefico; se veramente vuoI 
diventare utile alla società, essa non può appagarsi dell'ufficio di sem­
plice raccoglitrice di fatti, ma deve aspirare a più alta meta. Deve in­
dagare le canse dei fatti ehe ha raccolto, o per lo meno trovare altri 
fatti che li spieghino e li determinino. Non basta fare la diagnosi delle 
infermità sociali; è d'uopo scrutarne anche l'eziologia. Ora il demo­
grafo si compiace di 'poter dire che la curva descritta nel tempo da una 
vita lanciatavi dalla natura, è analoga alla curva descritta nello spa­
eio da una pietra scagliata dalla mano dell'uo_mo. Ma in quella curva 
di vita vi sono affetti, sensazioni, doloti ; e la scienza non può star paga 
a risoiverne freddamente l'equazione, ma deve studiarsi di prolU:ngarla 
e di renderla più felice. È perciò, o signori, che, del fatto della morta;. 
lità, e del numero dei malati del nostro esercito, desidero che voi vi 
occupiate in modo specide; bisogna cercare le ragioni di questo fatto 
terribile e vergoguoso. 

Il nostro esercito, in piena pace, ha più malati di alcuni eserciti 
in tempo di guerra; ha più malattie che gli eserciti d'Oriente; bisogna, 
cerC3.re le cau\le di questo' fatto strano, e non fermarsi alle nude cifre. 

lo credo che una gran parte dell'elemento demico, che è sotto le 
armi, non sia atto a sopportare le fatiche a cui deve svbbarcarsi, e che 
certi giovani siano tratti alle armi, quando sono incapaci di maneg-, 
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giarle; noi, mi pare, pigliamo troppo sul serio la barbara dottrina del­
l'armamento universale, che deserta i campi e le officine, per popolare 
le caserme e gli ospedali militari. 

Accadono, a questo proposito, fatti, che a me sembrano davvero 
ingiustificabili. Da una parte, si dà una specie di caccia all'uomo, pro­
vocando co~ì dall'altra parte, una lotta d'astuzie per sottrarsi all'ob­
bligo della leva. Per difendersi dalle frodi possibili, i periti militari 
sono sovente disposti a non ammettere esenzioni per imperfezioni fisi­
~he. E così si chiamano alla dura vita del soldato persone inette a sop­
portarne gli stenti. Si presentano giovani affetti da miopia, che confina 
colla cecità? La legge prescrive di sottoporli alla prova ottica colla lente 
n° 3, e quando superino questa prova, potranno essere esentati. Ma invece 
.si sottopongono ad una prova chimica. L'iscritto viene condotto all'ospe­
dale militare, e là gli si fanno numerose iniezioni di atropina. Queste 
iniezioni (si dice) sono innocue. Ma io osservo ehe in una scienza tutta 
congetturale, qual è in gran parte ancora la medicina, nessnno sa­
prebbe affermare che siano perfettamelj.te noti e sicuramente innocenti 
gli effetti ehe sull'umano organismo, così complesso, possono produrre 
agenti così energici come questi alcaloidi. E nego poi assolutamente 
che si abbia il diritto dì esperimentare così sul corpo umano, tanquam 
in anima vili. 

Prego il signor presidente a far sì, che non passi inosser,vato questo 
puntò, su cui il relatore ha portato il suo studio, e che io, come citta­
dino, come studioso, come padre di famiglia, non ho potuto lasciar 
correre senza un richiamo. Questo, o signori, è un fatto che esce dai 
~onfini della tranquillità del gabinetto; esso si connette a tutta la vita 
pratica del paese; poichè io sono d'avvis'), che col nostro sistema si pi­
gliano sotto le armi degli uomini, i quali non possono essere che cattivi 
soldati. 

REY. lo mi sento alquanto imbarazzato nel prendere la. parola, 
dopo quanto ha detto l'onorevole senatore Boccardo; ma credo che 
egli abbia alquanto esagerato la gravità dei mali. Molti degli inconve­
nienti lamentati dal senatore Boccardo sono prodotti da fatalità inevi­
tabili, contro cui l'amministrazione non potrebbe lottare. 

IL senatore Boccardo h~ lanciato un'accusa grave ai medici mili­
tari, i quali, secondo lui, tralasciano, pei visitati, di tener conto del 
grado di miopia. Egli però non ha forse pensato a quelli che si abituano 
alla miopi a in modo criminoso, per sfuggire alla leva, abituandosi a 
leg~ere con una lente, la quale produce col tempo una lesione all'oc­
chio, che li fa dispensare dal servizio militare. 

lo non posso, d'altra parte, che dare molto peso alla osservazione 
del senatore Boccardo, circa la pessima distribuzione delle ore di la-
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'Voro ,e alla cattiva alimentazione. Centottanta grammi di carne (che sÌ 
riducono a molto meno, poichè nei 180 grammi è compreso l'osso) SOn() 
pochi; e il pane non è sempre ottimo. Notis! poi che il nostro soldato 6 
molto mal vestito. Si mandano i soldati vestiti di tela, durante l'in­
verno, e già si sa, che nOll tutt{ possono avere una flanella o maglia. di 
lana, da mcttersi sulla pelle. 

Il bilancio, si dice, non permette di fare maggiori spese. Ad ogni 
, modo si deve procurare di vestire meglio il 'nostro soldato; ma ciò non 
pertanto io' vorrei che le osservazioni dell'onorevole Boccardo non fos­
sero prese in non cale; vorrei che egli formulasse i suoi dèsideri sott() 
forma di proposte, da presentarsi al Ministero della guerra. Mi par­
rebbe fosse il caso di cambiare l'epoca della chia.mata sotto le arrqi, & 

cbe non dovesse essere trattato allo stesso modo il coscritto di Girgenti. 
come quello dì Susa o di Belluno. 

lo oso sperarecbe il senatore Boccardo, colla sua autorevole pa­
rola, potrà ottenere che la pubblica amministrazione rivolga la sua.. 
attenzione su questi fatti importanti. 

CORRENTI. Il tema è di una. gravissima importanza, e se voglia.mo 
a.prire l'adito a una larga discussione, io non so se arriveremo presto ad 
lHl& conclusione. Darò la parola al senatore Mantegazza e al commen-' 
datore Boldrini; ma vorrei pregare i signori che sono più direttamente 
interessati nella questione, a riunirsi separatamente e precisare le 10T() 

proposte, chè a.ltrimenti questo studio, che non è all'ordine del giorno, 
esi ,allontana fors'anco dalla nostra stretta competenza, ci prenderebbe 
troppo tempo. Bisognerebbe vedere di quali malattie si ammalano quei 
soldati, quante giornate stanno ammalati; il tema è grave e bisogne­
rebbe poterlo trattare a fondo. 

MANTlIlGAZZA. lo ho chiesto la parola, non per contraddire 1'0norQ­
'Vole Boccardo, ma solo per fare una rettificazione. Le cifre raccolte dal 
dottor Sormani vanno interpretate cum rationabile .obsequio. Esse non 
provano menomamente che l'esercito italiano conti, fra tutti gli eser.,.. 
citi d'Europa, il massimo numero di malati. Devo poi aggiungere che, 
quanto ba detto l'onorevole senatore Boccardo circa. i pericoli di intro­
durre l'atropina nell'occhio dei coscritti, per verificarne alcune condi­
zioni patologiche, non è esatto. L'atropina si può mettere impunemente 
nell'occhio di sani e di malati, sopratthtto quando chi la. mette è un 
medico. 

BOLDRINI. Prendo la. parola a malincuore e con trepidazione, ma 
non posso fare a meno di dire qualche cosa, per seagionare l'ammini­
strazione militare dalle accuse che le furono mosse da. akuni onorevoli 
oollegbi della Giunta, e non lasciare quest'assemblea così mal impres-
sionata. . 
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lo credo che non bisogna citare le cifre e le formule del dottor 
Sormani in modo isolato, senza aggiungervi opportuni commenti. Il 
dottore Sormani mette insieme e fa un totale complessivo dei militari, 
che durante l'anno entrano all'infermeria dei corpi, e di quelli che vanno 
all'ospedale. 

Bisogna avvertire che all'infermeria si va per le passeggiere indi­
sposizioni, di pochi giorni di durata, ed all'ospedale si mandano invece 
i malati di qualche gravità. Oapita a molti, anche ai più robusti, una 
volta, o più volte all'anno, qualche infreddatura o leggiera indisposi­
zione; nè bisogna confondere costoro coi veri malati, ed è unicamente 
col sommare insieme i casi d'infermeria coi casi di ospedale, che si ar­
riva alla proporzione spaventevole di 1001 malati, in un anno, filopra 
1000 individui. 

Si disse che i Consigli di leva arruolano senza discernimento gio­
vani non sani e non provvisti della necessaria robustezza. Se ciò è vero, 
non è all'amministrazione militare che se ne debba dar colpa, giacchè 
il Ministero della guerra ha invece interesse che non si arruolino se 
non giovani sanissimi e robusti; nè mancherebbe il largo campo a fare 
buone scelte, giacchè gli inscritti in ogni leva sono 280 a 300 mila, 
ed il contingente di la categoria non ammonta chea65 mila. Vedono, 
o signori, che ci sarebbe possibilità di fare bellissime scelte. 

Il Ministero della guerra non ha influenza in ciò sui Consigli di 
leva. Sono questi Consigli composti di militari e di civili; anzi predo­
mina in essi l'elemento civile, e ne è presidente il pr0fetto. Molte volte 
i sindaci sono quelli che non vogliono che un in scritto sia riformato, 
perché sanno che un altro deve prendere il posto di lui, sotto le armi. 

Il senatore Boccardo può stare tranquillo, e la Giunta cleve per­
suadarsene, che il :Ministero della guerra ha tutto l'illteresse di ottenere 
che vengano scelti i migliori. 

Vengo alla questione dell'alimentazione. È una questione già stu­
diata da molti; ma non si può dubitare che la razione giornaliera .del 
soldato non contenga tutti gli elementi che, secondo i precetti della 
19lene, sono necessari per la sana nutrizione di un uomo giovane 
e robusto. Qur.nto al pane, posso dichiarare che nessun esercito in 
Europa ne ha di migliore. 

Se il commendatore Boeeardo e gli altri membri del Parlamento, 
che seggono qui, colla loro autorevole parola, potranno ottenere un 
fondo maggiore pei bilancio della guerra, il Ministero sarà ben fortu­
nato di poter vestire meglio i soldati e di aumenta1:e il minimum dei 
180 grammi di carne, stabiliti per la raz;ione giornaliera; poichè tutto 
si riduce a una difficoltà finanziaria. 

CORRENTI. Il tema è fecondo di conseguenze gravissime. Lo stu-
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dia re i rimedi a queRti mali, escirebhe dalla competenza della Commi:;­
sione di statistica. lo vorrei invece, che si cercasse di interpretare esat­
t.amente quelle cifre e porne in chiaro il vero valore. Pregherei iL 
senatore Boccardo, il dot.tore Rey, il commendatore Boldrini e il 
professore Mantegazza a· ristu iiare quelle cifre e a presentare alla 
Giunta un' apposita relazione, prima che si chiuda la presente sessione. 

BOLDRlNI. Vorrei ancora pregare il professor Bodio a non insistere 
sulla formula trovata nella statistica del dottor Sormani e da lui testè 
riferita nella sua Relazione. Quei 1001 ammalati, che hanno impres­
sionato tutti i presenti (e il senatore Boccardo fu interprete caloroso 
di questo sentimento), vorrei che non comparissero nella relazione che 
si stampa; pregherei che si mettesse almeno qualche commento spie­
gativo, inquantoclJè talune conclusioni del dottor Sormani furono 
modificate in modo autorevole da un accurato studio pubblicato dal 
maggiore medico Piori nella Rivista Militare (settembre 1878). 

Tenendo conto di questi e di altri studi, non credo che il grido di 
allarme sia giustificato e che sia il caso di provvedimenti urgenti, CaUle 

alcuno qui ha proposto. Non bisogna spaventarsi di certe cifre; con­
viene esaminarle a fondo; ed infatti, ove si venga alla conclusione finale, 
cioè 'tUa mortalità dell'esercito, noi vedremo che l'esercito italiano, pa­
ragonato cogli altri principali eserciti di Europa, non sta, come talani 
credono, in peggiori condizioni, ma invece, nella lista, tiene un posto 
di mezzo. La media mortaliUt militare, secondo le più recenti stati­
stiche, è di 11 per mille all'anno. In Prussia la proporzione è del 7 per 
nulle. In Franeia 1'8. Italia 11. Russia 14. Austria-Ungheria 17. Devo 
notare che anche la cifra di 1l per mille in Italia può essere contestata. 
Il gltnerale Torre, con quella competenza e quella preeisione che in 
questo genere di studi tutti gli riconoseono, nell'ultima relazione sulla 
leva, dimostrò come sia facile cadere in err0ri nel calcolare la forza me­
dia, a cui si riferisce la mortalità, e analizzando con diligenza la media, 
prova che da noi, nell'ultimo anno, la mortalità fu di 9,89 per mille. 

lo sono grato al dottor R,ey, che, parlando delle esperienze che si 
fanno sui coscritti, ha giustificato i medici militari, e al senatore Man­
tegazza che ha dimostrato come certe esperienze non siano pericolose. 
Disgraziatamente, è rimasta la cattiva impressione che i soldati no­
stri siano mal vestiti e mal nutriti. Certo che all'inverno fa senso il 
vedere le nuove reclute vestite di tela (massime a chi n -n badi che 
sotto la tela i coscritti hanno, per lo più, i panni portati da casa); ma 
ciò dura poco tempo, o per dir meglio avviene soltanto pei primi quat­
tro o cinque giorni che i coscritti arrivano ai distretti, e fin tanto che 
non 8iano definitivaulfmte assegnati ad un corpo. Nè i distretti 1'0-
trebhero, ad esempio, dare il vestiario di fanteria ad un uomo, che 
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debba poi servire nell' artiglieria, o vieeversa. In quanto aUa stagione 
poco opportuna, in cui le reclute vengono chiamate alle armi, osservo 
che la leva si fa per tempo, e che gli uomini sarebbero pronti fin dal 
settembre; egli è pAr ragioni finanziarie, ed anche per non disturbare 
gli ultimi lavori di C:1mpaglla, dII' si protrae la chiamata fino al 
gennaio. 

Riguardo alla composizione delht raziolle di vitto giornaliero, ri­
peto, questa non è stabilita cervelloticamente. Il Ministero della guerra 
ha fatto stuiliare la questione dell'alimentazione del soldato dai medid 
e igienisti di maggior grido. Ì~ stato riconosciuto necessario, per la nu­
trizione normale del soldato, che la razione giornaliera contenga dlt 
grmilini 18 ,l 20 di azoto e gmmmi 310 a 350 di carbonio; e i vari tipi 
di razione che sono in uso nei reggimenti, contengono sempre queste 
quantità. Come già ho detto, anche qui ò que~tione di denaro, ed il Mi­
nistero della guerra sarebbe lietissimo, SA potesse ottenere dal Pa.rla­
mento maggiori somme per migliorare sempre più il vitto dei soldati. 

BODIO. lo non mi attendevo che si sollevasRe una discussione tanto 
vivace sulla mortalità dell'esercito, a proposito di un pltragra,fo della 
mia relazione cirea i lavori <:ontenuti negli Annali di st(ltistica. Non 
posso, per altro, che applaudire ai miei colleghi dAlla Giunta e al presi­
dente, i qualI chi"dono che si faccia un esame approfondito di questa 
gravissima quistione. Ripeto qui fratt:mto ciò che ebbi cura. di indicare 
fin da principio, che, cioè i calcoli e le comp3,razioni del dottor Sorma.ni 
la~ciavano luogo a qualche dubbio, attesa la difficoltà di precisare la 
forza media dell'esercito sotto le armi. Dissi ch8per avere un quoziente 
logicamente dedotto, non bastava conoscere il numero dei morti nel­
l'anno, ma occorreva accertare il numero dei pr0senti, giorno per 
giorno, e formare su questi dati quotidiani la forza media, che è il 
secondo termine del confronto. Osservai pure che il modo col quale il 
dottor Sormani cercava di stabilire la forza media, non poteva dare 
risultati assolutamente esatti, poichò egli aveva una sola situazione 
accertata in ciascun anno, quellH. del censimento militA,re al 30 set­
tembre, e veniva poi calcolando le situazioni al termine degli altri 
undici mesi, coll'aggiungere le nuove classi arruolate secondo i mesi in 
cui avevano lnogo le operazioni di lev;)., e sottraeva via via le classi 
congedate, secondo le date dei decreti di congedo. Questo pro,;edi· 
mento non poteva condurre che a risultati approssimativi, pe1'cbè tanto 
le operazioni di leva, quanto il rinvio dei soldati in congedo illimitato 
domanrlano un certo tempo per essere effettuati, e oltre a ciò, sono da 
mettere in conto i congedi temporanei, ptJrmesRi eli visita alla fami­
glia, ecc. 

Lungi dall'essere inclinato ad esagerare la mortalitit dell'esercito, 
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io mi sono fatto scrupolo di rammentare, come la proporzione dei 
morti, per 1000 presenti, fosse discesa da Il,6, corrispondente al pe­
riodo dei sei anni 1870-1876, a 9,89 per l'anno 1877-1878; e come 
que~ta differenza fosse tanto più consolante, in quanto il primo rap­
porto (il più elento) era trovato sulla forza media approssimativa 
di cui ho parlato, ed il secondo invece (il più basso) era dedotto dal 
confronto dei morti colla forza media certa (calcolata dividendo la, 
sommà totale delle giornate di assegno per i 365 giorni dell'anno). 

BELTRANI SO.n,IA. Vorrei sapere se le proporzioni che ha rammen­
tate il professore Bodio, l'irca la frequenza dei malati nell' esercito, 
si riferiscano al numero degli uomini che realmente si ammalarono, 
ovvero ai casi di malattia. Io so, per esempio, che nelle case di pena, 
secondo il punto di vista, dal quale si considera la 11l0rbosità, noi tro­
viamo rapporti diversissimi, che variano dal 5 per eento, al 49 per 
cento, e .fin aueo del 377 per cento. 

BODIe'. Si tratta di casi di malattia. Ho già detto che nelle cifre 
esposte dalla Relazione medica sulle condizioni sanitarie dell'esercito 
sono compreili anche i catii di leggere indisposizioni, curate nelle in­
fermerie di reggimento, e che uno stesso uomo può essere contato più 
volte, quanti furono i casi, per lui, di infermità, ed anche quante 
volte egli fece passaggio da uno ad altro ospedale. 

La proporzione di mille casi di malattia per mille uomini mi pare 
molto elevata, quantunque io mi trovi nE'll'impossibilità. di contrapporre 
cifra a cifra" e dimostrare quanto si ammalino, di più o di meno ehe i 
nostri soldati, i franeesi, i tedeschi, gli austriaci, ecc.; nè potrei pa­
ragonare la frequenza delle malattie fra i militari, a quella della popo­
lazione borghese, alla medesima età, per difetto dei necessari elementi 
di confronto. 

Noi abbiamo calcolat.o testè la morbosità, o frequenza delle malat­
tie, pre,sso gli operai appartenenti alle società di mutuo soccorso; ma 
neppure questo dato potrebbe servirci di pttt'agone, perchè nella stati­
stica dei soli malati, non si comprendono, per lo più, i casi di malat­
tie brevissime, da uno a tre giorni, per esempio, o da uno a cinque; e 
ciò pelmotivo che gli statuti speciali non permettono generalmente di 
dare il sussidio per malattie di così breve durata, onde anche la di­
chiarazione si omette. 

Ripeto, che il calcolo della frequenza delle malattie nell'esercito, 
io l'ho ripròdotto dalla pubblicazione ufficiale, nell'identica forma in 
cui si legge nelle prime pagine della Relazione del Comitato di sauitl1 
militare; ma faccio voti, ancor io, ardentissimi, perchè codesti studi 
comparativi si proseguano coll'animo sgombro da ogni pregiudizio di 
nazionalità o di classe, e con tutti i mezzi che può procacciarsi una 80-
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lerte amministrazione. Che le malattie siano relativamente frequenti, 
presso i nostri soldati, e la mortalità sia grave, è cosa tanto notoria, 
quant,) dolorosa. Si sa che le nostre caserme sono, per non piccola 
parte, antichi conventi ridotti; che i dormitorii vi sono male aereati, 
male sistemati, e soprattutto che le latrine sono bene spesso pozzi d'in­
fezione., Si sa aJlcora che il vitto è scarso; che 180 grammi di carne, 
compreso l'osso e i tegumenti, sono pochi, massime se si considera 
come il succo di questa carne sia già stato estratto per farne un lungo 
brodo. Egli è vero che la maggior parte dei soldati proviene dalla po­
polazione campagnuola, che è solita nutrirsi di pane o polenta e di le­
gumi, ma noi tutti, che ragioniamo qui, siamo abituati a mangiare al­
meno 500 grammi di carne, che ha conservato quasi interamente le sue 
s,ostanze nutrienti; eppure non siamo più nell'età felice del coscritto, 
il quale, ai suoi 20 anni, non ha ancora finito di crescere, e deve per 
conseguenza non solo riparare alle perdite, ma finir di edificare il pro­
prio fisico. Una analisi adunque, qualitativa e quantitativa, delle ma­
lattie a cui va soggetto il soldato, dei mesi dell'anno .in cui le truppe 
sono più fortemente decimate dalla morte, ecc., potrà farci migliorare 
l'igiene delle caserme, degli esercizi, delle grandi manovre in campa­
gna, e allora la statistica avrà conseguito un titolo di più alla bene­
merenza del Governo e del paese. 

CORRENTI. lo pregherei nuovamente il senatore Boccardo di riu­
nire i colleghi che hanno preso la parola su questo gravissimo tema, 
per istudiarlo e riferirne tra pochi giorni alla Giunta. 

BOCCABDO. Prego il nostro illust,re presidente di osservare che una 
riuÌlione di questo genere non potrebbe avere molta efficacia; io non 
ho fiducia nei risultati di una adunanza tenuta così occasionalmente 
all'albergo. L'ufficio di statistica, che può invocare l'aiuto degli'uomini 
oompetentJ, può portare la sua attenzione sull'argomento; ma il dire 
che fra due giorni si possa ottenere qualche cosa di utile, iDi sembra 
un po' arrischiato. 

lo proporrei adunque un emendamento alla proposta dell'onorevole 
signor presidente: l'ufficio di statistica porti la sua attenzione su quelle 
cifre, e ci faccia poi conoscere, a suo tempo,Je risultanze, alle quali 
sarà venuto. 

CORRENTI. c A suo tempo .. è un'espressione troppo generica. Le 
questioni che commuovono il pubblico, reclamano un esame sollecito 
per illuminare l'opinione del paese. 

Non possiamo permettere che una discussione gravissima, la quale 
mette in questione la salnbrità del nostro esercito e l'attitudine degli 
italiani alle armi, venga di tanto protratta. Si mettano in chiaro le cifre 
per la parte sostanziale della questione; non vogliamo andare troppo 
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per le lunghe. lo spero che tutti coloro che prescro parte oggi a questa. 
discussione, potranno riunirsi quanto prima, per approfondire il va­
lore delle osservazioni mosse da una parte e dall'altra, e presentare 
le loro conclusioni. Solamente converrà aspettare che sia arrivato a 
Roma anche il dottor SOl'mani, che ha fatto studi speciali su questo 
soggetto. 

Do la parola ora all'onorevole Mantegazza perchè presenti alla. 
Giunta i. risultetti dell'inchieste! sul detti somatologici delle popolazioni. 
italictne, esegztita per iniziative! della Società di antropologia ed etno­
logia. di cui egli è il presidente. 

~lA~TEGAZZA. Avrò poche parole da dire per la presentazione 
di queslo lavoro. 

QueBt'inchiesta fu iniziata da parecchi anni. 
La Società di antropologia aveva mandato, fino dal 1872, una cir­

colare a tutti i sindaci del regno, raccomandando di l'accogliere le no­
tizie. [l primo tentativo fu un vero aborto; la p:ù parte dei sindaci 
non rispose. Allol'a il Ministero di agricoltura e commercio fece dal 
canto ~uo una preghiera ai sindaci, raccomandando alla loro attenzione 
i fluesiti proposti dalla Società. 

Lo stesso Ministero mandò la nuova circolare ai prefetti, perchè 
la passassero ai sindaci. Dopo scorsi sette anni, si pensò di chiudere 
l'inchiesta. 

I risultati erano un po' scoraggianti. Degli 8300 comuni del 
regno, soli 540 risposero; ma l'abiliUt del dottor Raseri, uno dei segre­
tari della direzione di statistiea, ha supplito, quanto si poteva, a questa 
maneanza, e il lavoro che presento, dà dei risultati che ci insegnano· 
qualche cosa. 

Anzitutto, esso ci insegna quanto poco sia efficaee un'inchiesta di 
questo genere, quando venga raccomandata dan'autorità superiore; ci 
insegna pure che il nostro paese era ancora poco maturo a siffatte in­
chiest.e, tanto elle i sindaci rimangono del tutto apatici, e si permet­
t(.mo di lanciare frizzi umoristici contro le scienze, i giornali politici e-
11 Parlamento. Ciò che è singolare, è questo, che i sindaci delle grandi 
città SOIlO quelli che meno degli. altri hanno risposto ai nostri quesiti. 
Ciò non è, fortunatamente, un gran danno, poiehè è soltanto nei comuni 
più piccoli e più segregati dai grandi centri di popola7.ione, che si pos­
S0110 trovare i tipi di mlll razza o eli una sottorazza. 

O è meschino l'am biente scientifico in cui viviamo, o conviene dire 
che il metodo, col quale fu condotta l'inchiesta, era sbagliato. lo mi 
sono domandato più volte: è vero che noi abbiamo domandato troppo? 

La famo~a inchiesta fatta in Germania sul colore elei capelli e sul 
colore degli occhi non fu eseguita che nolle scnole e nell'esercito, dove 
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si ha maggiore facilità per questo genere di osservazioni. Noi abbiamo 
avuto più coraggio; ma forse era temerità. Sette anni fa t si aveva una. 
fede, forse, esagerata; ma quando i nostri oppositori osano dire che molte 
di queste domande sono puerili, quale, per esempio, quella dell'età 
della mestruazione della donna, nell'interesse della scienza io devo pro­
testare. Voi, o signori, troverete in questo volume un ricco contingente 
di fatti nuovi, che potrebbero persino far variare un articolo del co­
dice civile. Questa povera inchiesta, questo tentativo ardito, ha dato 
risultati di qualche importanza. Così, per molte osservazioni raccolte 
da questa inchiesta, si può abbattere il pregiudizio volgare, che la 
mestruazione venga modificata, più che da ogni altra influenza, dal 
clima; che, cioè, andando dal nord al sud, essa divenga più precoce, 
e che perciò anche il matrimonio debba farsi ad un'età meno avanzata. 
Piuttosto si sarebbe trovato che la mestruazione nelle provincie meri­
dionali è di poco più precoce, ma dura di più, e per conseguenza la 
fecondità della donna si prolunga: ciò era stato già osservato anche da 
me in paesi tropicali. 

Il dottore Raseri ha confortato i risultati dell'inchiesta somatolo­
gica con dati statistici annonari, e ci ha dato un prospetto di statistica 
gastronomica, che ha un'importa,nza assai grande per l'igiene e per la. 
sociologia del nostro paese, e che non ha bisogno di essere giustificata. 

Abbiamo inoltre molti dati sui denti e sui capelli. Lo stato dei peli 
e dei denti ha confermato in larga scala una legge, la quale era stata 
fin qui piuttosto indovinata che dimostrata, che cioè peli e denti vanno 
d'accordo. Laddove i denti sono facilmente cariati, anche i capelli 110n 
hanno un grandissimo sviluppo, e cadono facilmente. Parecchie rela­
zionidi fatto, che prima erano sconosciute o appena presentite, si 
scorgono oggi evidenti, a mezzo di questa lente d'ingrandimento, che 
è il volume che abbiamo sott'occhio. 

Fu anche confermato un fatto psicologico; infatti si è visto più 
volte nelle provincie italiane che, dove la barba è scarsa, la si rade più 
volentieri; dove è bella, si coltiva e si tiene lunga. L'nomo tende ad 
esagerare le sue proprietit fisiche: ciò si osserva genera,lmcnte, ma è 
cosa interessante lo aver potuto accertare questi fatti con una ricca 
collezione di dati statistici. 

Per me però, lo ripeto, il fatto più saliente di tutta questa in­
chiesta è il piccolo risultato ottenuto, malgrado l'appoggio dell'auto­
rità. NOn c'è adunque da sperare nell'autorità superiore: quando ess," 
fa pesare la sua influenza in questo genere di lavori, non si riesce che 
a risultati meschini. Alcuni studi buoni, altri pochi di merito di~tinto, 
non furono certamente fatti dai prefetti o da sindaci, ma per l'operosa 
iniziativa di alcuni individui. 
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Nel nostro paese VI e una grande resistenza a tutto ciò che 
viene dall'alto. Il romagnolo vi dice « mi sì vuole fare una legge, per 
dire una p1'epotenza; ma anche gli altri italiani, senza giungere a q ue­
sta satira crudele della legge, trascurano o combattono ciò che ha il 
carattere governativo o autoritario. È questo un frutto tristissimo della 
nostra storia; è l'abitudine di vedere nel Governo quasi un nemico. 

In altri paesi avviene precisamente il contrario e, se me lo per­
mettete, voglio narra.rvi un fatto, di cui fui testimonio io stesso, nel 
mio ultimo viaggio in Lapponia. 

Nella Norvegia, il dottor Ross, professore in partibllS, ebbe l'in­
carico dal suo Governo di percorrere i fiordi della grande penisola 
scandinava, per studiare i dialetti norvegiani e vedere se fosse possibile 
fondare ulla lingua nazionale, che differisca dalla danese. Che cosa c'è, 
in apparenza, di più ridicolo, che il doversi fermare ad ogni capanna 
per domandare, per esempio: Il dittongo ti, voi lo pronunciate il ov­
vero o? Eppure 1ft, appena il dotto uomo si presentava, accorrevano 
per rispondere, per portare gli elementi di quell'inchiesta, senza che 
nessuno trovasse ridicolo questo studio delle forme dialettali. 

Però questa nostra inchiesta, che di certo non è riuscita quanto si 
Iloteva desiderare e sperare, non deve scoraggiarci coi suoi scarsi frutti. 
lo sento che di quest(l tentativo si può approfittare per migliorarne il 
metodo e s0egliere meglio un' altra volta gli organi esecutivi. Ecco 
percbè invoco l'aiuto della direzione di statistica per raccogliere i dati. 
C'è adesso una specie di rimeseolamento generale delle popolazioni 
italiane, che farà presto scomparire i caratteri speciali di molte stirpi 
italiane. C'è un movimento centripeto, che tende a distruggere tutti 
.gli elementi locali, per cui moltissimi lineamenti delle fisonomie ita­
liane, saranno tra breve perduti. (jome i dialetti nostri tendono a 
.scomparire, fondendosi in un' unica lingua, così molti lineamenti 
locali esteriori devono subire la ~tessa sorte. 

Sono questi caratteri, che noi adesso dobbiamo fotografare, finchè 
sono riconoscibili, perchè possano sapere i posteri quali furono gli 
abitanti delle varie regioni italiane. 

CORRENTI. Lo scopo è tanto nobile ed elevato, che qualunque pa­
rola di eccitamento la credo superflua. lo ho fiducia che il nostro di­
rettore della statistica vorrà aiutare il senatore Mantegazza a prose­
guire e ingrandire questo lavoro, 

BODIO. L'onorevole l\fantegazza potrebbe formnlare i suoi nuovi 
il uesiti e studiare quali potrebbero essere gli strumenti più acconci per 
le future sue ricerche. 

MANTEGAZZA. Lo farò ben volentieri; mi si lasci un po'dì tempo; 
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credo non sia necessario di improvvisare; ma fin d'ora posso indicare 
ai colleghi dei lavori di llloita importanza e i quali potrebbero interes­
sare, tanto alla Società antropologica italiana, che alla Direzione di 
statistica: voglio dire nna inchiesta sul daltonismo in Italia e la reda.: 
zione di una carta etnologica italiana. 

CORRENTl. F,trit a suo comodo, più tardi. Che venga formulato 
un programma di nuove ricerche è un desiderio espresso dalla dire­
zione di statistica, la quale offre la sua collaborazione. 

Bomo. lo pure credo che riuscirebbero interessantissimi degli studi 
etnologici sulle popolazioni delle varie regioni (l'Italia. Gioverehbe 
studiare, non solo i caratteri fisici, ma ancora i costumi pittoreschi, le 
foggie di ve6tire, ecc., come si fa, sotto altri aspetti, delle leggende e 
proverbi, ecc. E conviene affrettarsi, come ci consigliava or om il 
professor Mantegazza, poiché c'è una teìldeuza livellatrice, che fa 
sparire a grado a grado tutto ciò che si aveva di originale, per darci 
l'uniformità nella medioerità. lo rammento di avere inteso mani­
feshre un simile desiderio dal pl'ofessor Pigorini, direttore del museo 
etnografico di Roma. Mi sembra che farebbero bene i due valenti 
etnologi a mettersi d'accordo fra ]01'0 nel formulare un programma 
di ricerche, le qn'tli potrebbero eseguirsi per iniziativa privata da 
una associazione scientifica, che il Governo non mancherebbe di 
aiutare. 

Le ricerche di tale natura hanno un'importanza che non può sfug­
gire agli studiosi della storia naturale dell'uomo. Si può sorridere di 
scetticismo a considerare isolatamente alcuni quesiti che riguardano il 
colore degli occhi e dei capelli; ma quando si ponga mente che questi 
quesiti sono messi in relazione con altri, che rignardano l'aecresci­
mento del corpo in statura e peso, alle diverse età, la forza delle brac­
eia e delle reni, misurataeol dinamometro. la frequenza della miopia, 
la prontezza e squisite7.za dei sensi al percepire, la prontezza e tena­
citi, della memoria, ecc.; si può farsi persuasi che siffatte investiga7joni 
n1.eritano di essere favorit.e e incoraggiate dalle antorità sanitarie, 2CO­

lastiche, militari, in tutti i paesi. 
Studi simili furono fahi, or sono pochi anni, in Germania, per 

iniziativa del celebre Virchow, uno dei capi dell'opposizione liberale nel 
Parlamento tedesco, e furono osservati colà, e misurati, oltre un mi­
lione di individui, dei due sessi, nelle scuole d'ogni grado e in altri pub­
blici stahilimlJl1ti; e la scienza tedesca, combinando quelle notizie collo 
studio filologico delle forme dialettali e colle memorie storiche, fece un 
passo di più nella cognizione delle grandi fiumane di popoli che pas­
sarono su quelle contrade, nei tempi di mezzo, e ne trovò la seclimen­
tazione tuttora riconoscibile, e più evidente che altrove, nelle valli 
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appartate. Negli Stati Uniti, come è noto, il Governo federale, du­
mnte la guerra di separazione, trovò il tempo e l'agio di far misurare 
oltre un milione e duecentomila soldati, non solamente per le dimell­
s~oni del corpo, ma per il suo peso, per la larghezza del petto, per la 
forJla muscolare, per la, frequenza del polso, per il colore degli ocehì, 
della pelle, della barht, dei capelli, ecc., distinguendo sempre gli indi­
vidui osservati, secondo che erano nati in America o fuori, da geni­
tori americani o immigrati, e secondo i paesi di origine. E neSSUllo 
trovò risihili quelle domande, in America; nessuno giudicò superflua 
qneUt> inchiesta; la quale, condensata e consegnata in due poderosi 
volumi, è oggi uno dei più insigni monumenti per gli studi di antropo­
metria comparata. Aneora a proposito d~gli Stati uniti, citerò lo llle~ 
mori" del Bowdich, sullo sviluppo della statura nei f.!lle;iul1i e negli 
adolescenti, conformi a quelle, le cui eonclusioni si trovarono già for­
mulate dal nostro doUor Pagìiani sopra osservazioni da lui fatte nei 
co11o<,-i di Torino. 

Analogtunente, nella eittit di Brnxelles, per iniziativa del dottor 
,JanHsens, i maestri del!8 scuole pubbliche sono obbligati a f:wnirc ogni 
mmo all'un'icio municipale di statistica informazioni suUa sbtura, sul 
peso del corpo, sulla frequenza del polso, sulla circonferenza del petto, 
sulla fo1'Jla museolare, misurata in varie guise coi dinamometri, eee., 
degli allievi, maschi e femmine, delle pubbliche senole. 

Se non elH1, ,pe1" riuscire, conviene fare eodesti studi dove solo è 
possilJile di eseguirli con facilit1t e precisione. È mestieri prendere l., 
misure sopra i ragaz%i delle seuole, sopra i coscritti nel momento della 
visita medica, sopm i militari nelle caserme, sui gruppi di persone, 
in genemle, che vivono in comunità, e sotto una certa disciplina; ed è 

necessario ancora di seegliere hene gli organi esecutiyi: saranno i 
medici-condotti, ufficiati da chi si fa iniziatore di tali osservn.zioni, o 
saranno i maestri elementari, i maestri di ginnastica" i comandanti di 
corpo, pei militari, i medici primari degli ospedali, e via dicendo; ov­
vero saranno persone di provata esperienza e capacità ,cientifiea, i 
quali, seguendo nonne chiare ed uniformi e, facendo uso di strmnenti 
bo ne paragonati, esploreranno una determinata zona di territorio, come 
ce ne d;edero l'e~erllpio lo stesso professor Jlilantegll,zza e il dottor Za~ 
11e11i, nello stUllio che puhhlicarono in società, nel 1876, sotto il titolo 
di Note antropologiche sulla Sardegna. 

lo dunque, lo ripeto, mi ehiamerò fortunato di potere aiutare le 
ricerche antropometriche ed etnologiche che h11 in animo di promuovere 
il professore :Jfantegazza, quando egli avrà concretato un programma" 
sia per la direzione da darsi ai lavori, sia per la qualità deim8zzi di 
esecuzione. 



MESSEDAGLIA. lo proporl"l~i al signor presh;tente, se lo credesse op­
])ortUIl,O, di fare qualche cèrnita fra i temi da discutere. Intanto mi 
parrebbe conveniente di lasciare esposti per quest'oggi i diagrammi 
lineari e quelli a tre dimensioni, acciocchè ognuno ne possa prendere 
cognizione, e domani io potrei farne la spiegazione, in quanto ron­
cerne la parte di originalità e d'iniziativa che conviene riconoscere al 
~ostro ufficio statistico. 

CORRENTI. Aderendo al desiderio del professo,re Messedaglia, di 
rinviìue a domani la presentazione dei diagrammi, darò la parola. 
frattanto all'onorevole Morpurgo, per. riferire sui voti espressi dal Con­
f}r(JSso demografWo tenutosi a Parigi nel 1878, ossia per dire in quale 
misura, secondo la dilui opinione, potrebbero quei voti essere realiz­
'zati dalla statist.ica ufficiale italiana. 

MORPURGO. Sono a disposizione del signor presidente, tanto pm 
-ehe il mio ufficio non è cosa ardua e posso compierlo in brevi parole, 
13econdo l'enunciazione che ne dà l'ordine del giorno. Quest'ordine del 
giorno mi affida due incarichi, come relatore: il primo, di dar conto di 
:alcuni voti del Congresso demografico tenuto si l'anno scorso a Parigi, e 
l'altro di indicare se, ed in qual modo, si potrebbero tradurre in att;o 
,quei voti dalla direzione della statistica italiana. 

Devo premettere una avvertenza, che, cioè, discorrendo del registro 
di popolazione, non potrò valerIni, come sarebbe mio desiderio e mio 
dovere, di notizie che mettano in luce le condizioni in cui si trova que­
:sta istituzione nel nostro paese. Il registro di popolazione è in condi­
'zioni diversissime tra noi, secondo i luoghi e le regioni; di tali condi­
zioni non si ha notizia pubblica. ma il nostro Bodi.o ha parlato egli 
13tesso al Congresso di Parigi su quest'argomento, e ragionando an­
ch'egli delle questioni svolte in queI" Congresso, potrà dare nel miglior 
modo le informazioni che a mu fanno difetto. Vedranno i membri della' 
Giunta quanto sia materia difficile, e sa bene il nostro presidente quante 
difficoltà si sono dovute superare per dIsciplinare questa materia nel 
1873, concludendpsi a poco; allora come sempre, non per mala volontà, 
ma perchè, com(:l ben disse il senato're Mantegazza, se si domanda molto, 
si incontr~ una resistenza infinita. da tutte le parti. ' 

Vengo all'ufficio mio. Anzitutto si è discusso ampiamente a. Parigi 
:sul modo di eseguire il censimento; si riprese, cioè, una questione che 
poteva dirsi già definita. I!se convenga eseguire ileensimento col metodo 
istantaneo, ovvero in un periodo più o meno lungo di tempo, all'uso 
a.ntico, che è tuttora, come pare; la consuetudine di Francia. Furono 
ricordati gli inconvenienti a cui si anderebbe incontro prolungandolo 
per più settimane, mentre invece si evitano colle annotazioni simul-
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tanee, le quali escludono le duplicazioni. A dir breve, rispeHo al censi­
mento, un solo voto che meriti di essere ricordato fu e~presso dal Con­
gresso di Parig!, quello, cioè, che tutti gli Stati d'Europa abbiano ad 
eseguire le loro numerazioni contemporaneamente. Oggi si fanno a sca­
denze differenti; J'Italia dovrebbe fare il suo nuovo censimento nella 
notte del 31 dicembre 1881; in altri paesi si fa in tempo diverBo; in 
qualche luogo coll'intervf\llo di un decennio, come fra noi; altrove eli 5 
in 5 aIl:ui. Sarebbe ottima cosa, si disse, poter conoscere lo Btato di tutta, 
la popolazioné europea contemporaneamente. Ma anche rispetto a 
questo desiderio, si posero innanzi molte difncoltà eli n,ttuazione. Il cen­
simento porta con sè una gravissima spesa; se si al1ticipl~ l'operazione 
di qnalche anno, il carico del bilancio vieno più presto;' d'altronde non 
tutti furono ooncordi nell'attrilmire grand'l importanza alla fissazione' 
di una data e scadenza unica de' censimenti. Quando si tenga conto 
delle correzioni ed integrazioni necessarie ehe si possono fare colla 
scorta dei movimenti aello stato civile, si arriva facilmente ad nna. 
determinazione sufficit'nte, se non matematieament.e esatta, dill numero 
della popolazione d'ogni luogo, anche pcr un temp\l diverso da quello 
in cui il censimento fu eseguito. Nondimeno giova tener nota f;he anClhe 
questo fu uno dei voti espressi dal Congresso, vale a dire che, possibil-­
mente, i censimenti si esegui scano ad una data eguale in tutti gli 
Stati· 

Riguardo al registro di popolazione, copiose notizie fUl'on date dal 
signor Jan~seDs, circa il modo nel quale funzionano i registri di popo­
lazione nel Belgio, citandosi particolarmente le disposizioni della legge 
del 2 giugno 1856 e i detreti posteriori; si accennarono inoltre le no­
tevoli difficoltà che si incontrano nel tenere in perfetta evidenza le 
notizie che voglionsi contenute in questi registri. 

Si è detto dell'importanza di essi, anche come mezzo di rettificare 
il censimento; hi:rono giustamente considerati come una fonte di im­
portanti informazioni Liologiche e sooiologiche, e ,~l ricordo delle illu­
strazioni di qnesto importante soggetto, io potrei eollegare quelle pure 
interessantissime sulle registrazioni dello stato civile, ri~petto alle 
quali il dottor Bertilloll, che si trattenne a lungo su quest'ultimo sog­
getto, fece la proposta, che a soùdi8fare tutti i desic1erii e a togliere 
tutti i dubbi, si ritenesse opportuno di adottare bollettini o schede' uni­
formi per tutti i paesi. Cosicchè fluono .proposti di fatto bollettini in­
terna,,;iona1i uniformi per le registrazioni dellE> nascite, dei matrimoni 
e delle morti. 

E non è a dire che sopra un soggetto di tale natura vennero fatte­
avvertenze numerose, le quali tengono alle indagini più delicate dei fe­
nomeni demografici. E innanzi. tutto si accennò alle difficoltà di otte-



- 37-

nere la constatazione precisa de' particolari del movimento della po-, 
polazione, e in appresso di risalire alla indicazione delle cause. Darò 
'brevemente qual~he esempio, o meglio qualche cenno, di alcuni punti, 
sui quali fu richiamata l'attenzione deì Congresso. 

Rispetto alle nascite, s'è parlato dell'importanza di formare. una 
·classificazione alquanto preeisa dello stato civile dei nati; cioè, non solo 
.di classificarli in legittimi ed illegittimi, ma di raccogliere pure alcune 
indicazioni sulle circostanze che accompagnano la illegittimità dei 
natali: vedere p. e. se i figliuoli naturali siano abbandonati dai geni­
tori, q se, e in qual numero, rimangano presso la madre. Si rivolse pure 
l'attenzione ad indagini d'altra natura, p. e. a quella della gémellité, 
-e delle varie combinazioni dei sessi nei parti multipli. 

Rispetto ai rnatri~oni, s'è fatta un'avvertenza di molto valore, e 
riguarda il dato, a cui si attribuisce tanta importanza, della età dei 
-coniugi. In Italia questi si raggruppano, in relazione all'età, per periodi 
di cinque anni, invece che anno per anno. Per rieavare profitto pieno 
da questa, specie di osservazione, sarebbe bene che i dati venissero for­
niti anno per anno, anzichè per periodi quinquennali. 11 direttore della 
statistica italiana ha gifè provveduto perchè questo voto, espresso dal 
Congresso di Parigi, venisse tra noi soddisfatto. Giova sperare che 
l'eguale sollecitudine si avveri pure in altri Stati. 

lo andrei troppo per le lunghe se dovessi esporre qui tutti i desi­
deri, che le condizioni in cui si trova l'organismo degli uffizi di stati­
stica nei vitri paesi, hanno dato occasione di esprimere davanti al Con­
gresso. Farò forse cosa più utile dando lettura dei modelli, di cui fu 
raccomandato l'uso in tutti 'i paesi dal Congresso, affinchè si proceda 
in modo uniforme nel raccogliere le notizie, per accostarsi grado grado 
a quel desideratum, non mai abbastanza ripetuto, ch' è la vera e rigo-' 
rosa comparabilità dei dati da paese a paese. 

Secondo questi modelli, si vorrebbe ricercare l'età precisa degli 
sposi, il luogo di nascita, la origine ,e nazionalità, la residenza abi­
tuale, la confessione religiosa, lo stato civile col numero dei matrimoni 
anteriori, il grado di parentela dei coniugi, per poter conoscere la 
,eventuale consanguineità degli sposi, la professione di essi e il grado 
della loro agiatezza. Indagini tutte importanti, non vi ha dubbio; ma 
non tutte agevoli a farsi; e basta fermarsi a quella per cui si vorrebbe 
stabilire il grado di agiatezza; osservazione che richiederebbe un sin­
.dacato non gl'adito e spinoso, ed approderebbe a· notizie di esattezza 
molto problematica. 

Venendo a dire del bollettino delle nascite, trovo accennato: la 
,data e l'ora, il sesso, la durata della gestazione, lo stato civile, la 
data e il luogo della nascita del padre e della madre, la religione, il luogo 
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del pa.rto, il luogo di residenza. della madre, coll'indicazione del pianO' 
della casa. Si 'vorrebbe persino il nome dell'ostetrico o della levatrice. 
E qui pure le resistenze a qualche indagine s'indovinano di leg­
gieri. 

Restano le indicazioni che riguardano le morti. E sarebbero: la 
data, il giorno, l'anno e l'ora; il luogo di nascita; il domicilio, la resi­
denza abituale e il piano della casa, il lu 'go di morte; lo stato civile; 
la confessione religiosa; la professione attuale e l'anteriore, ed anche 
quella de' genitori; il grado di agiatezza; la causa di morte; il nome 
del medico curante; e indicazioni speciali pei bambini, compresa quella. 
dell'allattamento artificiale. 

Dopo questa lettura, ognuno pÌlò dire quante obbie~'.Ìoni si incon­
trerebbero nel nostro paese, se si domandassero tutte queste notizie. 
Una parte di queste specificazioni provocherebbero resistenze senza fine, 
e ci troveremmo ad avere fra mano, da ultimo, scarsi risultati. Per 
chiedere il più, otterremmo il meno. 

I! nostro presidente sa quante difficoltà si sono incontrate.nel1873~ 
rispettQ all'ordinamento di un servizio consimile a questo, e come si 
siano dovute diminuire le indicazioni già fatte obbligatorie pel registm 
di popolazione. Bisogna fare poche domande, accontentarsi del poco, per 
avere qualche cosa con minore difficoltà. Nell'esaminare questi bollet­
tini, io mi sono convinto che, se l'amministra~ione introducesse le molte 
novità di ricerca in esse formulate, nella condiziolJe in cui si trovano 
i nostri 8300 comuni, si otterrebbe meno di quello che si ottiene ora. 
Lo prova il fatto, che moltissimi comuni tengono il registro di ana­
grafe in condizioni molto imperfette; poi, oltre a ciò, si oppongono dif­
}ìcoltà che non derivano dalla volontà di un sindaco, ma dalla gravezza. 
delle spese, dalle consuetudini, da imperfezioni di stromenti che dovreb­
bero essere adoperati e via dicendo. Il registro di pr.polazione è a mio 
credere, una specie di pietra di paragone, rispetto a molte, se non a· 
tutte, le ricerche demografiche .. 

Le grandi città fanno, o possono fare, molte ricerche; non parliamo 
di grandi amministrazioni; p. e.l'amministrazionomilitare esaminando 
i coscritti, fa dei rilievi che hanno grande valore. Queste rilevazioni non 
costano nè spesa, nè,fatica soverchia ; ma fare indagini antropometriche 
o demografiche d'altra natura, per ()ccasioni di registrazioni d'elIo stato 
civile o dell'impianto di un registro della popolazione, dove la popola­
zione si sposta di frequente, dov'è di necessità poco istrutta, almeno la 
maggioranza di essa, dove si affacciano tante altre difficoltà che tutti 
conoscono, mi pare sia cosa p(){;O ~onsigliata. 

lo quindi sopra questa materia ho poche cose' da soggiungere;, 
verrò ad una conclusione molto semplice: domandr.re il meno possible, 
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non introdurre novità, almeno per ora; non domandare più di quello 
che presentemente si chiede .. 

Mi si consenta di ricordare, accennando per l'ultirna volta al regi­
stra di popolazione, che la direzione di statistica non risparmiò cure 
per procurarne la creazione e il buon assetto in ogni angolo del nostro 
paese .. Con tutto ciò, è da temere che in non pochi comun;' questi 
registri manchino, e in molti non soddisfino alle esigenze di un buon 
servizio anagrafico . .E sono interamente d'accordo coll'egregio Bodio 
nelle avvertenze da lui fatt.e al congresso di Parigi, rispetto alle diffi­
coltà d'jndagine della popolazione fluttuante; come parmi ch' egli fosse 
interamente nel vero, allorchè poneva in dubbio, almeno per molti 
luoghi, la possibilità di rettificare i dati del censimento col mezzo dei 
registri dello stato civile. 

In sostanza, io concludo dicendo, che ottimi sono i voti formulati dal 
Congresso, comm.endevoli in moltissima parte i moduli da esso racco­
mandati; ma che debbano aversi in conto di desiderati della scienza, 
non già come argomenti per riforme da introdurre immediatamente nel 
nel nostro paese. Forse nelle grandi città, dove ci sono più mezzi, si 
potrebbero allargare o fare più particolareggiate alcune ricerche; si 
potrebbe anehe consigliarne guà e là delle altre; ma farle ob1Jligatorie 
per tutti i comuni del Regno, è un partito che, nelle attuali condizioni, 
non mi sembra consigliabile. 

BOCCARDO. lo non posso che appoggiare la saggia conclusione nega­
tiva, a eui è venuto ill'elatore. La statistica ha già molti nemici, ha dei 
pregiudizi da supemre, e sarebbe fare la parte del cavaliere della Mancia 
il metter fuori un programma di nuove ricerche da intraprendersi. 

Quando il dottor Bertillon domanda l'indicazione del nome della 
levatrice, credo si vada un po' troppo in là. Un uomo può avere avuto 
parecchi figli, e non essersi curato di sapere il nome della levatrice. Ho 
sentito dire che si potrebbe l'ichiedere queste notizie almeno in alcuni 
grandì centri: io non vorrei neppure questo. Abbiamo sentito dal pro­
fessore Mantegazza come questi grandi centri brillino per la loro tra­
SCUl'anza nel rispondere alle inchieste statistiche. lo dubito che si arri­
verebbe ad avere risultati seri. Si unifonnino questi registri e si rkhie­
da no dat.i molto limitati. 

Piuttosto io domanderei che si utilizzassero i concetti espressi dal 
COngresso, approfittando degli studi che potrebbero fare alcnni corpi 
collettivi. L'Italia, per esempio, abbonda di Accademie i ce n'è dap­
pertutto, di questi enti archeoloO'ici, che vivono nella loro onesta vanità 
locale. L'ufficio di statistica, che è così solerte raccoglitore, potrebbe 
vedere se fosse il caso di chiamarle a fare codesti studi demografici. 
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lo non aggiungo parola, faccio istanza perchè l'ufficio di statistica nti­
lizzi persone e corpi scientifici per fornire queste interessanti notizie. 

CORRENTI. Rispondo due parole al professor Morpurgo. Nél 1873 ' 
. io sostenevo l'utilità di un registro di popolazione che fosse basato 
sulla nozione della residenza di fatto e sulla statistica delle case. La 
casa si doveva trovare, e battendo alla porta, si doveva ottenere la 
risposta dalla famiglia che vi àbitava; ma convien dire che anche quella 
del registro di popolazione in partita doppia sia stata una delle mie 
ntopie. 

MORPURGO. Devo una brevissima risposta all'onorevole presidente. 
Ricordai le cure che egli dedicò all'assetto del servizio d'anagrafe e son 
lieto di riconoscere ch' egli raccomandava un metodo molto largo e 
fecondo di risultati che avrebbero avuto una rilevante utilità scienti­
fica; se molte .difficoltà s'incontrarono per via, ciò fu .doloroso per 
tutti e non potè imputarsi a cattiva volontà da parte di chicchessia. 

BODIO. L'onorevole Morpurgo ci ha iutrattenuti su varie questioni, 
fra le più importanti che furono discusse a Parigi, l'anno scorso, dal 
Congresso internazionale di scienze demografiche, e vi ha proposto pure 
di confortare col vostro voto alcune sue conclusioni. lo mi permetterei 
ora di dare alcune notizie di fatto circa lo stato del servizio d'ana­
grafe nei nostri .comuni, e soggiungere qualche rifles~ione su questi 
argomenti e su altri da lui accennati. 

Anzi tutto adunque, rispetto al registro della popolazione, ricor­
derò che un'if1pezione metodica (e, giova sperare, coscienziosa ed accu­
rata) fu eseguita due volte in tutti i comuni del regno, per cura dei 
pretori, invitati dal ministro di grazia e giustizia, il quale era stato 
pregato dal suo collega dell'agricoltura e commercio, affinchè interpo­
nesse i suoi buoni uffici presso quella solerte magistratura. 

La prima visita fu fatta dai pretori nel febbraio del 1876, e i risul­
tati di quella verificazione furono da noi pubblicati in un volume degli 
Annali di statistica, 2° semestre 1876, n° 85. La seconda visita fu ese­
guita alla fine del 1877, e i risultati ne furono riassunti e pubblicati 
nel volume n° 5 della serie 2& degli Annali medesimi, anno 1879. 

Secondo le notizie raccolte da questa seconda ispezione, sul totale 
degli 8296 comuni del regno, 6226 avevano il registro della popola­
zione stabile al eorrente delle variazioni giornaliere; e questi 6226 co­
muni comprendevano 20,767,019 abitanti, secondo le cifre della nostra 
così detta popolazione calcolata (quale si suole determinare qui dal­
l'ufficio centrale per il Movimento annuale dello stato civile, cioè pren­
dendo per base la popolazione censita del 1871, aggiungendo a questa 
le nascite e sottraendone le morti avvenute nel territorio dei singoli co­
muni, senza riguardo agli acquisti o perdite avvenute per immigrazione 
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od emigrazione). Gli altri 2070 comuni, contenenti 7,002,456 àbitanti, 
non avevano registro affatto (in numero di 238), o non l'avevano al 
corrente delle variazioni giornaliere (1832). 

Nel 1876 il numero dei comuni che avevano un registro regolare 
della popolazione stabile era di soli 5177, invece di 6226; dunque un 
certo progresso si è verificato nel frattempo. 

Se consideriamo separatamente i 69 comuni capoluoghi di pro­
vincia, troviamo che 55 di essi hanno il registro della popolazione sta­
bile tenuto al giorno; e di questi 55 comuni, 40 hanno anche il registro 
della popolazione mutabile, che assicurano essere tenuto, quanto più 
sia possibile, al corren~e. 

Ritornando a distinguere il totale dei comuni del regno, secondo le 
condizioni in cui si trova il 101"0 servizio di anagrafe, aggiungerò che, 
alla fine del 1877, soli 2937 avevano il registro della popolazione mu­
tabile (compresi i 40 comuni capoluoghi or ora indicati); che 1477 Cl)­

muni non hanno una pianta del proprio territorio, nà si sono mai uni­
formati alle prescrizioni impartite per la nomenclatura delle vie e 
piazze; che 707 comuni non hanno alcuna numerazione delle case. 

Fortunatamente, come parmi che l'onorevole Morpurgo abbia 
già fatto osservare, la statistica annuale dello stato civile, cioè il mo­
vimento delle nascite, dei matrimoni) e delle morti, non viene trala­
sciata in,nessun comune, neppure là dove manca o non funziona re­
golarmente il registro éli anagrafe. E invero, altra cosa è fare l'addi-, 
zione e classificazione delle nascite, dei matrimoni e delle morti, 'che si 
rilevano dagli atti autentici di stato civile, e altra cosa è tener dietro 
a tutti i cambiamenti di dimora delle persone, che passano da una casa 
all'altra, nel territorio del comune, ovvero che si trasferiscono da un 
eomune all'altro. 

Quest'ultimo servizio di registrazione non esiste, diciamolo pure a 
nostra consola~ione o sc~sa, in nessuna parte del mondo, secondo 'lo 
ideale c~erasi proposto il Governo italiano, dettando il regolamento 
del 1873 e le istruzioni particolareggiate del 1874. Esistono ben~ì in 
parecchi Stati, e segnatamente nelle grandi città, registri di anagrafe 
per rintracciare le famiglie che vi risiedono; ma tali registri hanno 
'Scopo principalmente di polizia, e pongono somma cura nel tener dietro 
ai movimenti delle persone sospette e di c6rte classi di persone, come 
.operai, domestici, ecc., che si vogliono tener d'occhio in modo spe­
ciale. Noi abbiamo avuto l'ardimento di tentare un'istituzione unica, 
la quale, se avesse potuto attuarsi dappertutto regolarmente, avrebbe 
fornito i mezzi al Governo ed alle amministrazioni locali di conoscere i 
movimenti della popolazione in tutt.i i sensi e di mantenere esatti e 
compiuti in ogni giorno i ruoli speciali dei contribuenti, degli elettori, 



- 42-

dei giurati, ecc. Ma in seguito agli sforzi fatti (la que8to Ministero, 
coll'aiuto anche di quelli, dell'interno e della giustizia, per ottenere 
che le disp3sizioni del 1873 avessero effetto su tutta la superficie del 
regno, devo dichiarare candidamente che un servizio di tal fatta, non 
credo possa mai diventare una verità. 

Il concetto fondamentale di questo servizio consiste in una specie 
di contabilità in partita doppia, che ogni comune dovrebbe aprire in 
confronto agli altri 8300 (circa) comuni del regno; e ciò non solamente­
per la popolazione stabile, ma anche per la fluttuante. Basta che uu 
certo numero di comuni trascurino di uniformarsi alle norme dettate, 
ovvero che, nell'interno di un comune, alcuni proprietari omettano di 
denunziare i nuovi inquilini arrivati, o che le famiglie nuovamente 
venute a dimorarvi non si rechiùo all'ufficio municipale a fare le volute 
dichiarazioni, perchè manchi la corrispondenza fra i registri, e tutta la 
economia del servizio intercomunale sia disturbata. 

lo non dice che il servizio dI anagrafe sia inutile, o che non me­
riti che il Govel'llo lo raccomandi con ht sua autorità; ma ho poca spe­
ranza che l'effetto sia per corrispondere interamente alle nostrtl cure. 
Sono persuaso che, dove un tale servizio esiste, le amministrazioni 
comunali ed anche le governative se ne giovano moltissimo; ma la sua 
manutenzione importa una grande spesa, e non potrà mai ottenersi 
per la popolazione fluttuante, tranne, forse, per certe classi speciali di 
popolazione, come quelle degli operai, dei domestici. 

Dico di più: là dove il servizio anagrafico esiste, ed è tenuto possi­
bilmente al corrente, esso si presta pure a importanti ricerohe demogra­
fiohe e biologiche. Così, per esempio, se vogliamo studiare la fecondità 
dei matrimoni, possiamo ricorrere al registro di anagrafe, combinato 
cogli atti dello stato civile. Vedremo allora, conoscendo dal primo la 
composizione delle famiglie, oioè, l'etll del padre e della madre, la data. 
del loro matrimonio, il numero dei figli che ne pnwennero, l'avvicen­
darsi dei figli maschi e delle femmine, la morte immediata o precoce dei 

. trutti di tali matrimoni, ecc; vedremo, dico, quanti matrimoni riman­
gono sterili, e via dicendo. E per ciò fare, non avremo bisogno neppure 
che il registro 'sia completo; se anche ci desse le notizie precise di tre 
quarti della popolazione, invece che di tutta, potremmo istituire i nostri 
calcoli di proporzione su quei dati parziali; e due anni di osservazioni 
ci fornirebbero più ampi materiali, di quanti potremmo ricavare dalla 
cognizione oompiut!t (impossibile ad aversi mai) dei rapporti di pa­
rentela o convivenza di tutte le persone che vivono nel comune. 

Conchiudo, su questo tema: le comunicazioni che furono fatte al 
Congresso demografico di Parigi, rivelarono che in nessuno Stato si ha. 
un registro topografico delle famiglie di tutti quanti i comuni. Nep-
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pure 1)el Belgio, checchè ne dicesse il signor Lebon, si trova un talE!' 
servizio generalizzato in tutti i comuni; neppure in Svezia i registri di 
anagrafe rappresentano con sufticiente verità la popolazione di fatto 
nelle città di maggiore importanza, per confessione dello stesso diret­
tore della statistica di quel paese. 

Noi faremo opera utile e meritoria, cercando di far istituire un 
tal registro in tutte le nostre città, borgate e villaggi; ma lasciamo 
andare il pensiero di potere per esso determinare il bilancio della. 
popolazione dei singoli comuni in qualsiasi giorno, nè di rendere su­
perfluo il censimento istantaneo. Contentiamoci di cercare nel servizio 
di anagrafe un registro comune, o complementare degli speciali ruoli 
finanziari, amministrativi, scolastici, militari. ece., e di apparecchiarci 
nella medesima un tesoro di elementi per l" più delicate analisi demo­
gratiche. 

Passo ad un altro argomento, fra quelli svolti testè dall'onorevole 
Morpurgo. L'egregio relatore vi ha consigliato di non adottare, per ora, 
l'aggiunta di nuovi quesiti nei bollettini delle nascite, delle morti e dei 
matrimoni, benchè fossero raccomandati dal voto del Congresw demo­
grafico. E temo anch'io che, in questo momento, il chiedere di più agli 
uffici di stato civile, sarebbe tentare cosa prematura; ma c'è un que­
sito che mi pare degno di seria c0l!siderazione, tra quelli che il dot­
tore Bertillon caldeggiava presso il Congresso. 11 valente demografo 
francese avrebbe desiderato c,he si cercasse di determinare la condi­
zione economica o sociale delle famiglie, presso le quali avvengono le 
na~cite, i matrimoni, le morti. lo mi ricordo di avere manifestato già 
in quella discussione a Parigi i miei dubbi, che si potesse mai, senza, 
essere tacciati di indiscrezione, domanddre altra cosa, rispetto I alle 
condizioni economiche, che la professione del padre, dello sposo, della 
persona defunta. Ma in seno a quell'adunanza vi fu chi propose di in­
formarsi della dote, ricavandone le notizie dai patti nuziali, che, per 
disposto di legge, devono essere pubblici; di cercare di argomentare 
il grado di agiatezza della persona defunta dalla classe delle pompe 
funebri. lo temo che siffatte indicazioni non possano riuscire che 
insufficienti o fallaci. Anche la notizia dell'ammontare 'della dote, ben­
chè sia vero che debba risultare da atto notarile, credo non si possa 
pretendere di farla leggere in pubblico o inserire dall'ufficiale dello 
stato civile, nel registro dei matrimoni. 

A proposito di queste informazioni circa le condizioni finanziarie 
degli sposi, mi ricordo che un onorevole membro del nostro Senato, 
l'avvocato Deodati, mi suggeriva, or è qualche mese, di intraprendere 
ricerche negli archivi degli uffici finanziari del registro e bollo, per sa­
pere quanti matrimoni siano stipulati ogni anno sotto il regime. dotale, 
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e per classificare le doti secondo'illoro ammontare; per esempio, fino 
a lO mila lire, da IO a 20 mila, da 20 a 50; da 50 a 100; da 100 a 300 
mila; da 300 mila in su. Quelli inferiori a 10,000 lire, egli diceva, 
potrebbero utilmente distinguersi in due categorie, secondo che con­
sistono unicamente nel corredo della ~posa, ovvero in corredo e denari 
o altri valori. Oltre a ciò, sar<lbbero da classificare a parteJe doti co­
stituite in rendita promessa; per esempio, fino a 1000 lire; da 1000 
a 2000; da 2000 lire in su. Ma rimarrebbero sempre ignote le cifre dei 
beni parafernali, che pure entrano per tanta parte a costituire il patri­
monio dei coniugi. In ogni caso poi, quand'anche quelle notizie delle 
doti si potessero avere dalla direzione generale delle tasse, esse non ~ 
potrebbero mettersi in relazione con le altre che riguardano la composi­
zion~ delle famiglie, la durata del matrimonio, il numero dei figli che 
nascono dai m'atrimoni nelle classi più agiate, in confronto a quello dei 
figli che nascono dalle Glassi pCJvere, e così via discorrendo; perchè le due 
serie dI notizie sarebbero indipendenti l'una dall'altra, nè mai potreb­
bero paragonarsi fra loro sopra elenchi nominativi delle coppie maritali. 

L'onorevole MQrpurgo ha già raccontato alla Giunta che il dottore 
Bertillon aveva manifestato nel Congrt'sso di Parigi il desiderio che 
gli uffici centrali di statistica avessero da dare le classificazioni degli 
sposi per età, e dei morti, pure per età, non solamente per gruppi di 
età di cinque in cinque anni, ma d'anno in llnno. E chi ha l'onore di 
parlarvi in questo momento promise che.la statist,ica italiana avrebbe 
cercato di soddisfare a quel voto. Pertanto, a cominciare dal materiale 
statistico del 1878, noi ci siamo aecinti allungo ìavoro, di classificare 
gli sposi per età d'anno in anno, e per stato ~ivile, in tutte le loro com­
binazioni; e~faremo una simile classificazione dei morti, a cominciare 
dal 1879. Non si creda però che un tale còmpito sia cosa leggienl.. So­
lamente per la classificazione degli sposi per età, d'anno in anno, si 

• richiede un lavoro cinque volte maggiore, di quello che bastava per 
formare i gruppi quinquennali di Iltà. In fatti, mentre prima, per. 
esempio, il numero degli sposi (maschi) da 30 a 35 anni, entrando in 
combinazione colle spose da 15 a 20 anni, dava un solo gruppo; e un. 
altro lo dava per la combinazione colle spose da 20 a 2'5; un terzo colle 
spose da 25 a 30, e così via; adesso il gruppo dei maschi da 30 a 35 anni 
si scompone in cinque classi, 9gnuna delle quali entra in cinque COlll­

bjnazioni, cioè colle spose fino a 16 anni; con quelle da 16 a 17, da 17 a 
18, da 18 a 19, da 19 a 20; vale ~ dire, pei soli matrimoni cogli sposi fra 
30 e 35 anni, si hanno adesso venticinque combinazioni in luogo di una. 

L'onorevole Morpurgo, nel discorrere di vario questioni fra le più 
importanti che si produssero noI Congresso parigino, non ha creduto 
di fare menzione deglJ stùdi presentati dal dottor IJexis intorno alla 
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misura normale della mortalità. Egli tacque di CIO, io credo, per 
eccesso di cortesia, perchè di questo argomento avevo già fatto cenno. 
io nella mia relazione sui lavori eseguiti dall'ufficio centrale, allor­
quando chiamai la vostra attenzione sopra un lavoro dell'ingegnere 
Perozzo, il quale appunto fece applicazione della teoria di Lexia alla 
statistiea itali,ma delle morti. Siccome però in quella mia prima ras­
segna rapidissima fui troppo conciso nell'accennare alle idee di Lexis, 
vi prego di consentirmi che io soggiunga qualche parola di schiarimento. 

Il valente professore di economia politica e statistica dell'Univer­
sità di Friburgo (Baden) prese a raffigurare in un diagramma la di­
stribuzione dei morti per età, quale risulta da una tavola di mortalità; 
e più precisamente, invece di rappresentare i quozienti di mortalità per 
le singole età, egli rappresentava le ditferenze dei superstiti alle varie 
età, pa~tendo da un totale di centomila nati. In tal modo le cifre asso­
lute di una tavola mortuaria avevano servito a lui, da prima per for­
mare la tavola di mortalità, ossia dei quozienti dei morti paragonati ai 
viventi, e poi, mediante questi quozienti, ricostruiva le tavole della 
estinzione graduale di una generazione di centomila nati. 

Ciò facendo, egli trovava di poter distinguere la mortalità in tre 
periodi: un primo periodo comincia colla massima mortalità, che si 
aggrava nel primo anno di età, e diminuisce quindi rapidamente sino 
verso i 12 o 13 anni, cioè un poco al di sotto della pubertà, alla quale 
età si verifica la mortalità minima, in tutti i paesi del mondo. Un se­
condo periodo si stende dalla pubertà sino verso i 50 anni, e in esso la 
quantità assolnta dei morti è pres90chè egnale e costante in tutti gli 
anni. Finalmente un terzo periodo comincia verso i 50 anni, e si pro­
lunga fino alla massima longevità. In questo tempo il numero dei morti 
va crescendo a grado a grado fino ai 1'0 anni, o poco più, per discen­
dere quindi rapidamente nelle età più avanzate; Intorno ai 72 anni 
abbiamo le più alte cifre dei morti; e queste si distribuiscono alle varie 
età, da un lato e dall'altro dell'ordinata massima, secondo una curva 
simmetrica, nei limiti all'incirca da 65 a 80 anni. Questo doppio tratto 
simmetrico della curva, doll'ultima parte che discende per la china 
delle età, affetta i caratteri della curva binomiale, o curva della distri­
buzione probabile degli errori. Nell'età fra i 50 anni e i 65, cioè fra il 
termine del secondo periodo e il principio della curva regolaré del 
terzo, si sommano insieme due classi di morti; cioè quella delle mortL 
accidentali, proprie specialmente del. secondo periodo, e le morti del 
periodo normale, competenti alle singole età. Il Lexis molto sagace­
mente ha osservato che nel primo periodo si ha la perdita di esseri 
non costituiti abbastanza fortemente perchè si possano inoltrare nella 
vita. È un primo scarto, molto numeroso, che la natura fa, di circa 
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. un tarzQ od una metà dei nati, prima che raggiungano la pubertà. Nel 
• periodo sussogueute si hanno le morti per accidenti varii, còme in­
fortunii toccati nel lavoro, guerre, epidemie, attacchi acuti di ma­
lattie,ccc. Nell'ultimo periodo, oltre gli accidenti che non risparmiano 
neppure la vecchiaia, c'è la demolizione dell'organismo, che..si fa ne­
.cessariamente a una certa età; c'è adunque illoii!oramento dei tessuti, 
-che può essere più o meno lento, ma è inevitabile. Quando le cure igie­
niche si mi~liorino, e la popolazione acquisti una maggiore robustezza, 
il limite normale della morte potrà essere allontanato di qualche anno; 
si potrà guadagnare qualche anno di vita, da 70 anni, per esempio, 
passare a 71, o 72; e ogni guadagno che si faccia da cotesto lato sarà 
un progresso l'cale, dft tenersi in moltissimo pregio; sarà un progresso 
vero nella misura della vita, mentre oggigiorno, quando si dice che in 
un paese, in Francia per esempio, si viene innalzando la vita media, 
non siamo mai sicuri che l'aumento sia reale, essendovi l'elemento per­
turbatore, che è il grandissimo contingente dei morti nelle prime età. 

Il professore Lexis, . adunque, espose la sua teoria davanti al 
Congresso, che l'ascoltò collà più grande curiosità e simpatia; egli 
ne dimostrò la verità mediante le osservaziori di più anni, della 
mortalità di nove Stati europei, e dett:rminò l'età normale d .. i morti 
{maschi) a 70' anni per la Baviera, la Svizzera, la Prussia, l'Olanda; 
.a 72 ,per la Svezia, l'Inghilterra, la Francia; a 74 perla Norvegia, 
e analogamente calcolò l'età normale dei morti per le femmine. E 
il nostro collega ingegnere Perozzo fece i calcoli, collo stesso me­
todo, per l'Italia, trovando il limite normale a 71 anni, pei rr.aschi. 
Però, riguardo all'Italia, c'è da osservare che sono pochi gli individui 
-che entrano nel gruppo normale. Chiamando così il totale dei morti 
-che si distribuiscono intorno all'età normale secondo la legge binomiale, 
l'Italia avrebbe il più piccolo numero di individui componenti questo 
gruppo, in confronto agli altri paesi studiati. Ciò sembra dipendere 
principalmente dalla grande mortalità infantile che dobbiamo deplo­
rare nel nostro paese; la quale, sottraendo circa la metà della popola­
-zione prima della pubertà, non ne lascia disponibili che schiere molto 
.esiglle per tutta la serie delle età iiuccessive. 

Mi èd'uopo inoltre far osservare che il calcolo della età normale per 
l'Italia fu fdtto sopra la tavola mortuaria del quinquennio 1872-76, doè 
sulle quantità assolute dei morti, senza ridurre le quantità IStesse a 
rappresentare la estinzione graduale di nn'unica generazione originaria. 
E siccome i morti nell'età, p~r esempio, da 40 a 50 anni sono da im-
putarsi ad un numero di nati inferiore a quello che dava il contingente 
dei morti nei primi dieci anni di età, è naturale che, anche per questa 
,causa, il numero dei morti compresi nel gruppo normale risulti per 
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l'Italia inferiore a quello che r:sarebbe, qualora si fosse opel'ato sopra 
una tavola di sopravivenza formata sui qUGzienti di mortalità attuale, 
.alle singole età. 

L'ingegnere Perozzo, nella memoria che ho già citata, e che venne 
pubblicata negli Annali di statistica (volume 5°, serie II), ha voluto 
spingere l'applicazione della teoria di Lexis anche alle popolazioni par­
ziali dei celibi, dei coniugati e dei vedovi, e tracciò (sempre sulle ta­
vole mortuarie) le curve speciali della mortalità per ognuna delle tre 
classi di stato civile, distinguendo i maschi dalle femmine. I suoi risul­
tati però non poterono dare curve ~omiglianti a quella costruita sulla 
mortalità della popolazione totale. Nè poteva accadere altrimenti, 
poichè, anzi tutto, pei coniugati e pei vedovi, si comincia daU:eliminare 
la mortalità dell'infanzia e dell'adolescenza. In sellondo luogo, il feno­
meno della mortalità presso i celibi si complica con quello del passaggio 
di costoro, per matrimonio, alla classe dei maritati, e diventa quindi 
sempre minore pei primi il numero degli esposti a morire. E così pure 
la mortalità dei coniugati si complica col fenomeno del passaggio di 
una parte di costoro allo stato di vedovi; come poi, di questi vedovi, 
un certo numero ritornano più tardi nella classe dei coniugati. 

Ad ogni modo è interessante per noi di aver potuto verificare la 
teoria. di Lexis sul materiale della statistica nazionale. 

MORPURGO. Il professor Bodio ha completate le notizie ch' io diedi 
rapidamente circa il tema di cui ero relatore; e nulla mi rimane da 
soggiungere. Vorrei solo avvertire, rispetto alla proposta che faceva 
l'onorevole Boccardo di utilizzare le AccZldemie per far ricerche stati­
stiche, che noi abbiamo già in tutto il Regno, per disposizione della 
legge, una rete di Giunte speciali di statistica; tante Giunte quanto 
sono i comuni. Con tntto ciò, qnesti corpi speciali non funzionano; 
esistono di nome soltanto, e dove tentano di farsi valere, la loro opera 
è paralizzata. 

Vi sarebbero" per esempio, delle ricerche demografiche impor­
tantissime da istituire,' nella zona campestre aderente alle città e 
nella popolazione propriamente urbana, che risiede in città. lo stesso 
ho cerc~to di rendermi conto, a Padova, delle differenze di stato civile 
verificantisi nel seno dell'una popolazione e dell'altra, e finora non 
sono riuscito a nulla, o perchè la Giunta comunale trovava essa stessa 
degl'ineiampi, o perchè i registri erano mal piantati e male comprovati. 
lo sono d'avviso che, se anche la Giunta centrale volesse richiedere 
l'assistenza delle Accademie per queste richieste, non se ne caverebbe 
nulla di veramente utile. 

MESSEDAGLIA. lo vorrei fare qualche osservazione circa la nuova. 
dottrina di Lexis sull'età normale della morte, non per mutare quello 
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che ne ha detto il professore Bodio, ma, 111 certa guisa, p('r com­
pierlo. 

N on si tratta di un valore da sostituire a quello ordinario della 
vita media; ma di un valore nuovo, dedòtto ch un nuovo 'punto di 
vistlt. 

Si tratta, cioè, non della media comune dell,~ vita, ma di una ~pecie 
di media dei massimi; e la rice1'.:;a del professore Lexis risponde ad un 
problema che è sta,to da lungo tempo discusso, e che rigmtrda, la du­
rata massima normale della vita umana. 

Buffon, per argomenti storici e fisiologici, credeva poter fissare il 
limi te a 100 anni. 

Haller andava anche più in là, e come termine eshemo fin anca 
a 200 auni. 

Flourens si teneva, in via ordinaria, a 100, e il! via straordinaria, 
a 150. 

Dene inteso, sempre via ailtratta, teoricamente, os~ia in potenZrt, 
e non al1(:Qm in atto. La macchina umana ha an(;h'e~sa, como tutte le 
macchine, il suo coefficiente utile, che riesce a11lUfwto inferiore alla 
unità; ed è già molto, per eStlmpio, che si po~sa rngginngere il 75 per 
cento di quello che potrebb'essere l'effetto teorico. 

Om il Lexis ha ritentato un tale proh 1em\1, procedendo statisti­
camente. 11<1 fatto, cioè, come il Quételet, il quale ha a.pplicato la. stati­
stica alla determinazione delle proporzioni normali dl,]lg rgura umana, 
ca.vandone quello che potrebbesi dire un nuovo canone di Policleto. 

A tal uopo egli ha considerato l'andamento della mOl'talitit a,,,so­
Iuta, allno per anno, a partire dalla nascita, e l'ha figurata, al ~olito, 

graficamente con una curva. 
Si ineontra un massimo appena dopo In na~cita, ossia alle origini 

stesse della vita, Sono, per così dire, gli scarti della. vita, qtwlli che 
non rispollc1ono alle condihioni generali della sopravvivel1:w; e la cer­
nita è severissima. Poi si scema rapidamente, si t.occa al mininlO poco 
innanzi la pu1)ertà, anche per effetto della cernita, avvenuta. e che la­
scia sus,sistere i più validi; più in là si risale, o prr un lungo tratto la 
mortalità in cifra assoluta si mantiene (IUasi coshwte; la cllrva corre 
quasi parallela all'asse; e così fino ad un'età alquant.o avanzata, ossia 
sin verso i GO anni, nei dati del Lexis. 

Al di Et si ritnonta con ecrtn regolarità, fino a. raggiungere un 
massimo verso i 72 anni; dal quale si declina poi definitivamente fino 
al termine dell'esistenza. 

Gli il appunto questo massimo che viene considerato dal Lexis. 
Egli dimostra che riveste il carattere di un vero elemento tipico, in­
torno al quale le variaziOlìi seguono la legge degli errori aCi:jdentali, e 
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può quindi assumersi come lo. media normale del massimo di durata 
della vita. 

Si tratta quindi, come dicevo, di un elemento nuovo, il quale 
ha lo. sua propria significa zio ne statìstica, differente da quella del­
l'ordinaria vita 'media, e che non pregiudica l'uso che può farsi di 
questa. 

La nostra benemerita direzione della statistica ne ha fatto applica­
zione alla popolazione italiana, con un risultato che riscontra abba­
stanza bene a quello del Lexis. 

CORRENTI. Le spiegazioni date dal professore Bodio e dall'onore­
vole 1\lessedaglia sulla teorica di Lexis mi sembrano chiari; del resto, 
c'è anche una tavola grafica annessa ad una speciale memoria, nel 
volume 5° degli Annali di statistica. Credo ora che si possa passare ad 
altro argomento. 

Do la parola al commendatore Ellena perchè presenti la sua. sta­
tistica delle industrie in Italia. 

ELLENA. Come tutti i componenti della Giunta di statistica sanno, 
furono fatti a più riprese degli studii per preparare una statistica 
delle industrie. C'è qualche cosa nolle relazioni dei giurati alle esposi­
zioni, c'è l'inehiesta industriale; oi sono le relazioni intorno alle tariffe 
doganali, i documenti riguardanti i trattati di commercio; ma tutti 
questi a.tti non contengono che sparsi frammentLdi statistica econo­
mica. Con tanto e sì prezioso materiale, era sentito il bisogno che si 
compilasse un po' di vera statistica. 

Un :Joraggioso tentativo fu fatto dal compianto dottore Maestri, 
che tenne con grande onore la direzione di statistica; ma allora l'im­
presa fallì per parecchie ragioni. Era troppo vasta lo. tela ordita; 
inoltre si. chiedevano ragguagli sopra la quantità e il valore delle pro­
duzioni, ingenerando il sospetto che, non solo si mirasse ad uno studio 
economi.co, ma che si cercasse di fornire al fisco nuovi argomenti d'im­
posta; quindi non si venne a buoni risultati. 

Tutto il piano era, direi quasi, troppo armonico; pertutte le indu­
strie grandi e piccine si chiedevano gli stessi e copiosissimi dati, e non 
si erano fatte precedere indagini di carattere tecnico, che preparassero 
il campo del lavoro. 

Nel 1876, per proposta mia, quando ero direttore del commer.cio, 
si pensò a fare una ricerca molto più modesta. In primo si circoscrisse 
grandemente l'impresa, guardando soltanto ad alcune e hm determi­
nate industrie, cioè alle seguenti: seta, cotone, lana, liQ~, canapa Q 

iuta, cordami, tessitura di materie miste, tessitura casaljqga, cappelli 
di feltro, carta, conce di pelli, olii di semi, saponi e candele ste!!.riche, 
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opifici governativi e dei monopoli. Non si compresero nell'elenco delle 
industrie da studiare, nè quella delle miniere, nè quella metallurgica, nè 
l'industria meccanica, nè l'arte vetraria e quella ceramica, nè infine la 
fabbri('azione dei prodotti chimici. E ciò perchè gl'ingegneri deUe mi­
niere, parte per obbligo loro fatto dalla legge, parte per elezione, sor­
vegliano e indagano l'andamento di questi rami dell'operosità nazio­
nale e debbono pubblicare intorno ad essi notizie statistiche, le quali, 
per la particolare competenza degli autori ed i mezzi onde dispongono, 
aequistano singolare pregio. 

Tranne poche eccezioni, la ricerca statistica istituita da me ri­
guardava le fabbriche e non i mestieri; altro elemento di buona riu­
scita, pt>rchè è difficile ehe lo fahhriche celino agli occhi dell'osservatore 
la loro esistenza, e difficile che queste nascondano gli elementi onde 
sono costituite. 

Ma contribuì s 'prattutto a far superare la difficoltà, il modo te­
\I1uto nelI>1 compilazione degli interrogatori. Non ùomande che si rife­
rissero direttamente alla qualità e all'entità della produzione; non in­
vestigazioni che potessero destar sospetto. 

In generale si richiesero soltanto informazioni sopra i fattori ani­
mati e inanimati della produzione; e cioè sul numero degli operai, di­
stinguendolì in uomini, donne e fanciulli (dell'uno e dell'altro sesso in­
feriOl'i a 14 anni); sulla forza dei motori idraulici e a vapore; sul nu­
mero degli appareechi e deUe macchine, distinte secondo il loro uffizio. 
Perchè, si badi bene, che solo conoscendo a priori il carattere parti­
colare e l'ordinamento di ciascuna industria, :;;e ne può fare la statistica. 
Così nella seta il numero delle bacinelle serve a descrivere l'impor­
tanza della trattura; nel cotone, nella lana o nella canapa il numoro 
dei fusi dà il concetto della filatura; nella carta il novero Jelle mac­
ehino senza fine, di quelle a tamburo e dei tini, fornisce 1'idea della 
compleBsione della. fabbrica, e via dicen:lo. Sapere quanti siano gli ope­
rai e quali e quante le maechine vuoI dire sapere quale sia lo stato della 
produzione, molto meglio che se si facessero dirette indagini quantita­
tive; perchè in quest'ultimo caso molti sarebbero persuasi al silenzio, 
altri risponderebbero inesattamente e sarebbe oltremodo difficile, per 
nOli dire impossibile, ogni rassicurante riscontro. Adunque la statistica, 
della quale discorro, sebbene a prima giunta sembri molto scarsa e im­
perfetta, tuttavia panni apra la via a conoscere quali siano le condi­
zioni industriali dell'Italia. 

Mi è fètcile dimostrare che questo lavoro non riesce del tutto inu­
tile. Darò qualche esempio dei frutti che si possono raccogliere. 

Ad esempio, esso ha chiarito quale sia l'importanza della forza 
motrice idraulica, illdieal1do in che rapporto stia col numero dei ca-
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valli di forza fornito dalle macchine a vapore, e quali siano le industrie 
che ne fanno più htrgo uso. 

Ha dato gli elementi più essenziali per giudicare del valore tecnico 
dei nostri operai. Quando, [Id esempio, sappimno che le llostre filature 
di cotone hanno 25 operai per mille fusi, mentre le fabbriche inglesi 
e svizzere ne contano un numero molto inferiore, possediamo un cri­
terio utile per giudicare del grado di perfezione a cui siamo giunti. 

Una questione Bulla quale la statistica sparge molta luce, è quella 
riguardante la tutela del lavoro delle donne e dei fanciulli negli opifici. 
Da essa apprendiamo quanto sia folta la schiera delle donne e dei fan­
ciulli che attendono alle oecupazioni industriali, e quali fabbriche ne 
siano di preferenza popolate. 

[nfine, per tacere di nltri ammaestramenti che può dare, la stati­
stica ci porge 3.mpie notizie di geografia industriale, mostrandoci come 
i vari ordini di opifici si distribuiseano nelle varie provincie del regno. 

lo non mi dissimulo le imperfezioni e le beune del mio bvoro, di­
pendenti dall'indole della materia, dall'insufficienza mia e anco un po' 
dalla mancanza di strumenti adatti. Ora che il Ministero di agricoltura 
possiede negli ispettori delle industrie organi proprii a questa maniera 
di rieerehe, io eonfido che vorrà continuare e rendere migliore la stati­
stica, della quale si parla. 

I! mio fu un primo ;:;oleo tracciato in un terreno quasi vergine 
c'è modo e tempo di allargarlo. Si noti inoltre, che questa statistiea fu 
iniziata ileI 1876; laonde è omai quasi diventata vecchia. La si potrebbe 
integrare cogli studi fatti dagli ingegneri delle miniere, e rinnovare 
IleI resto. Possedendo questa base, sarà meno ,malagevole di fare un la­
voro più eompleto e più esatto di quello ehe ho avuto l'onore dì pre­
sentaro alla Giunta di statistica. 

BODIO. lo faeeÌo plauso ai lavori che ha eseguiti il commendato!" 
Ellena, fino da quando egli era capo della Direzione dell'industria e 
del commereio, presso questo Ministero, per indagare i fattori della 
produzione industriale del nostro paese, ed alla relazione lucidissima 
ch'egli eLbe ora la compiacenza di fare alla Giunta sui risultati di 
quella inchiesta; e ricordo pure eon grato animo eom'egli pubblicasse 
recentemente nell' Archivio statistico una memoria rieca. di notizie e di 
idee, sulle condizioni appunto delle industrie paesane. lo ben volentieri 
raccolgo l'eccitamento ehe mi viene da un uomo tanto versato nella 
materia e benevolente per me, e coll'aiuto suo e dell'altro mio collega 
Romanelli, spero di poter proseguire le indagini così felicemente 
iniziate. 

BETOCCIII. Avrei una preghiera da fare. Il commendatore Bodio, 
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nel riconoscere l'importanza grandissima dello studio fatto dal com­
mendatore Ellena sulle industrie italiane, prometteva di continuare in 
via ufficiale quelle ricerche. lo mi associo a lui nel desiderare che quel 
vuoto sia colmato. Noi, in Italia, abbiamo bisogno di conoscere lo svi­
luppo anche delle piccole industrie, augurandomi che. la preghiera mia 
venga accolta, faccio tesoro di due osserva1ioni, l'una dell'onorevole 
Boccardo, l'altra dell'onorevole Mantegazza; cioè dell'inefficacia delle 
statistiche condotte dagli uffièi pubblici, e dell'utilità di servirsi del­
l'opera dei privati, magari sussidiandoli. 

In fatto di statistica industriale l'uomo che si intende dell'argo­
.mento completa le indicazioni insufficienti, o modifica quelle che sono 
esagerate; io credo che, coll'ausilio dei privati, e con poca spesa, si 
potrebbe portare a compimento un'inchiesta importantissima, quale 
questa che ho av:uto l'onore di raccomandare . 

. CORRENTI. Non essendoci altri che chieda la parola sul tema della 
statistica industriale, sciolgo per oggi l'adunanza. La prossima riu­
nione avrà luogo domattina, alle ore lO . 

• 
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Seduta del 13 dicembre 1879. 

Presiede S. E. l'onorevole CORREKTI. 

Sono presenti i signori: BELTRANI-SCALIA, BETOCCHI, BOCCARDO, 
BODIO, BOLDRINI, BRUNIALTI, COBOEVICH, COCCHI, COLLOTTA, CURCIO, 
DE-STERLlCH, ELLENA, FLORENZANO, MANTEGAZZA, MESSEDAGLIA, MI­
RAGLIA, MORPURGO, NOCITO, PEROZZO, PETICH, Rey, ROMANELLI, SA­
LANDRA e RASEBI, segrètario. 

SOMMABIO. - Presentazione dei diagrammi a t"e dimensioni, o stereogrammi, eseguiti 
dalla Dil'ezione di statistica -' :Presentazione di un libro del professore Spa­
tuzzi, sulla costituzione sanitaria di Napoli, dal 1873 al 1878 - Presentadone 
delle pubblicazioni statistiche eseguite dalla Direzione del commercio (bollettino 
mensile degli istituti di credito; bollettino degli istituti di emissione; bollettino 
del risparmio; relazione sull'andamento del consorzio; bollettino dei fallimenti;' 
statistica delle società per azioni durante il biennio 1877-78; bilanci delle 
Camere di commercio; statistica delle opere dell' ingegno e delle privative indu­
st"iaTi) - Statistica internazionale della beneficenza - Dei quesiti du proporre 
per un' inchiesta biennale sulle condizioni igieni~he e sanitarie del Regno -
Statistica delle banche di emissione - Statistica internazionale delle ferrovie 
- Statistica internazionale bacologica. 

CORRENTI. L'ordine del giorno porta là presentazione dei dia­
grammi a tre dimensioni eseguiti dalla Direzione di statistica. Do la 
parola all'onorevole Messedaglia, perchè ne faccia relazione alla Giunta. 

MESSEDAGLIA. lo ho a porgere ,alcuni pochi cenni sul concetto e 
l'esecuzione di queste costruzioni, le quali, forzando alcun poco la signi­
ficazione propria del vocabolo, vengono denominate diagrammi solidi. 
Diogramma propriamente significherebbe un disegno lineare, e non 
so se non potrebbesi adottare la denominazione di stet'eogramma (1). 
I nostri sarebbero pertanto degli stereogrammi demografici. 

Quanto alla loro teoria matematica, io mi trovo avere fra mano le 

(1) In groco, ~1I!l.ypCl.f.l.f.l.CI., tabula, delineatio, ovvero contorno, od anche figuI-a 
geometrica; da~'tt, de, per, e yp!t.f.l.f.l.CI., scriptum, pictura, litera; ovvero YPI).,f.l.f.l.n, 
linea; e quindi pure disegno lineare, per mezzo di linee. :i.TÉpEO~, solido, cubico; 
TÒ aTEpEÒY, il volume, in geometria j aTEpEÒ~ 7l'oiì~, piede cubico, ecc. E lascio il 
deciderne ad altri piit competenti. ' 

- • • « 
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bozze di stampa di una memoria. che la illustra completamente, e di 
cui è autore (come. degli stereogrammi stessi) l'ingegnere Perozzo, l'in­
telligente capo di quella che potrebbesi chiamare l'officina tecnica 
presso la nostra Direzione di statistica. Ed io rinvio di buon grado a 
questo lavoro, che sarà bentosto pubblico, tutti coloro che vogliana 
procacciarsi una informazione rigorosa e scientifica. 

È già noto ehe anche sul piano si possono rappresentare in qualche 
modo le tre dimensioni dello spazio, e ne stanno ad esempio le così dette 
curve equidistanti o curve di livello, di un uso frequente nella topogra­
fia, e di cui il Lalanne ha esteso il concetto e le applicazioni anche in 
altri campi. 

Si possedevano pure dei diagrammi solidj,; "'nati a rappresen-
tare per via di volumi, di altezze, o in genere c' 'l'oro dimensioni, la 
varia importanza e i rapporti di vari elementi, ossia di tre, anzichè di 
due soli che sogliono generalmente figura,rsi sul piano. 

Gli ultimi s~atistici matematici, come il Knapp e lo Zeuner, ave­
vano però dato il concetto e insistito sulla importanza di tali costru­
zioni geometriche nello spazio, a tre assi indipendenti, in corrispon­
denza ad altrettanti elementi statistici che può importare di considerare, 
in rapporto, o, come dicesi, in funzione, gli uni cogli altri; ed è questa 
idea che si trova ora ridotta ad atto per la prima volta nella costru-

. zione che è toccato a me l'onore di presentarvi. 
I dati di cui il nostro stereogramma vi porge la figurazione geo­

metrica, ci vengono dalla Svezia, la quale può bene dirsi il paese 
classico della demografia, e rappresentano lo stato e il movimento della 
popolazione di quel paese dall'auno 1750 all'anno 1875, ossia per 125 
anni; e certo non v' ha alcun altro Stato che possa vantare una serie 
di osservazioni continuate in forma metodica e precisa per un sì lungo 
tratto di tempo. 

Supposta la durata massima di una generazione a 100 anni, si 
avrebbero ~5 generazioni successive, che hanno interamente compiute) 
il loro corso, ed altre 100 generazioni graduate a varia distanza fra il 
momento di origine e quello che può assumersi come l'ultimo limite 
possibile dell'.eru:a. 

Ripeto, n6n'potrebbesiincontrare un documento di tal fatta più 
prezioso ed acconcio per l'uso nostro. 

Se ne possedeva una figurazione grafica in proiezione piana, che 
rappresentava lo sviluppo della popolazione nel periodo anzidetto, e la 
sua ripartizione secondo le età; noi siamo passati dal piano allo spazio; 
abbiamo sostituito ad un disegno o diagramma ordinario, un disegno o 
diagramma solido; ripeto, al mio modo, uno stereogramma. È stata 
questa la parte nostra'iOl'iginale, se così può chiamarsi". 
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Ho nominato l'officina o laboratorio tecnico presso la nostra dire­
zione. Vorrei anche aggiungere, poichè se ne offre l'occasione, che questa 
è costituita anche in forma di un vero seminario statistico, come altrove 
si dice, in accordo col corso di statistica che si professa alla nostra 
Università. Vi è stato dato in particolare un corso di calcolo delle 
probabilità, che, a fluanto intendo, sarà reso pur in breve di pubblica 
ragione., 

n professore Messedaglia passa quindi alla spiegazione particolare 
della costruzione, nella quale i tre elementi, che si fanno corrispondere 
alle tre dimensioni dello spazio, sono: l'età dei viventi, anno per anno 
dalla nascita a 100 anni, la rispettiva forza numerica, ossia il numero dei 
viventi, età per età; :il tempo dell'osservazione, ossia i 125 anni succes­
sivi ai quali essa Hi estende. 

Spiega le varie linee condotte sulla superficie, che sono le traccie 
di altrettante sezioni praticate sopra di esso in differenti direzioni, e che 
forniscono: le linee dei superstiti per ogni generazione, quelle degli indi­
vidui di eguale età nelle generazioni successive, e quelle di eguale forza 
numerica della popolazione (linee isodemiche). 

'Mostra come si potrebbe cavarne, volendo, anche le linee di eguale 
mortalità. 

Insiste sul punto fondamentale, che. in una costruzione cosiffatta, 
ogni linea, ogni elemento superficiale o cubico di quello che potrebbesi 
dire lo spazio demografico, ha la sua propria significazione statistica; e 
in ciò sta appunto la grande importanza della figurazione, e dipende 
essa medesima dal metodo strettamente scientifico con cui è condotta. 

Avverte quanto si guadagni per ciò solo che si opera a tre dimen­
sioni, anzichè a due soltanto, come nei disegni piani. 

Allude alla convenienza che ci potrebbe essere di rappresentare 
talvolta anche un quarto elemento, e agli espedienti che si potrebbero 
adottare per supplire in qualche modo al difetto di una dim.ensione 
geometrica corrispondente. 

Aggiunge infine qualche spiegazione anche sopra alcuni diagrammi 
teorici costrutti per mezzo di fili, che trovansi pure esposti nell'aula. 

Quanto all'uso che può farsi di tali costruzioni, si capisce che esse 
non possono gareggiare per comodità con un disegno ordinario; ma po­
trebbero vantaggiosamente servire nell'insegnamento, o rimanere come 
modelli-esemplari, a corredo di un museo statistico. 

CORRENTI. lo credo d'interpretare i sentimenti della Giunta rin­
graziando l'egregio professor Messedaglia, che con tanta chiarczza ha 
esposto il modo con cui è costruito quel diagramma così complesso, 
dalla nostra Direzione di statistica. 
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MESSEDAGLIA. lo sono obbligato delle parole del nostro Presidente, 
ma il merito principale è di colu~ che l'ha costrutto. 

BODIO. Il professore Messedaglia ha spiegato ora alla Giunta come 
sialli> costruiti e quale sia il valore scientifico dei diagrammi solidi o 
stereogrammi,come egli stesso ha proposto di chiamarli, ideati ed 
eseguiti nell'ufficio nostro dall'ingegnere Perozzo; e dopo la parola 
tanto dotta ed elegante dell' egregio relatore, è difficile poter dirà 
alcun che sullo stesso argomento, che valga il disturbo di essere ascol­
tato. lo tuttavia chiederei dalla vostra cortesia qualche momento di 
attenzione, per Roggiungere alcune poche considerazioni circa l'utilità 
di queste rappre.sentazioni plastiche, o in partiòolare circa la signifi­
cazione storica del solido che abbiamo sott' occhio. Si tratta, come avete 
inteso, di un certo numero di diagrammi ordinari, a due coordinate, 
rappresentanti la composizione della popolazione per età secondo altret­
tanti censimenti; i quali diagrammi però, invece di essere delineati sopra 
un foglio di carta, sono ritagli~ti nello spessore di tavolette di legno. 
Queste figurazioni, che sono superficiali bensì, per loro natura, ma che 
hanno una certa profondità, per la matoria in cui sono scolpiti, quando 
vengano messi uno accanto all' altro, lasciano scorgere, per la conti­
nuità dei solchi che li attraversano diagonalmente, la storia di ogni 
generazione. È infatti agevole d'immaginarsi come l'altezza, rispetto 
al piano orizzontale, che segna, per il censimento del 1875, il numero 
di coloro che hanno l'età di 40 anni, debba trovarsi in una necessaria 
relazione coll'altezza della tavoletta del censimento precedente, nella 
quale altezza sono rappresentati coloro che, appunto cinque anni prima, 
avevano 35 anni. E così di seguito, andando sempre a ritroso degli anni 
d'osservazione, si cercano le altezze figuranti, nei censimenti fatti dieci 
anni prima, quindici anni prima, ecc., la forza numerica dclle classi di 
età, di 30 anni, di 25, ecc. Per tal guisa, i due elementi del diagramma 
semplice· vengono combinati con un terzo, il tempo; e la composizione 
della popolazione per età cessa di essere oggetto di un'osservazione pu­
ramente istantanea, ma permette di seguire la diminuzione continua 
di ogni gener~~one di nati fino alla totale estin:.<lÌone, durante un pe­
riodo di tempo più che secolare. Or bene, in quella specie di thalweg 
della massa solida del diagramma, in quel cigli che fiangheggiano le 
depressioni, si possono vedere scolpite le ,:vicende politiche e soci1l.li di 
un popolo. Quando le guerre, le epidemie, le carestie tengono basso e 
quasi stazionario, o anche fanno scemare il numero delle nascite, sa­
ranno scarsi, necessariamente, i residui, più tardi, a tutte le classi tli 
età. Dieci anni dopo, saranno pochi gli iscritti per la leva militare; fra 
venti e trent'anni saranno pochi i maritabili, e, in consegu~za, pochi 

.~. 
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r,anmllo i figli che deriYel'auno dagli scar"i matrimoni. Al cOll:rario, 
venga un periodo di pace e prosperità, e col numero dei nati si rialze­
ranno a grado a grado tutti i fattori del movimento demogra6co. Fino 
alla seconda generazione, si può riconoscere la traccia dello scarso 
numcro delle nascite, ovvero delle forti emigrazioni avvenute fra le 
classi di persone più atte al lavoro e alla riproduzione; e si potrebbe 
fare un calendario per la previsione di siffatte oscillazioni nel sistema 
di una popolazione, come si fanllo le previsioni dei fenomeni astro­
nomici. 

In concreto, esaminiamo il solido che rappresenta la quantit:1 asso­
luta e la composizione numerica della popolazione per etr\. nella Sve,,;ia, 
durante cento e venticinque anni, dal 1750 al 1875. 

Veòiamo il numero delle nascite essere scarso per tutto il periodo 
dal 1750 al 1810. In quel tempo la Svezia fu afflit.ta da calamità di 
ogni genere: carestie frequenti, epidemie (tifo, vaiuolo, dissenteria) e 
guerre disastrose. 

Lotte intestine per fazioni politiche, usurpa~ioni della Dieta sulla 
auturità regia; Gu~tavo In assassinato (17V2); una, guerra insensata 
che Gustavo IV aveva intrapreso contro la Russia e la Francia fu ca­
gione che si perdessero la Finlandia, la Botnia orientale ed una partp 
della Pomerania svedese, finchè il Re stesso venne deposto, e in sua 
vece fu eletto lo zio, Carlo XIII. 

Più tardi, cessate in,Europa le guerre napoleoniche, e a~sunta in 
Svezia la nUOY<1 dinastia Benwdotte (1813), la costituzione libera, la 
tnmq uillità ritornata, danno alla popolazione una lunga stagione di 
prosperità, che si manifesta anche nel rapido aumento delle nascite. 

Dal 1825 al 1840, le nascite rallentano. Perché '? Non vi furono 
guorre, nè ppidemie, né grandi carestie; ma le classi di età riprodut­
tive si trovavano indebolite. 

Le coppie maritali già esistenti, e quelle formatesi di fre8~o, ave·· 
vano dato un grande slancio alla natività; ma esso non pote vano pro­
durre oltre un certo numero di nascite. Le per'lane in etlL da poter 
generare, erano i residui scarsi dei nati in scarso numero venti o trenta 
anni addietro, e conveniva aspettare che i frutti più abbondanti avu­
tisi di recente crescessero in età, e diventassero, a loro volta, eapaci di 
generare, perchè di nuovo si avesse un veloce in0l'emento. E infatti 15 
anni ::;ono bastati (dal 1825 al 1840) perché la popolazione riprendesse 
bene; e dal 1840 il movimento ascendente ricomincia, per non inter­
romperòi più, che dopo molto tempo. C'è un regre880 improvviso, nella 
quantità delle nascite, fra il 1865 ed il 1870; ed anche di questo feno­
meno abbiamo UM spiegazione palmar8. Gli anni 1867 e 1868 diedero 
pessimi raccolti, e quolht deficienza di alimenti determinò una fortf' 
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emigrazione; una emigrazione in proporzioni non mai vedute fino al­
lora. Nè questa si componeva di soli celibi, ma, per gran parte, di 
faruiglie intere, cioè di mariti e mogli che espatriavano e recavano 
altrove la loro fecondità potenziale; andavano a deporre all' ester<> 
quei bambini, che, diversamente, avrebbero fatto nascere in patrilli. 
Ecco perchè la linea delle nascite discende nel nostro diagramma, in 
corrispondenza a questi anni, ed ecco come diventa logica e necessaria 
una cèrta anomalia di cifre, un certo intaglio nel nostro solido, che a 
tutta prima sarebbe parso assurdo e inàmmissibile. 

Noi abbiamo, infatti, dal censimento svedese del 1875, un numero 
di ragazzi a 15 anni, più grande di quello dei ragazzi a lO. Se si trattasse 
di un'unica generazione, ossia del complesso dei nati in un determinato 
anno, osservati d9PO 5-, dopo lO, dopo 15 anni, ecc., nfllli si potrebbe 
trovare, col procedere del tempo, che un numero di superstiti sempre 
più piccolo; ma siccome un censimento rappres'enta l'insieme dei resti 
di cento e più generazioni, che vivono mescolati fra loro in un dato 
istante, e siccome ogni generazione ha una storia sua particolare, 
può darsi benissimo che il numero dei viventi a 15 anni sia superiore 
a quello dai lO, quando, com' è il caso precisamente nella Svezia, i 
primi dis&ndano da un numero di nati. maggiore di quello che ha for­
nito i secondi. 

Un ultimo riflesso vorrei chiedervi licenza di aggiungere, intorno 
alla concordanza che apparisce, dal nostro diagramma solido, nella 
forza numerica delle successive classi di età della popolazione svedese, 
lungo tutta la serie dei censimenti. -

A dir vero, la nostra ammirazione sarebbe anèhe maggiflre, di 
fronte a una concoràanza tanto perfetta di risulta.ti, se non sapessimo 
che i censimenti nella Svezia non si fanno come da noi, e come in In­
ghilterra e in Germania, col metodo Istantaneo che rappresenta in 
un dato momento la popolazione di fatto. In Svezia ufficiali dello 
stato civile sono ancora oggi i parrochi, e questi non solamente 
tengono i registri delle nascite, dei morti e dei matrimoni, ma hanno 
pure registri di anagrafe nominativi, nei quali cercano di tenere in 
evidenza lo stato della popolazione residente, iscrivendo le immigra­
zioni ed emigrazioni che si effettuano da un comune all'altro, e fra il 
regno e l'estero. 

Da siffatti registri essi traggono la dimostrazione numerica del 
movimento annuale della popolazione, dando la classificazione di questa 
per età, secondo lo stato precedente e secondo gli elementi d' informa­
zione ricevuti nel frattempo. Così un uomo, per esempio, che fosse 
stato iscritto come ammogliatosi nel 1860, all'età Qi 30 anni, trascorso 
un lustro, figurerà tra i coniugati dell' età di ~.a.~ni. a menochè non 

) 
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sia passato ad ingrossare la categoria dei vedovi, o non sia emigralo o 
anche morto. 

Ripeto: 1'armonia che si trova nelle tavole della popolazione 
svedese, fra le quantità assolute dei viventi delle successive classi di 
età, lungo la serie di quei censimenti; non ha più ragione di stupirei 
gran fatto, quando sappiamo che si tratta di una specie di popolazione 
calcolatà, sopra una base unica, determinata in tempo remoto, e tenuta 
al corrente delle variazioni sopravvenute, mediante le più diligenti 
registrazioni quotidiane. 

Potrei leggere a questo proposito una lettera esplicativa del dot­
tore Berg, il chiaril:'simo direttore della statistica svedese; ma prefe­
risco di consegnarla al nostro onorevole presidente, con preghiera che 
si pubblichi fra gli allegati al rendiconto delle nostre cOllferenze. 

CORRENTI. Ringrazio il commendatore Bodio, a nome della Giunta, 
di queste nuove dilucidazioni che ci ha fornito sopra il diagramma della 
popolazione della Svezia, la cui teoria ci era stata già spiegata con 
tanta cbiarezza dall'onorevole Messedaglia. Desidererei sapere se, oltre 
questa rappresf'ntazione, che abbiamo visto, del movimento della po­
polazione svedese, l'ufficio di statisticà abbia tentato di raffigurare 
collo stesso sistema alcuni fenomeni di statistica nazionale. 

BODIO. Il sistema dei diagrammi a tre assi è fecondo di nuove e 
interesSRnti appllcazioni, non solo per la demografia, ma anche per 
altri rami di statistica amministrativa ed economica. Si cerca per esso 
di trovare le relazioni cbe legano un fatto ad un altro, quando uno di 
questi passi successivamente per differenti posizioni o le sue unità si 
vengono classificando secondo una determinata proprietà. Il nostro in­
gegnere Perozzo, aveva cominciato dal costruire simili diagrammi con 
vedute puramente teoriche. Egli procedeva mediante ipotesi, dal sem­
plice al oomposto; immaginava da principio uua popolazione perfetta­
mente stazionaria, tanto nel suo insieme, quanto nei suoi elementi di 
composizione, e costruiva il diagramma in conformità a questo suppo­
sto. Poi immaginava una popolazione crescente in ragione aritmetica, 
secondo una certa differenza, o in ragione geometrica secondo un certo 
quoziente, per il solo fatto d'un eccesw delle nascite sulle morti; e si 
domandava, quale sarebbe la composizione della popolazione per età 
dopo un secolo, cioè quando il sistema si fosse potuto stabilire, sotto 
l'influsso di quell' unica variabile. Introduceva quindi nuovi fattori 
ancora, e si chiedeva, quale avrebbe dovuto essere lJ.na certa popola­
zione dopo trent' anni, per esempio, per il fatto dell' eccedenza dei nati 
sui morti, combinata con nna emigrazione che si verificasse in deter­
minate proporzioni ogni anno, fra certi limiti di età. E così di seguito, 
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egli veniva analizzando b. formazione della collettività umana sotto 
l'azione delle varie cause d'incremento o diminuzione. 

Non v'ha dubbio che il nuovo metodo di analisi mediante la pla­
stica deve riuscire di non poca utilità, sia per le dimostrazioni teore­
tiche nella scuola, sia per la risoluzione di problemi pratici in servizio 
delle compagnie di assicurazione, delle casse di pensioni, ecc. 

Si sta ora costruendo un altro diagramma solido, che rappresenta 
la classificazione dei matrimoni contratti in Italia, nei sette anni 
1872-78, secondo le varie combinazioni di età fra gli sposi. Sono con­
dotti due assi orizzontali ad angolo retto, graduati rispetto all'età, 
l'ullo degli sposi, e 1'altro delle spose, e dal loro punto comune di 
origine è condotto un terzo asse, verticale, che dà il numj3ro dei matri­
moni conchiusi tra gli sposi di ciascun gruppo di età (di cinq ne in cinque, 
anni) e le spose di tutti i singoli gruppi di età (pure quinquennali). 

Questo modello è formato per classi totali di età; vale a dire, che 
un'ordinata qualunque ci rappresenta il ll1im~ro degli sposi, da una 
data età fino all'età più avanzata (centenari). Per tal modo la diffe­
renza fra due ordinate, corrispondenti a due gradi di età, ci rappre­
senta il numero degli sposi compresi fra questi medesimi limiti di età. 

La figura generale del solido rassomiglia un tronco di piramide, 
che vadà a l'accordarsi con una superficie convessa verso il piano di 
base. O se meglio piace, possiamo immaginare tanti prismi retti, con 
egual base quadrata, e la cui altezza ci rappresenti il numero dei ma­
trimoni tra sposi aventi età x, e spose aventi età '/J .. Disponendo questi 
parallelepipedi uno accanto all'altro, colle loro basi sopra un piano 
orizzontale, nell'ordine successivo delle età, si capisce come le faccie 
superiori di questi prismi costituiscano una superficie poliedrica, che 
raffigura nel modo più evidente la distribuzione dei matrimoni per età. 

L'ingegnere Perozzo, che sta ora eseguendo questo modello di sua 
invenzione, ne darà un'illustrazione negli Annali, come già ebbe a spie­
gare la costruzione del diagramma della popolazione della Svezia, in 
una speciale memoria degli Annali (1), in cui fece pure, a guisa d'in­
troduzione, la storia délle idee che condussero a questo novello sistema 
di rappresentazioni. 

CORRENTI. Dò la parola ora al professor Betocchi, che desidera 
presentare alla Giunta un'opera del professore Spatuzzi. 

BETOCCHI. Mi pregio di presentare alla Giunta un lavoro del dot­
tore Spatuzzi « sulla costituzione sanitaria di Napoli dal 1873 al 1878 . :I> 

(1) Vedasi il volume nO 12, serie 2', degli Annali di Statistica. Roma, tipo­
grafia Eredi Botta, 1880. 



- 61 -

n' libro del professore Spatuzzi, intitolato Oostitusione sanitaria di 
Napoli dal 1873 al 1878 è diviso in otto capitoli ed un proemio. 

In qUést'ultimo l'autore espone la bella descrizione fatta dal 8ar­
cone>nell'i64 della città di Napoli, rHevandone la fisionomia igienica, 
e paragonandola alle attuali condizioni sanitarie; dice che non sì è 
peggiorato, che anzi questa città, come le altre, ha risentito il progresso 
igienico tanto, che molte e molte· opere edilizie sono state compiute in 
què'Sto spazio di tempQ.11;:i. 

Dopo ciò·, comincia ast 'Ieèòndizioni di Napoli al tempo del 
colera nell'anno 1873, e con . ~ldil$tile ed esattezza di fatti, per-
Còrretutte:. ntrade nelle quali qU:e$tdl'brudel~ morbo fee'e maggior 
numero di' e, facendo risaltare .come alcune zone della città r~ma-
neSi6ro im ed 'altre fossero con violenza flagellate dall'asiatica 
malattia. Mette poi questi fatti in rélazione con i venti dominanti, e fa ' 
vedere che nulla vi ha di comune fra l~ro; come dimostra sempre, con 
prove di fatto, che l'altimétrianon ha' avuto alcuna influenza favore­
vole o contraria alla propagazione délm~rbo. 

Non cos1 è stato delle piogglé,l'OicllMlautore ha dimostrato c6ì:n1'f 
esse abbiano avuto un'influenza nociva in principio e benefica in', ul­
timo. Anzi, sempre dimostrando e facendo camminare il lettore per 
le varie vie della città, ha provato che le infestazioni ed i ristagni, 
favoriti nel, sottosuolo nelle disposizioni delle fogne e dalle prime ca­
dute delle pioggie, siano state la principale cagione, la quale favorÌ il 
diffondersi dell'infezione. 

Numerosi esempi presenta all'uopo. 
L'autore' tocca i fatti fino all'evidenza, dimostrando che, ove le 

condizioni degli scoli sotterranei erano più liberi, e quindi ofri-ivano 
meno facilaà al ristagno dei liqnidi, qnivi corrispondeva la zona media 
della città .che fu risparmiata dall'infezione., . 

Seguita poi a studiare il tifo nell'anno 1875-76, quantunque non 
fosse stato in gravè\proporzione, e descrivendo le case e le vie nelle 

. serpeggiò il dermo-tifo, accenna alle condizioni personali degli 
che ne furono affetti, rendendo chiaro che nella città di Na-

questa malattia non trovò un ambiente propizio per diffondersi e 
. in una vera e generale epidemia. 

Studia le condizioni che hanno potuto contribuire allo sviluppo di 
malattia, e crede di poter affermare che l'acqua potabile non 

parte alcuna. 
IiI'Y1loQ1f.r". come questa malattia non sia oggi più frequente che nei 
.~dati, poichè il Sarcone fin .dai tempi suoi dichiarava che ogni 

uasi, essa compariva, e la chiar:lava febbre petecchiale corrut-



- 62-

Fa osservare che il massimo del tifo si ebbe allorchè dopo le pioggie 
ricomparve la siccità, e dice che in quei giorni favoriva lo sviluppo dei 
miasmi infettivi l'aria ancora pregna di vapor~acq\lei, il suolo b~gnato 
che si veniva prosciugando, ed il livello de1le acque sotterranee che si 
abbassava. 

Infine conchiude, dopo di aver esposto tutti i casi di tifo nelle abi­
tazioni ove erano sorti, e di aver dimostrato calDe in certe circostanze. 
in un palazzo od in una casa siano sta.ti. molti attaccati da questo morbo, 
che la causa principale fu il contagio, e che a favore cdi ciò sta il fatto 
che da11876 in poi, divenuti più rigorosi i provvedimenti nell' isolare 
gli infermi, i casi sporadici di derma-tifo si sono 'limitati e non hanno 
portato diffusione epidemica. 

Ma il capitolo quinto è il più :interessante, come quello nel quale 
l'autore prende a studiare le condizioni delle influenze nocive alla co­
stituzione sanitaria di Napoli in relazione ai morbi infettivi acuti. 

Egli ricordando le parolfl di Liebermeister, che, cioè, tutta 
4: l' igiene pubblica, la quale con i suoi principii, sotto vari aspetti 
4: ancora poco chiari, ha già fin d'ora dati frutti straordinari, è nata 
« dal principio etiologico, ed è impiantata così in esso, che senza esso 
« resterebbe inconcepibile ", dice che a questo studio non potranno 
portare un serio contributo i clinici, se si limitano solamente alla loro 
esperienza personale con l'osservazione degli infermi che curano. 
N on può essere questo un lavoro individuale, ma collettivo, al quale 
ogni medico deve contribuire con osservazioni dirette da criteri uni­
formi. 

Chiarisce ciò con fatti, ed a proposito della voluta febbre napole­
tana dice, che quando dopo aver assodato i fatti clinici, non si procede 
a ricerche etiologicbe con la severità del metodo sperimentale, si creano 
esagerazioni, equivoci e cose simili, e conchiude dicendo, che se in Na­
poli oggi si esaminano bene i precedenti e si valutano i fatti senza 
preoccupazione, si vedrà che i morbi infettivi per lo meno non sono più 
virulenti di quello che furono per lo passato, e cita la meraviglia degli 
stranieri per la rarità del vaiuolo in Napoli, fatto dovuto allo innesto 
del pus vaccinico, il quale si esegue su tutti i fanciulli, tanto dell'umile 
popolo, quanto delle famiglie più facoltose e più distinte. 

Condanna le condizioni ospedaliere di Napoli; ma si serve giusto 
di es~e per dimostrare, che se la disposizione naturale non fosse felice, 
le manifestazioni infettive avrebbero altro sviluppo ed incremento. 

Stabilisce le relazioni tra gli sbocchi cloacali di Napoli e della 
Sennll, di Parigi o della Sena di Bruxelles, e dimostra come colà gli 
sbocchi cloacali si riuniscano in un punto solo, mentre a Napoli i 1~ 
chilometri di fogne si dividono in 54 reti, che sboccano a punti divel'lsi 

I 
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della città, e quindi conchiude che, se bisogna liberare la spiaggia dagli 
sbocchi cloacali, questi però non arrivano finora al grado da produrre 
morbi infettivi. 

Però dopo questi fatti non può negarsi che, nella statistica fatta 
dal Korosi per le grandi città, Napoli,figura fra quelle che danno mag­
gior numero di morti che di nati. 

L'autore richiama su questo proposito l'attenzione del lettore, e fa 
vedere che buon numero di morti sono in ragione dei forestieri che 
va.nno a morirfll all'ospedale. Guardando i morti in ragione dell'età, fa 
vedere che dei bambini il numero è esageratissimo, e quantunque Na-

, poli si'moltiplichi più di Londra, di Pari!?;i, di Torino, di Milano, di 
Roma, di Palermo, ciò non toglie che il maggior numero dei bambini 
muoiano nell'interno; poichè il popolo mal nutrito e peggio alloggiato 
maggiormente risente i rigori del freddo e della misoria. 

Guarda i morbi che sono causa di tante morti, e dimostra che 
sono quelli che si collegano con le éattive condizioni di vitfu e di al­
loggio. Pur troppo, la mortalità infantile dimostra come nella popo­
lazione il primo sostrato sociale si rinnovella sotto forme di scadenti 
processi di nutrizione. Perciò i morbi cronici dominano nell'adole­
scenza e nella giovinezza, ad onta, che, i medici molte fiate nascondano 
queste malattie sotto la forma di morbi acuti. 

A questo proposito l'autore si lagna di non poter avere un con­
trollo nelle statistiche degli ospedali, perchè questi non pubblicano re­
soconti del movimento dei malati, tranne sotto l'aspetto finanziario ed 
amministrativo, mentre sarebbe molto utile che potel:!sero confrontarsi 
i bollettini municipali colle dimostrazioni particolareggiate della fre­
quenza e degli esiti delle ,malattie negli ospedali. 

Descrive il modo col quale funziona la statistica medica del muni­
eipio di Napoli e deplora come già fece il Wircho'W a Berlino, che i 
medici diano poca importanza alla esatta diagnosi allorchè redigono 
gli atti dei decesst. ' 

Seguitando a parlare delle questioni della statistica, dice che al­
eune malattie croniche sorgono per l'agglomeramento delle case oscure 
ed umide; egli presenta queste osservazioni fatte su di una pianta to­
pografica dell'architetto Marangio, e dice che a Napoli sono ancora 
nocivi i terrazzi che coprono gli ultimi piani, rendendoli umidi l'inverno 
e caldi l'estate. 

Conchiude poi dicendo, che', con la guida di questi lavori, potrà 
un giorno sostituirsi all'arbitraria circoscrizione amministrativa una' 
circoscrizione sanitaria, tanto più utile, quanto più saranno esatte e 
eoscienziose le, osservazioni intorno alle malattie dominanti, messe in 
rapporto alle strade, alle case, alle fogne, alle artri, industrie, 00-
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stumi, ecc. E se il gabinetto di anatomia patologica si potesse mettere 
in relazione col servizio municipale, affinchè con le autopsie potessero 
essere illustrate quelle malattie popolari, che l'igiene ha il dovere di 
prevenire o almeno di attenuare, allora le condizioni dei popoli, dal 
punto di vista sanitario, potrebbero essere seriamente stuq.iate e pre­
stamente se ne vedrebbero i benefici effetti. 

L'ultimo capitolo è dedicato ad alcuni provvedimenti igienici at­
tuati o che si potrebbero attuare. 

Egli diae che lo studio del corso dei m.6rbi infettivi ordinari, accom­
pagnato dall'altro delle epidemie ricorrenti, è quello che in ogni comune 
deve servire di guida strategiaa per adottare i provvedimenti igienici 
contro le minacce di nuove invasioni. 

Accetta l'istituzione delle opere pie per la cura delle malattie acute 
e dei poveri a domicilio, ma vorrebbe che si mettessero d'aaaordo con i 
medici municipali, poichè denunziando a questi i primi casi di morbi 
infettivi, si prenderebbero dal comune tutte quelle precauzioni di iso­
lamento, che non sono possibili ai privati, per evitare il diffondersi 
dell'infezione. 

Nò questo fatto è nuovo, poichè il Fanucci nel 1764 mandava al 
palazzo detto di Donna Anna a PosHippo i militari ammalati, per evi­
tare nel corpo della città agglomeramenti d'infermi. 

Vorrebbe che le cure degli infermi poveri nelle case e negli ospe­
dali, come le opere pie, fossero sorvegliate dal sindaco e dalla Commis­
sione sanitaria nell'interesse della pubblica igiene, por poter studiare 
i bisogni più gravi a vantaggio del popolo. 

Loda le istituzioni di Bruxelles, delle pqJ:>bliche assistenze, e vor­
rebbe fossero trapiantate a Napoli, come in quella città si usano, spe­
cialmente quando si guarda che per le cattive con.dizioni non del 
clima, ma della vita dei cittadini, a Napoli la mortalità è massima nei 
b.ambini. Questi- fatti potrebbero evitarsi riformando scuole, brefo­
trofi, ospizi e spedali. Consiglia di migliorare le conmzioni delle fogne 
per attenuarne il mefitismo e diminuire le dirette comunicazioni frl], 
l'aria esterna e quella dei corsi sotterranei; e crede iufine indispensa­
bile fare continui lavaggi nelle cloache l'estate e nell'inverno i disterri. 

Contemporaneamente bisogna guardare l'agglomeramento deUe 
case, che è la piaga maggiore di Napoli. Il municipio, facilitando, da 
un lato, la costruzione di nuove case igieniche, dall'altro dovrebbe 
usare serie misure di rigore riguardo alle insalubri. 

• Evitare tutte le arti ed industrie nocive, non distruggendole., ma 
mettendole in siti adatti e lontani dal centro della popolazione. 

Infine considerare seriamente la vigilanza delle annone ed i mezzi 
per migliorare l'alimentazione del popolo di Napoli. 

:cl 



- 65-

CORRENTI. Valendomi della facoltà ,accordatami dalla Giunta, di 
mettere avanti i temi più urgenti, non solo, ma anche tenendo conto 
della circostanza che alcune persone sono chiamate ad altri uffici,do la 
parola al commendatore Romanelli perchè riferisca sui lavori eseguiti 
dallà Direzione del commercio. 

ROMANELLI. lo veramente sono un po' trepidante a dover parlare 
intorno alle statistiche che si elaborano in modo speciale dalla direzione 
del commercio e dell'industria, poichè mi trovo in mezzo a perSone di 
cui è noto il senso critico acuto e la singolare competenza. 

Mi conforta il vedere qui due uomini competenti, il commenda­
tore Morpurgo e il commendatore Ellena, che hanno avuto gran parte 
nella preparazione di queste statistiche. 

Le principali sono: i bollettini statistici mensili e bimensili. Fino 
dal 1876 si cominciò a pubblicare il bollettino mensile del credito, nel 
quale si raccoglievano le situazioni dei conti di tutti gli istituti di 
credito, delle banche popolari, ecc. In tempo più recente, il bollettino 
unico fu diviso in due, uno per gli istituti d'emissione, l'altro per gli 
istituti di credito. Il primo esce una volta al mese; esso non rende 
conto soltanto delle condizioni degli istituti, ma altresì dell'emissione 
consorziale, che, insieme con quella degli istituti, costituisce la totalità 
della circolil,zione cartacea. 

li secondo bollettino riguarda le banche popolari e le altre istitu­
zioni di credito che non emettono biglietti, ed esce una volta ogni due 
mesi. È parso che il periodo di un mese. fosse troppo breve per dare 
notizia di importanti mutazioni rispetto a questi istituti; d'altronde 
quelli fra essi che vogliono pubblicare le loro situazioni a più brevi 
intervalli, sono liberi di farlo, e molti lo fanno. 

A questi bollettini se n'è aggiunto un altro nel 1876, quello del 
risparmio. Superando difficoltà non poche, si riescì. ad ottenere, ogni 
due mesi, le situazioni dei conti di tutte le Casse di risparmio che hanno 
importanza reale; questa rassegna periodica eseguita a sì brevi inter­
valli, vale può dirsi, a tenere continuamente a giorno l'ampia statistica 
delle Casse di risparmio pubblicata appunto nel 1876 dalla Direzione 
della statistica generale. 

Oltre alle situazioni delle Casse di risparmio, si pubblicano nel Bol­
lettino estese notizie sul movimento dei loro depositi. Altre se ne ag­
giungono, riguardanti i non pochi istituti di credito, che ricevono depo­
siti rappresentati da libretti analoghi a quelli delle Casse di risparmio; 
e sono riassunti nd bollettino anche i dati ael movimento dei depositi 
presso le Casse di risparmio postali. 

A questa guisa, e poichè gl'istituti di risparmio sono di fatto an-

A nnali di Slath-ticII, serie 2" vol. 15. 5 
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che istituzioni di credito, i tre bollettini vengono insieme a costituire 
una rassegna completa del credito. 

Nessuno Stato mette con tanta frequenza e in modo così completo 
davanti al pubblico la situazione del credito e del risparmio. 

Fu fatto un appunto a queste pubblicazioni: fu detto, cioè, che 
non vengono in luce abbastanza presto, in relazione alla data a cui si ri­
feriscono. lo credo che quest'appunto sia infondato. Ho qui davanti il 
bollettino degli istituti d'emissione del 31 ottobre 1879 ed è l'ultimo 
che possa essere pubblicato, in quanto che quegli istituti non debbono 
dare, e non danno, la loro situazione se non lO giorni dopo il tempo a 
cui questa si riferisce. Occorre poi un certo tempo, dopo che le situazioni 
sono giunte, per sindacarle, per farne il sommario statistico, e per stam­
parle. Quanto al bollettino degli istituti di credito, bisogna considerare 
che si tratta di 130 banche popolari e di 112 banche ordinarie, di 12 
istituti di credito agrario, e 8 di credito fondiario; è mestieri fare un 
lavoro di concentramento assai ponderoso, stimolare i non pochi isti­
tuti che sogliono indugiare l'invio delle situazioni, esaminare le cifre, 
sindacarle, e fare le numerosissime aqdizioni necessarie per formare i 
riassunti statistici; tutto ciò costituisce un còmpito non lieve, e i due 
mesi, che ordinariamente intercedono fra le date delle situazioni e le pub­
blicazioni del bollettino, non sono certamente troppi. Quanto al bollet­
tino del risparmio, sono 1941e Casse di cui si pubblicano le situazioni, e 
358 gli stabilimenti loro, rispetto ai quali si dà distinta notizia del movi­
mento dei depositi. Sono poi 218 gli stabilimenti dipendenti da istituti 
di credito, pei quali pure si pubblica il movimento dei depositi,pur ta­
cendo delle Casse di risparmio postali. Non è dunque da maravigliare 
che anche pei bollettino del risparmio, il concentramento, la recensione, 
la formazione dei sommari, la stampa, richiedano due mesi di tempo. 

In pari tempo çr.edo opportuno di ricordare altre pubblicazioni, che 
completano quella di cui ho parlato, relativamente alla eircolazione: 
voglio dire le relazioni sull'andamento del Consorzio che il Ministero 
presenta annualmente alla Camera dei deputati. 

Queste relazioni traggono origine dalla relazione sulla circolazione 
cartacea presentata alla Camera dall'onorevole Minghetti; è noto che a 
quella relazione andava unita una esposizione storica del corso forzoso 
dal suo principio, cioè dallo maggio 1866, fino a tutto l'anno 1874. 
Successivamente, si presentarono alla Camera dei deputati relazioni 
annuali, intese a continuare in certa guisa quelle prime relazioni. TI 
21 luglio scorso fu presentata la relazione sull'andamento del Consor­
zio nel 1878. Chi vorrà un giorno fare una storia del nostro corso for­
zoso, troverà in queste relazioni già raccolti, e in gran parte elaborati, 
gli elementi all'uopo necessari. 
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Ognuno sa come presso altri paesi si usi di toccare, a così dire, 
il polso alle condizioni del commercio e dell'industria per mezzo di 
pubblicazioni sui fallimenti. I giornali riportano ogni anno la lista· 
dei fallimenti e dall'aumentarè o dal diminuire del loro numero si de­
sume la condizione del credito e del commercio .. Da noi mancava questo 
mezzo di indagine e lo si è fornito ora con un altro bollettino bimestrale, 
.quello dei fallimenti, ilquale ci dice il numero dei fallimenti per pro­
vincie e secondo il gener~ dei commerci o industrie esercitati dai fal­
liti. Da esso sappiamo, ad esempio, çhe, da gennaio ad agosto 1879, sono 
-stat~ dichiarati, in Italia, 224 fallimenti, mentre negli stessi mesi del 
1878 ne erano stati dichiarati 236; c'è una diminuzione di 12 fallimenti, 
che può fornire un indizio di lieve miglioramento. Si dà inoltre no­
tizia delle principali vicende delle procedure di fallimento, cioè delle 
sentenze di revoca o annullamento di precedenti dichiarazioni di fal­
limento, delle sentenze di riabilitazione, e di quelle di omologazione del 
.concordato ~ di scusabilitìt del fallito. 

Questo bollettino, oltre. al fine statistico, ha anche un. fine econo­
mico, poichè pubblica, non solo le cifre, ma i nomi e i cognomi dei fal­
liti, allo scopo di far conoscere al pubblico le persone incorse in falli­
mento. Anche questo bollettino compare circa due mesi dopo il bimestre 
in cui avvennero i fatti dei quali dà notizia; poichè anche qui OCCorra. 
un lavoro non piccolo di concentramento e di recen~ione. Si tratta di 
pubblicare nomi e cognomi, e un errore può essere causa di gravi in-
convenienti. . 

Ho passato in rassegna le pubblicazioni statistiche periodiche che 
si f",nno dalla direzione del commercio; ora mi si conceda di accennare. 
ad alcune pubblicazioni statistiche, non periodiche, date in luce nel 
corrente anno, parimenti per cura della direzione stessa. Una è la sta­
tistica del movimento delle società per azioni durante il biennio 1877-78. 
Èfatta sui dati che il Ministero del commercio possiede, a cagione delle 
attribuzioni che gli spettano rispetto alle società per azioni. È noto che 
l'istituzione delle società per azioni, e l'aumento, come la diminuzione 
del loro eapitàle, sono soggette alla autorizzazione governativa. La 
cessazione delle società non è sottoposta alla stessa condizione, ma le 
società che cessano ne danno sempre notizia al Governo per essere eso­
nerate dalla tassa sul capitale e dal contributo di vigilanza. Quindi è 
cb(jJ le notizie date da questa statistica, sul numero, sulla specie e sul 
capitale nominale delle società, hanno il carattere della più assoluta 
certezza. La statistica di cui parlo non dà alcuna notizia rispetto al 
capitale versato, perchè il Governo conosce bensì i primi versamenti 
cbe sono necessari per la costituzione delle società, ma ignora i versa­
menti successivi. 
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Per dar ragguagli a.nche su questa parte, si fa tratto tratto dal 
Ministero una specie di censimento delle società per azioni. N e fu fatto 
uno rispE:'tto al 31 dicembre 1872, e un altro rispetto al31 dicembre 
1876. 

Un'altra pubblicazione ha dato in luce testè la direzione del com­
mercio, la quale contiene una !'.erie di dati relativi alle Camere di 
commercio. Vi sono riportati e riassunti i loro bilanci consuntivi e pre­
Nentivi, e per la prima volta il loro stato patrimoniale, e finalmente la 
statistica delle loro elezioni. 

Un altro volumetto dà ragguagli statistici intorno alle opere del­
l'ingegno ed alle privative industriali. 

I dati che si riferiscono ai diritti di autorè, presentano non lieve 
interesse, sebbene dimostrino come non tutti coloro, che potrebbero sal­
vaguardare i propri diritti, lo facciano . .Alcune cifre non saranno discare. 
Dal 1865, che è il tempo in cui andò in vigore la legge che governa i 
diritti d'autore, fino a tutto lo scorso ann~, furono depositate 25457 
opere. Nel 1865 ne furonf) presentate 3788, ma fu anno eccezionale, 
poichè tutti coloro che già possedevano diritti d'autore dovettero al­
lora, per conservarli, rinnovare la dichiarazione; altri anni eccezionali 
s'ebbero pure in seguito, a cagione delle annessioni di Venezia e di 
Roma. Prescindendo da questi, s'è avuto, in generale, un aumento, 
poichè le opere annualmente depositate, da 336 nel 186~, crebhero a 
1385 nel 1878. 

Delle 25,457 opere depositate dal 1865 in poi, 13 mila sono nazio­
nali; 144 sono traduzioni italiane di opere straniere e 12,033 sono 
opere estere. Se guardiamo alla ripartizione secondo la natura dellè 
opere, 250 sono scientifiche, 94 religiose, 2.188 letterarie, 633 didatti­
che, 20,134 musicali, 1181 drammatiche e 977 artistiche. 

Le 20 mila. opere musicali sono in grandissima parte musica di 
ballo, romanze, variazioni e riduzioni per piano-forte, per canto, ecc.; 
8948 sono italiane e 1l,167 vengono dalla Germania. Non rimangono 
che poco più di 5 mila opere d'altro genere depositate in quattordici 
anni, comprese pure quelle per le quali non si fece, come dissi, che 
rinnovare dichiarazioni antecedllnti. Di queste 5000 ·opere,- poco più 
di 4000 appartengono all'Italia, e sono certo ben lontane dal rappre­
sentare tutta intera la produzione libraria ,italiana. 

Si pubblicarono pure due volumi di documenti riguardanti le 
scuole industriali, commerciali e popolari, dipendenti o sussidi ate dal 
Ministero di agricoltura e commercio; il primo di essi fornisce notizie 
statistiche specialmente rispetto aUe scuole di arti e mestieri. Erette 
alcune per decreto reale, altre lo furono per iniziativa altrui, ma con 
sussidi del Ministero. Le scuole di arti e mestieri sono destinate a for-

1 
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mare dei buoni operai e dei buoni capi-fabbrica. Quelle erette per de­
ereto reale erano 12 nel 1878 e còntarono in quell'anno 778 alunni e' 
343 uditori, in tutto 1121 allievi, Se passiamo a quelle sussidiate, ab­
biamo 32 scuole con 7000 allievi, 

Queste istituzioni che sono chiamate a spezzare il pane della 
scienza alle popolazioni artigiane, hanno dunque un numero ragguar­
devole di frequentatori. 

Taccio di parecchi lavori di altro genere, come quello sulle tasse' 
marittime e quello sul corso forzoso negli Stati Uniti, che la direzione 
del commercio ha parimenti pubblicato nel corrente anno, e che con­
tengono anch'es~e dati di carattere statilStico. 

lo avrei finito se noù avessi da aggiungere un chiarimento. 
A queste pubblicazioni collaborano, può dirsi, tutti i miei colleghI 

del Ministero, e particolarmente il nostro collega il commendatore Bodio, 
il quale, ogni volta che io devo fl:tre un lavoro statistico, è da me inter­
rogato e consultato. Noi diamo così per i primi l'esempio dell'accordo, 
e sto per dire della subordinazione, a cui ha diritto la direzione della 
statistica italiana. 

Sarò poi gratissimo alle egregie persone qui riunite, se vorranno 
darmi qualche suggerimento circa l'indirizzo da dare alle pubblicazioni 
a cui attende la direzione del commercio, e circa i mezzi pei quali pos­
sano migliorarsi e rendere maggiori servizii. 

CURCIO. Chi ha visto nascere la Giunta di statistica ricorderà che 
lo scopo principale per cui fu creata, è stato quello di coordinare i lavori 
'delle singole amministrazioni, dei singoli Ministeri. Succedeva soventi 
ehe un Ministero intorno ad un argomento desse una cifra e che un 
altro Ministero ne desse una diversa. . 

lo vorrei ora sapere dall'onorevole Roroanelli da dove attinga i dati 
che ci ba riferito sui fallimenti; se dai tribunali di commercio o dal 
Ministero di grazia e giustizia. Nel Ministero di grazia e giustizia in­
torno ai fallimenti si è fatta, tempo addietro, una pubblicazione spe­
dale, e per di più annualmente si riportano molte notizie nella stati­
stica degli affari civili e commerciali; io, domando se i dati raccolti 
dal Ministero di agricoltura sui fallimenti siano identici a quelli 
del Ministero di grazia e giustizia. 

DE STERLIOH. Ho chiesto la parola per rispondere alla domanda del 
commendatore Curcio. Le notizie che si danno dal Ministero di agri(,ol­
tura vengono somministrate, e prima controllate, dal Ministero di grazia 
e giustizia; perciò fu fatta, fino dal 1876, una circolare per raccogliere 
i dati pei bollettini dei fallimenti. Le relative tabelle pervengono alla 
Divisione degli affari civili del Ministero nostro, e questa li trasmette poi 
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al Ministero di agricoltura. Fu pure fatto un altro lavoro, riguardante 
il decennio precedente al Bollettino, il quale lavoro non ha potuto ve­
dere la luce, benchè sia finito e stampato da qualche tempo, perchè vi 
manca la prefazione, la cui elaborazione è affidata ad un ragguardevole 
personaggio. ' 

CURClO. Sono s0ddisfatto dello schiarimento avuto. Credo utile. 
per altro, in questa occasione di richiamare l'attenzione dei compilatori 
della statistica dei fallimenti intorno alla mancanza ché ci è in essa delle 
somme, per cui furono dichiarati i singoli fallimenti, perchè vedano 
se sia il caso di fornire tale importante notizia. 

ROMANELLI. Il cavaliere De Sterlich ha già mostrato non esservi pe­
ricolo di duplicazioni, nè di contraddizioni fra le due sta.tistiche, le quali 
considerano i fallimenti sotto diversi aspetti, ma promanano dalla., 
medesima fonte. Quanto al desiderio espresso dall' onorevole Cm'cio; 
che il Bollettino renda conto anche dell' attivo e del passivo dei fal­
limenti, dirò che anch'io mi sono più volte occupato di questo argo­
mento, ma mi arrestarono parecchie difficoltà, fra le quali principalis­
sima, 1'impossibilità di avere sollecitamente dati sicuri intorno al 
patrimonio e ai debiti dei falliti. Molti fallimenti s'aprono ad istanza, 
dei creditori, c mentre il fallito è in fuga; e l' attivo e il passivo non 
sono accertati che molto tempo dopo. 

DE STERLICIT. Mi si consenta una parola intorno a questo quesito 
del passivo e dell'attivo. L'onorevole Curcio ricorderà che nel lavoro 
statistico del decennio, al quale lavoro egli prese parte, si è tenuto· 
conto dell' ammontare del passivo dei fallimenti. 

BODIO. Desidero anch'io fare bene persuasa la Giunta che i lavori 
statistici di questo Ministero dell'agricoltura e commercio si fanno 
nella massima armonia fra le persone che dirigono i vari servizi.' Chi 
osservasse le cose superficialmE'nte, potrebbe forse dubitare che ci sia 
moltiplicità e duplicazione di lavori presso questo Ministero. Ve­
dendosi che i bollettini, per esempio, delle Banche, della Casse di 
risparmio, delle privative industriali, ecc., si pubblicano dalla Dire­
zione del commercio; che relazioni statistiche sull'agricoltura, sul 
bestiame, sulle foreste, ecc., escono dalla Direzione dell'agricoltura, si 
potrebbe erodere che ognuna di queste direzioni proceda da sè, senza. 
accordo colle altre, in guisa da fare duplicazione di lavoro e mettere 
fuori dati contraddittorii, senza cercare prima di rendersi conto delle 
ragioni delle differenze. Nel fatto, le cose avvengono ben diversamente. 
L'accordo più intimo regna fra i direttori del Ministero del commercio. 
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Le direzioni speciali pubblicano esse medesime quei bollettini che 
possono considerarsi come rendiconti amministrativi dei rispettivi 
rami di servizio, siccome approvazione di statuti di società, ispe­
zione della situazione mensile degli affari degli istituti di credito, bre­
vetti d'invenzione rilasciati o rinnovati, e così via; ma per lavori 
che abbiano carattere riassuntivo e più propriamente statistico, noi ci 
poniamo a studiare insieme la redazione dei quesiti, e ci aiutiamo re..;i­
procamente nel fare riuscire a bene le investigazioni. In questa ma­
niera no' cerchiamo di conseguire la varietà delle informazioni colla 
unità den' indirizzo, il sindacato dell' autorità tecnica e la revisione 
aritmetica dell' ufficio che accentra la compilazione dei dati. 

BOCCARDo. Il presidente ha condotto la discussione sulla scelta 
delle materie, che fra le molte, gli parevano più importanti. Vedo però 
che quelle dell'emigrazione, che è tanto importante fu già posposta. lo 
sarei lietissimo se la Giunta se ne volesse occupare subito. 

CORRENTI. Il senatore Boccardo ha ragione: è una questione gra­
vissima questa dell'emigrazione, e la opinione pubblica è commossa da 
questo fenomeno; ma appunto perchè è questione gravissima, l'ufficio 
di statistica ha invitato alcuni studiosi, che si sono più specialmente 
occupati di questo argomento, per lunedì, giorno in cui si potrebbe 
discutere; non sarebbe conveniente, dopo di aver mandato l'invito 
per qucl giorno, discutere il tema oggi. lo pregherei l'onorevole Boc-

'cardo di sottostaro a questa necessità, non creata da noi, ma che 
troviamo fatta. 

Passiamo alle statistiche internazionali della beneficenza e delle 
banche di emissione. 

BODIO. Riferisco breveni.ente sui lavori avviati per le statistiche 
internazionali della beneficenza e delle banche. 

La Giunta sa che l'uffieio di statistica sta lavorando da alcuni 
anni alla compilazione di una statistica internazionale della' benefi­
cenza ed assistenza pubblica, e ad una simile, delle banche di emis­
sione. 

Questi due temi furono assegnati all'ufficio italiano di statistica, 
per voto del congresso internazionale di sta.tistica, e rispondono a due 
capitoli di un vasto disegno di statistica comparata, il quale veniva 
tracciato parecchi anni or sono dal congresso di Pietroburgo, ripar­
tendosene l'esecuzione fra le direzioni di statistica dei vari Stati di 
Europa. 

Non occorre rammentare a voi, o signori, come l'Italia avesse as-
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sunto l'impegno, in quella medesima circostanza, di compilare un'altra 
monografia di statistica comparata, quella delle Casse di risparmio, e 
come l'ufficio nostro abbia assoluto quel còmpito nel miglior modo che 
per lui si potesse, presentando quella monografia storico-statistica al 
congresso di Pest, nel 1876. 

Rimangono adunque gli altri due temi, ponderosi l'uno e l'altro, e 
di cui l'uno è forse, per ora, d'impossibile esecuzione. 

lo non vi dirò, che si sia lavorato attorno a questi due soggetti 
nell'ufficio nostro con una attività pari a quella chè si spende per gli 
altri che appariscono più urgenti. 

Ma voi sapete che i mezzi sono limitati e che il lavoro cresce con­
tinuamente, sia per varietà di materie, sia per necessità logica, la quale 
fa sì che i temi già una volta illustrati, si riprendano in una seconda e 
in successive inchieste, con l'analisi di più minuti particolari. 

Le statistiche demografiche ed economiche, l'attività legislativa 
che domanda sempre nuovi contributi alla statistica, assorbono la mas­
sima parte delle forze e del tempo disponibile presso questo ufficio. 
E naturalmente si bada più a rispondere alle domande stringenti del­
l'amministrà zione, che non a quelle proposte dal congresso statistico. 
" Primum vivere, deinde philosophare. ~ 

Tuttavia non sarebbe giusto il dire che abbiamo abbandonato 
affatto questo studio; che anzi ho l'onore di presentarvene alcune parti 
compiute, altre in uno stadio di esecuzione assai prossimo al termine. 

La statistica della beneficenza, a vero dire, è rimasta arenata. 
Il programma n'era stato da voi discusso e deliberato, sopra una. 

sp1endida relazione del nostro onorevole presidente. Ma come preten­
dere di mettere assieme una statistica della beneficenza in Europa, se 
noi stessi manchiamo di una statistica nazionale della beneficenza? 
Ossia, per parlare più esattamente, noi abbiamo i sedici volumi della 
statistica del 1863 per tutto il Regno, tranne la provincia di Roma, 
e del 1867 per le provincie venete. Abbiamo per la città di Roma (non 
pel rimanente della previncia) uno studio storico-statistico molto im­
portante, del cavaliere Querini, compreso nella Monografìa di Roma e 
campagna romana. 

Il commendatorè Caravaggio, due anni or sono, quando era capo 
divisione nel 'Ministero dell'interno, ci presentava una statistica dei 
lasciti di beneficenza costituiti dal 1862 alla fine del 1875, e una specie 
di elenco delle opere pie nuovamente sorte e delle trasformazioni av­
venute per decreto reale nelle opere pie esistenti, durante lo stesso pe­
riodo di tempo; nonchè i profili di una statistica delle istituzioni ele­
mosiniere. 

Una s.tatistica nuova delle opere pie s'era iniziata su vasta tela, 
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con una serie di circolari, sotto l'amministrazione dell' onorevole Can­
telli. Poco appresso l'onorevole Nicotera intendevà restringerne il 
campo, a fine di studiarlo per gradi, e lanciava nuove circolari alle 
prefetture, e presentava alla Camera alcuni schemi di legge sulla ma­
teria della beneficenza ed assistenza pubblioa, considerando in partico­
lare i manicomi, gli ospizi di· trovatelli, ecc. 

Abbiamo fra noi oggi un delegato del Ministero deU'interno, il 
quale, sper(\, potrà dirci a qual punto sia condotto questo nuovo 
lavoro. 

Intanto, mentre si aspettava di poter effettuare la statistica nazio­
nale della beneficenza, non si potevano spingere con molta alacrità le 
indagini relative alla beneficenza negli altri paesi. 

Come però dicevo, non siamo rimasti del tutto inoperosi, neppure 
in queste indagini; ma per quel poco che potemmo fare, dovemmo 
presto convincerci che la grande maggioranza degli Stati europei 
non era in grado di fornirci notizie compiute, liquide, paragonabili, 
per lo studio che si desiderava di fare. 

Vi hanno Stati, come la Francia, che conoscono bene il patrimonio 
e la gestione dei loro ospedali, ed anche i mezzi di cui dispongono le 
istituzioni limosiniere; ma non offrono dati altrettanto completi e 
sicuri sopra le altre forme della carità. 

Noi abbiamo in questi anni veduto molte pubblicazioni estere sulla 
beneficenza ed assistenza ,pubblica, e ne abbiamo dato numerose bi­
bliografie negli Annali di statistica; abbiamo cercato per questa guisa 
di orientarci sul terreno che ci era commes~o di rilevare; abbiamo bat­
tuto un po' la campagna in lungo e in largo, abbiamo gettato esplora­
zioni sul terreno in vari sensi. Abbiamo riassunto in parte i lavori 
dell' inchiesta inglese, raccolti da Andrea Doyle e l'opera di Emming­
haus sul pauperismo nei vari Stati d'Europa. 

Ma, ripeto, ci ~iamo dovuti persuadere che una statistica compa­
rativa delle istituzioni di beneficenza in Europa sarebbe oggi impresa 
prematura e inattuabile. Devo procla'mare, a nostra grande soddisfa­
zione, che alcuni Stati hanno preso occasione dal nostro programma e 
dall'invito nostro di collaborare ad una statistica internazionale, per 
intraprendere ex nOV7 e compilare le loro proprie statistiche paesane 
sulla beneficenza. E sono il Wiirtemberg, la Confedera"ione svizzera, 
ill'egno di Norvegia. I lavori dei primi due Stati sono ufficiali bensì, 
ma portano anche in fronte il nome del relatore: è il signor W. 
Camererper il Wiirtemberg; è il signor Niederer per la Svizzera. 
Di tutte e tre queste monografie furono date r~censioni non troppo 
ristrette nei nostri Annali di statistica. 

Ma gli altri Stati hanno ripetutamente risposto alle nostre pre-
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ghiere e solle~itazioni, non avere essi che notizie parziali, frammentarie 
e più o mellO antiquate, e non aver agio, per ora, d'intraprendere 
nuove inchieste. 

Solamente la legislazione e i caratteri generali dell' assistenza 
pubblica si potrebbero studiare con profitto, pel momento, e sperar~ 
di cavarne uno studio non al tutto· sproporzionato nelle sue parti () 
manchevole. Ma questa parte del lavoro fu assunta recentemente 
da un collaboratore che si offe~se spontaneo e dispone di grandi 
mezzi. 

Infatti l'anno scorso, nella Commissione permallente di statistica. 
che sedeva a Parigi, col concorso dei delegat.i di quasi tutti gli Stati di 
Europa, volendosi f~re una specie d'inventario dei capitoli già pubbli­
cati, o in corso di esecuzione, della nota statistica internazionale, si trovò 
che oltre la metà di essi erano rimasti allo stato di programma, ppr le 
difficoltà intrinseche dei soggetti. In quella circostanza i delegfti:i ita­
liani accettarono di dividere il còmpito della statistica della beneficenza 
col rappresentitllte della :Società di statistica di Londra; il quale as­
sunse per quella potente associazione l'incarico di studiare l'ordinamento 
della carità legale e, in generale, dell'assistenza pubblica nei vari Stati 
d'Europa. 

Passo a dire poche .parole sqll' altro tema, della statistica delle 
banche. 

Voi ricordate, o signori, di avere voi stessi elaborato il programma 
della statistica degli istituti di credito. 

Quel programma, pur contemplando tutte quante le forme del cre­
dito mercantile, o almeno tutte le svariate istituzioni di credito, purchè 
avessero carattere di corpo morale o di società per azioni, dalle Banche 
di emissione alle Banche di credito fondiario, alle Banche popolari ecc., 
si dovette ben presto riconoscere che non si sarebbe riusciti a colol'irlo 
simultaneamente in tutte le sue parti. Il vastissimo tema conveniva 
che fosse attaccato parte per parte, successivamente. 

E così l'ufficio vostro prese sulla propria responsabilità di incomin­
ciare da una statistica delle Banche di emissione. Nè furono poche le 
difficoltà che s'incontrarono anche a realizzare in qualche misura qne­
sta parte dell'opera. 

Noi abbiamo adesso pronte, e furono già dir,tribuite ai signori com­
ponenti la Giunta, le monografie particolari dell'Austria-Ungheria, 
della Svezia, deUa Norvegia, dei Paesi Bassi, della Germania, della. 
Francia, della Spagna. Queste ultime tre, per verità, non sono ancora 
redatte nella loro forma definitiva; ma lo saranno anch'esse tra poche 
settimane. 

Per la Germania, dopo avere compilata la monografia quasi do-
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vesse licenziarsi per la stampa l'indomani, sopra i documenti già rac­
colti dal cancelliere dell' Impero, per occasione del progetto di legge 
della Banca di Stato, n~i spedimmo il lavoro in bozze a tutte quante 
le Banche di emissione esistenti in quel paese, e le avemmo restituite, 
colle correzioni ed aggi~nte da più di trenta Banche. Ora il capitolo 
della Germania, così rifuso, può ritenersi compiuto, e ha tutti i sigilli 
dell'autenticità. , 

Dalla Banca di Francia non è facile ottenere notizie maggiori di 
, di quelle, assai sommarie, per vero, che essa comunica nei suoi reso­
conti annuali. Ma la cortese mediazione del signor Clement Juglar ci 
ha procurate dalla Presidenza di quella Banca alcune preziose diluci­
dazioni e tavole particolareggiate del movimento degli affari. 

Per la Banca unica di emissione esistente nei Paesi Bassi, siamo 
in obbligo di riconoscenza verso il signor Baert, uno dei funzionari 
superiori della Banca stessa, il quale gentilmente compilò la monogra­
fia, che voi avete ricevuta. 

È in bozze di stampa il capitolo relativo agli Stati Uniti d'America 
(poichè abbiamo stimato opportuno di comprendere anche le Banche di 
emissione degli Stati Uniti nel nostro saggio di statistica comparata). 
Per questa parte ci vagliamo specialmente dei rapporti annuali del 
controllore della circolazione. 

lo sono lieto in questa occasione di ringraziare un distinto im­
piegato, il signor Bonaldo Stringher, della ecoellente èollaborazione che 
mi presta. Il signor Stringher è un giovane altrettanto modesto, 

. quanto intelligente e laborioso, che ha pme testè pubblicato negli 
Annali una memoria sulla circolazione fiduciaria negli Stati Uniti, 
contributo certamente non inutile per lo studio dell'economia ban-
caria. 

BOCCABDo. Secondo me, gran plauso va dato, anche in questa cir­
costanza, all'uffì,cio di statistica, che si è occupato principalmente delle 
questioni che toccano il regime interno, mettendo in seconda linea 
quelle di statistica internazionale. Su questo particolare desidererei 
uno schiarimento dall'ufficio di statistica. Per me ogni secolo ha la sua 
missione, e il nostro, credo che, fra le altre, abbia quella di sostituire 
in gran parte alla beneficenza antica la previdenza moderna; fatti la 
carità da te, ecco l'ideale che ha preso il posto dell'antico ideale fondato, 
da una parte, sul diritto all'esistenza, e, dall'altra, sul dovere dell'ele­
mosina. 

Ma l'abitudine di stendere la mano in Italia è troppo inveterata; 
nè è sperabile che si corregga sì presto. Conviene intanto investigare 
bene addentro il sistema di Opere pie, che ci lasciarcno i secoli andati: 

• 
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bisognerebbe un po' vedere ben chiaro cosa sono queste opere pie. lo 
vorrei che la statistica facesse in modo, che il paese e i legislatori, che 
saranno chiamati a operare la grande trasformazione della beneficenza 
antica, potessero sapere a che cosa attenersi. Sarà un errore il mio - ma 
quest'errore è diviso da molti - crodo che dei fondi che sono affidati 
all' am!llinistrazione delle opere pie, solo una parte, e una parte 
relativamente piccola, vada a reale beneficio di coloro ai quali sono 
destinati. 

L'opera pia italiana è una macchina che consuma in attriti una 
troppo gran parte della energia che le è affidata. Questa almeno è una 
opinione molto diffusa nel paese. Questa opinione sarà errata, e allora 
bisogna correggerla, bisogna mettere in chiaro le condizioni di queste 
opere pie. Se poi il fatto fosse vero, non occorre dimostrare che biso­
gnerebbe rimediarvi, prima per riparare al grave danno attuale, e poi 
per rimuovere il più poderoso ostacolo alla riforma dell'avvenire, a 
quella riforma che deve sostituire il concetto della previdenza alla fede 
nella Provvidenza. È strano che non si possa veder dentro alla conta­
bilità delle opere pie, nè conoscere con suftìciente approssimazione 
quale sia la forza viva ch'esse realmente rappresentano nel paese, per 
darle una più proficua direzione. 

CORRENTI. Do la parola al commendatore Beltrani-Scalia, perchè 
SI compiaccia di fornire spiegazioni su quest'3li"gomento della benefi­
cenza. 

BELTRANI SCALIA. lo rendo conto dei lavori eseguiti dal Ministero 
dell'interno. L'onorevole Bodio ba tracciato le fasi per cui è passata la 
statistica delle opere pie eseguita daì 1852 al 1870. Quella vasta opera, 
oltrechè risaliva, pei dati originari, a parecchi anni addietro, aveva bi­
sogno di essere riscontrata coi dati di una nuova inchiesta. 

Però nel dicembre 1875 si volle intraprendere una nuova stati­
stica; ma i modelli apparecchiati dal Ministero dell'interno parvero 
eccessivamente complicati, e nel f<ttto, molte volte ritornarono al Mi­
nistero non riempiti, sia perchè i sindaci o i presidenti delle opere pie 
non avevano capito le domande, sia perchè non avevano voluto capirle. 

Sotto il Ministero Crispi fu iniziata una terza statistica, la quale 
procede alacremente ed è quasi al fine. Questa risponderà in parte ai 
bisogni dell'amministrazione, ma non a tutti quelli scientifici, e non 
certo alle domande del senatore Boccardo. Basterebbe, io credo, che la 
Giunta facesse una rimostranza al Ministero' dell'interno, indicando 
quali notizie occorrono, perchè il Ministero avesse da cercare di sod­
disfa~vi. Bisognerebbe formulare poche domande, e che fossero facili 
a capirsi dagli amministratori delle opere pie. 

.. 
, _._~_,., ., __ ' ••..• • _."" .. ,_ ••.• ~._ ••.• ~".~"., ... -_.""f._ ••• "~,." ,.il.'i,,,,,,, "'''~.'"''''''''P'''''~''''''' ..... r>"".o<lIfIk>.I>illjr.')mM'I.~.n:I!tl~Miì>1!!li~,.II~M"",'!tWif,~:i!.li!'::!il~~1(W,~~,~ilw,,'li(,t,;f,W,1/11lf»&~~~'1ll~X%1Ul~!.~'f.«.ff: 



~ 77-

La statistica delle carceri procede regolarmente. Si è pubblicata 
quella relativa al 1876. Siamo al 1879, ma il mutamento, l'avvicen­
darsi di tante persone alla direzione del Ministero non giova alla 
pronta esecuzione di simili lavori. lo ho fiducia di poter pubblicare 
nel 1880 i volumi d egli ultimi tre anni, e intanto, fra qualche mese, 
pubblicherò una memoria speciale, che dia un'idea precisa del movi­
mento della popolazione detenuta, negli ultimi dieci anni. 

E poichè ho la parola, mi permetto pure di presentare alla Giunta 
un volume sulla riforma penitenziaria in Italia (1), nel quale sono 
riferite alcune cifre sulla nostra delinquenza, che fanno sompre più desi­
derare che si arrivi preilto aduna riforma tanto importante. 

BETOCCBI. Ho raccolto dal commendatore Beltrani Scalia una di­
chiarazione afRiggente. Ho sentito, cioè, che sta per uscire una terza 
statistica delle opere pie, e che probabilmente verrà alla luce, senza che 
vi sieno le notizie richieste dal senatore Boccardo. 

Cosa può essere una statistica delle opere pie, senza le notizie della 
contabilità? 

Lo scopo importante di un'inchiesta sulle opere pie sarebbe quello 
di vedere come vanno spese le rendite, e senza questo dato, non si può 
venire ad una risultanza pratica. lo credo che, più che dal lato scien­
tifico, l'inchiesta dovrebbe rivolgersi dal punto di vista amministra­
tivo; dovrebbe mirare a conoscere, cioè, la gestione del patrimonio 
delle diverse opere pie; bisognerebbe assolutamente riempire questa 
lacuna e avere le notizie sopra la contabilità delle opere pie. 

FLORENZANO. Mi conceda la Giunta di aggiungere poche osserva­
zioni a 'Iuelle dottamente manifestate dall'onorevole Boccardo. 

È fuori di dubbio che la statistica delle opere pie dovrebbe com­
prendere la parte cui accennò il commendatore Boccardo. Ma una sta. 
tistica su questa materia non può essere completa, se non abbraccia 
tre termini indispensabili. Le spese, in quanto alla parte passiva, cioè 
quanto costa l'amministrazione;le tasse che gravitano su questo patri­
monio, e il netto che va ai poveri. 

Questi sono i tre elementi della ricerca; quindi io raccomanderei, 
sia alla Direzione della statistica generale del Regno, presso il Mini­
stero d'agricoltura, sia alla Divisione del Ministero dell'interno alla 
quale· è attribuito il servizio delle: opere pie, di raccogliere questi ele­
menti importantissimi. 

(1) È un volume in 8°, di 368 pagine, pubblicato dal commendatore M. BEL­
TRANI-SCALIA, col titolo: La riforma penitenziaria in Italia: Studi e proposte. Roma, 
tipo Artero, 1879. 
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lo credo, che quando queste notizie saranno l'accolte, si avranno 
'nozioni sufficienti per appagare i desideri degli studiosi e dei filantropi, 
i quali potranno vedere quanta parte del denaro vada ai poveri e quanta 
altra vada ad essi sottratta. 

È fuor di dubbio che sarebbe mono interessante conoscere quanto 
pagano per tasse in Italia le opere pie. . 

Gio'va il rammentare che innanzi ad alcune deputazioni provinciali 
stanno pendenti da molti anni i conti delle singole opere pie, e che in 
alcune provincie parecchie opere pie da forse dieci anni non hanno pre­
sentato il conto della loro gestione. 

Dirò poche altre parole, d'indole non interamente statistica. Noi in 
Italia abbiamo una grande quantità di opere pie, per molti milioni; vi 
ha parecchie di queste istituzioni che hanno degenerato, e che bisogne­
rebbe ricondurre alla loro origine primitiva. Bisognerebbe fare di tutto 
per unificarle. Comprendo tutto quello che ha detto il senatore Boe­
cardo, che, cioè, la beneficenza di questo secolo sia ben differente da 
quella del secolo passato. Questo è il secolo laico; bisognerebbe cercare 
di laicizzare quanto più sia possibile; ma a ciò non si potrà giungere, fin­
chè non siano studiati a fondo tutti gli· istituti congeneri, che, isolati, 
non possono portare i loro benefici alle classi indigenti. 

MORPURGO. L'argomento è della massima importanza, ed è già ve­
nuto davanti alla Giunta un'altra volta, dando luogo ad una larghissima 
discussione, che non fu priva di ammaestramento. Se n'è parlato presente 
il commendatore Caravaggio, che dirigeva allora questo servizio e cercò 
di darvi opera diligente; parmi che sia uno schiarimento non inutile 
l'annunciarlo in questo luogo. Quanto a me, non vorrei aggiungere al­
cuna parola sulla importanza troppe volte dimostrata di queste ricer­
che, nè sulle difficoltà, molte volte sperimentate, che le attraversano. 
Bensì amo dire che di una cosa son persuaso, cd è,'che noi possiamo 
bensì esprimere più e più volte dei desideri, ma che dovremo altret­
tante v01te accouciarci a vederli non appagati, perchè, se c'è una inda­
gine complessa, fra quelle di cui la statistica si occupa, è proprio quella 
sulle opere pie. Consideriamole soltanto dal punto di vista del patrimo­
nio; sembra ricerca semplicissima, ma non se ne avrà mai una rassegna 
compiuta, nemmeno sotto questo aspetto, per quanto poco involuta 
apparisca. Sarebbe opera lunga lo indagare le ragioni di questi spia­
cevoli fatti; ma forse basta, a chiarirne le ragioni, lo avvertire, che nel 
nostro paese son tante le opere pie e provengono da così lontanissimo 
tempo e prevalgono in esse, rispetto alla contabilità, degli interessi di 
una tale natura, che è difficile di sindacarle come si dovrebbe. lo so, 
per esempio, di alcune opere pie della mia città, benchè la contabilità 
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loro sia ben tenuta, delle quali non si può conoscere lo stato preciso; 
e queste opere pie, benchè sieno sufficientemente provvedute di beni, 
non rappresentano che una parte piccolissima delle centinaja di milioni 
{)he possiedono tutte le opere pie del Regno. Ond' è che, da questo solo 
esempio domestico, io mi tengo autorizzato ad argomentare quanto 
debbano essere enormi le difficoltà che incontrerebbe chi volesse fare 
una consimile ricerca-per tutte. 

Addurrò anche un esempio particolare. Nella mia città tiene posto 
{)ospicuo un'opera pia onde si alimenta l'ospedale; fa un servizio im~ 
portantissimo ed ha un capitale di qualGhe importanza. Vive in parte 
del proprio patrimonio e in parte da sussidi che dà il comune. Il Con­
siglio direttivo, secondo la legge, è nominato dal comune. È composto 
.di persone intelligenti, oculate, onestissime. Ebbene, anch'esse non 
-vennero a capo che assai tardi di questo assunto indispensabile, ch' è 
la compilazione d'un conto preciso di patrimonio del corpo morale. E 
sebbene siano state elette dal comune, si è stabilito un antagonismo 
fra l'amministrazione dell'ospedale e quella comunale. 

Si vuole sapere come e quanto si spenda e quanto s'introita, e noi 
siamo appena ora arrivati a formarci un' idea un po' chiara di q uest'-am­
minii;trazione. 

Gli studi che feci e l'esperienza che ho di questa materia, inducen­
.domi a credere che sia impossibile di avere una statistica alquanto 
precisa di queste amministrazioni patrimoniali, io domando se non 
sarebbe miglior cosa smembrare queste opere pie e studiare di esse 
quelle forme, da persone competenti della materia, che si prestano me­
glio secondo la loro forma di amministrazione; bisognerebbe insomma 
rimpicciolire il problema. 

lo dissi che la questione venne già davanti alla' Giunta centrale di 
statistica e ricordo di avere allora espresso il desiderio che si limitasse 
l'inchiesta ai monti di pietà. lo apprezzo la nobiltà dei propositi mani­
festati dal senatore Boccardo; ma il problema è di una difficoltà vera­
mente colossale; studiando un lato, una forma di questa istituzione, sa­
rebbe più facile venire a capo di qualche cosa. Studiare le condizioni dei 
monti di pietà sarebbe, in mezzo alle odierne preoccupazioni della que­
stione sociale, come tastare il polso dell'ammalato; la maggior parte 
dei poveri ritrae sussidii dai m(:)Uti di pietà e una statistica di essi non 
sarebbe di grande difficoltà. Il commendator Caravaggio aveva detto 
altra volta che l'avrebbe compilata; non so poi se l'abbia avviata o se 
l'abbia abbandonata. lo mi permetto di esprimere un desiderio, che 
cioè, nello stesso modo che si pubblicano i bollettini degli istituti di 
eredito e delle Casse di risparmio, si pubblichi anche un bollettino delle 
{)ondizioni dei monti di pietà. È una proposta che parmi praticai si 
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contrapporrebbe in questo mcdo alla statistica della previdenza quella 
dei bisogni immediati, e si darebbe così una preziosa illustrazione della 
vita sociale. Nè per la raccolta de' dati ci dovrebbe essere difficoltà; si 
raccoglierebbero come si usa per le banche popolari. 

Perciò mi riassumo: la mia prima proposta è di smembrare questa 
statistica delle opere pie, riducendo i.l problema più semplice; la se­
conda è che l'ufficio di statistica metta allo studio la pubblicazione di 
un nuovo bollettino, quello del bisogno, che farebbe riscontro a quello 
della previdenza. 

BOCCARDO. lo non ho certamente in animo di contraddire alla pro­
posta dell'onorevole Morpurgo, la quale è pratica e precisa; solamente 
non può sfuggire alla sagacia di tutti, che tra le forme delle opere pie 
conviene scegliere quella che meglio permetta di arrivare a qualche 
cosa di positivo. In tanta oscurità, già sappiamo i monti di pietà cosa 
sono, e quanti sono. I rapporti trar i monti di pietà e i comuni sono 
cosa antica, ma l' opera pia italiana, prescindendo da questa forma 
chiara, è la cosa più moltiforme che esista al mondo, e come peso e 
valore economico, il monte è diventato poca cosa al cpnfronto delle 
altre istituzioni. Le istituzioni che vanno sQtto il nome generico di 
opera pia - come quelle di forma spedaliera - si prestano abbastanza 
bene. 

lo sono di una' provincia dove questo genere ha regnato sovrano, . 
. in Italia, e nella quale le opere caritatevoli non sono ancora opere da 
museo, e in questa mia provincia vi sono delle opere pie di carattere 
tale, che non si lasciano prendere, non solo statisticamente, ma nem­
meno nella loro amministrazione corrente. Vi sono istituzioni che, sotto 
il nome della previdenza, sono a disposizione delle classi alte, e dispo­
nendo di fondi molti cospicui, estendono i loro mezzi d'azione e se ne 
valgono per i loro intenti; molte volte se ne valgono persino per le el,,­
zioni comunali; sono forze dinamiche della società. 

lo per me non ho grande speranza, ma ritengo che con un Governo 
forte si potrebbe riuscire a qualche cosa; il Ministero dell'interno non 
manca di mezzi per scrutare dentro alle opere pie; qui non siamo in 
politica, e benchè nel nostro paese sia uso di ribellarsi al Governo, pure 
non dispero che si potrebbe rendersi conto anche della loro amministra­
zione e che non dovrebberò mancare i mezzi per venire a capo di qualche 
cosa. 

lo mi figuro che anche gli organi al Ministero dell'interno non do­
vrebbero mancare; esso potrebbe mandare un commissario speciale, e se 
anche dovesse spendere 20,000 lire, non sarebbero queste certamente 
mal spese. Il delegato del Ministero dell'interno potrebbe portare al 
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Ministero un'eco di questa voce, per domandare che realmente il Mini­
stero faccia qualche '~osa. 

BELTRANI-SCALIA. Devo aggiungere due parole a quelle dell'onore-
vole Boccardo. < 

Noi abbiamo In Italia una quantità di opere pie, che sfuggono al­
l'indagine, per l'esiguità del 10rJ patrimonio; sono corpi questi, ch'e 
difficilmente si lasciano controllare, e spesso, quando il Ministero 
domanda qualche cosa, non rispondono neppure. Noi ah biamo delle 
opere pie, che da venti anni non danno il loro bilancio. 

Per me trovo un mezzo semplIcissimo: quello proposto dall'onore­
vole Boccardo. Il Ministero dell'interno si procuri le notizie per la sta­
tistica delle opere pie, per mezzo di delegati speciali; i quali debbano 
girare e controllare; un voto in questo senso, emesso dalla Giunta, sa­
rebbe accolto senza dubbio con favore dal Ministero dell'interno. 

OORRENTI. L'onorevole Morpu.go ha messo innanzi due proposte: 
per la prima si dovrebbe restringere il programma della statistica 
delle opere pie, limitandolo alle cose più essenziali; coll' altra si vor­
rebbe una pubblicazione bimensile del movimento dei monti di pietà. 

Questa seconda proposta mi pare che potrebbe attuarsi, ma non 
scioglie, anzi non fa nemmeno progredire la questione generale. 

To mi permetto di ricordare alla Giunta che gli studi ampi sulla be­
neficenza pubblica furono intrapresi fino dal 1862; che abbiamo dodici 
volumi in folio, <i quali registrano tutte le opere pie, coll'indicazione 
del loro scopo, del loro patrimonio, della parte della rendita che va ai 
poveri e di quanto costa l'amministrazione; cosicchè, per le notIzie 
iniziali, questa statistica esiste. Soltanto, quando ebbi l'onore di presie­
dere la Oommissione reale creata nel 1876 per suggerire le riforme ne­
cessarie alla legge sulle opere pie del 1862 , mi rammento che nacque in 
tutti noi, esaminando quella voluminosa statisticl., la persuaflione che 
contenesse non pochi dati inesatti. Non c'erano, forse, che i gran(li 
ospedali, specialmente quelli dell'Alta Italia, che presentassero notizie 
sicure. 

Bisognerebbe avere un elenco delle opere pie, e questa non mi 
pare cosa difficile ad ottenersi, qualora il Ministero deU'interno metta 
un po' di buona volontà e di energia per riuscirvi. Le opere pie, in gran 
parte, non fanno regolarmente il proprio bilancio; ma si possono obbli­
gare a presentarlo, e fra le tante maniere di ottenerlo, c' è quella di 
istituire delle Commis~ioni speciali. 

Tnnanzi tutto adunque, bisogna avere un elenco compiuto; allora 
si sa a chi parlare; c'è una persona che amministra e che deve rendere 
i conti. C'è una legge che obbliga a presentare le notizie sulle operè pie; 

Ann"li di Statistiè", serie 2", vol. 15. 6 
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e chi le amministra, se non lo fa, è imputabile di negligenza, e non ha 
scusa d'una vera ed assoluta impotenza. 

L'onorevole Morpurgo ci mette innanzi tutte le difficoltà che sì 
incontrerebbero praticamente; ma, C(tn un po' di buona volontà da 
parte del Governo, ripeto, la possibilità c'è. Bisogna conoscere chi 
sia responsabile, e poi fare le indagini. lo metto ai voti le tre pro­
poste; mi pare urgente che ci sia l'elenco delle opere pie e che si faccia 
una inchiesta con agenti speciali. 

BELTRANI-SCALIA. Un elenco nominativo delle fondazioni pie è 
la base appunt~ della statistica puramente amministrativa, che, come 
dissi, è sul punto di essere terminata. La Giunta potrebbe invitare il 
Ministero dell'interno a mandare dei commissari speciali, coll'incarico 
di sindacare le amministrazioni. 

CORRENTI. Ringrazio il commendatore Beltrani-Scalia delle infor-
mazioni che ci ha date, . 

Intanto leggerò quest'ordine del giorno da lui presentato: 
It Udite le dichiarazioni del delegato del Ministero dell'interno; 
It Ritenute le dichiarazioni fatte, dell'ottima volontà di procedere 

< a quest'importantissima indagine, la Giunta prega il Ministero dell'in­
II: temo a procedere il più sollecitamente che sia possibile, valendosi, ove 
II: occorra, dell'opera di commissari speciali, per determinare quale sia 
« il patrimonio di cui dispongono i singoli istituti di beneficenza del 
c nostro paese, il modo con cui questo patrimonio è amministrato, e 
c l'uso che se ne fa. " 

COLLOTTA. Desidererei aggiungere una parola alla. proposta del 
senatore Boccardo. Vorrei che fosse verificato il patrimonio, e che fosse 
anche indicato il modo in cui è costituito questo patrimonio. Ho visto 
dei comuni che hanno portato le cifre relative al patrimonio in una 
forma assai differente da quella in cui doveva apparire. Vorrei che fos3e 
fatta anche un' indagine circa il modo con cui è costituito il patri­
monio. 

CORRENTI. Allora si ricamincerebbe ad entrare nella storia delle 
opere pie. . 

COLLOTTA. Siccome si è parlato sovente di convertire il patrimonio 
delle opere pie in rendita pubblica, interessa di conoscere quanto pa­
trimonio è rappresentato da beni immobili. 

CORRE N,TI. Questa notizia c'è già nella statistica del 1862, benchè 
imperfetta. A parlare di immobili, c'è da far temere che si voglia ap-

ì 
.. 1 
..~ 
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parecchiare una legge di incameramento; si spaventerebbero gli am­
ministratori e il pubblico. 

BoccARDo. Quando si dicesse: «determinare l'effettivo del patri­
monio », mi pare che l'onorevole collega potrebbe accettare questa 
formula. 

COLLOTTA. L'accetto. 

FLORENZANO. lo vorrei aggiungere: " e l'uso che ciascuna opera 
pia fa di questo patrimonio ». 

BODIO. lo prego di riflettere che, ove si aggiungessero all' ordine 
<leI giorno proposto, le parole suggerite dall' avv. Florenzano, cioè la 
dichiarazione dell'uso che si fa del patrimonio, tanto varrebbe doman­
dare una statistica ampia e circostanziata della beneficenza pubblica: 
Allora non saremmo più nei termini di un elenco sistematico delle 
fondazioni, quale si desiderava di fare sollecitamente. È quistione di 
metodo bensì, ma, nel caso nostro, è questione essenziale. Diciamo 
piuttosto addirittura che il Governo debba intraprendere, senza in­
dugio, una vera e propria statistica particolareggiata sopra tutte le 
ist~tuzioni di beneficenza, tanto per le entrate, quanto per le svariate 
forme di erogazione. Il dire « uso che si fa del patrimonio » è una 
parola; ma sotto questa parola sta tutto un lavoro di dimostrazioni 
analitiche, di cui appena si può immaginare l'estensione, trattandosi 
di circa ventimila opere pie che sono nel Regno. 

FLORENZANO. Mi pare che l'onorevole Bodio non si dovrebbe .allar­
mare troppo del pericolo di non venire a capo di questi conti, i quali 
sono dati alle deputazioni provinciali. . 

Quando si avessero le notizie da me chieste, si potrebbe sapere 
quanto le opere pie spendono per amministrazione, quanto per tasse e 
quanto per beneficenza. 

CORRENTI. Oredo che quest'indagine sia molto più difficile di quanto 
non sembri all'avvocato Florenzano. Sotto la denominazione di spese 
d'amministrazione si comprendono forse talvolta gli stipendi dei diret­
tori degli ospedali e dei medici, i quali invece dovrebbero considerarsi 
eome spese di beneficenza. Del resto, votiamo pure la sua formula; 
ma avremo soltanto quello che potremo aVJ3re; saranno cifre su 'cui 
non si potrà mai contare rigorosamente, se si vorrà esaminare pel mi­
nuto l'amministrazione. 

MORPURGo. Ho chiesto la parola per dichiarare che non insisto nelle 
mie propost.e .. Ritiro poi nettamente la prima di esse, perchè questa 
sarebbe in contraddizione coll'ordine del giorno che ho sentito leggere. 
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Malgraùo l'opinione di vari colleghi, io persisto a credere che que­
ste indagini sono di gran lunga più complesse, r1i quanto sem}:!ri al'­
l'onorevole Florenzano, e che questa sola del patrimonio è una ricerca 
delle più difficili che si possano istituire. 

Il patrimonio non è sempre in condizioni tanto limpide, da poterc'i 
guardare dentro così agevolmente, come si pensa; io temo pertanto che 
non si possa riuscire, per questa guisa, a risultati pratici. 

CORRENTI. Ella ha fatto due proposte: la prima era di limitare l'in­
dagine, a certe opere pie, quali, per esempio, i monti di pietà. 

MORPURGO. Dom~,Ìldo perdono, signor presidente: io dissi di smem­
brare, a scopo di ricerca, queste opere pie; facciamo un'indagine per 
classi, per analogia di intenti; Dissi che il problema di esaminare 
tutte le istitu'zioni di beneficenza ad un tempo era troppo grave, 
troppo complesso. Il Ministero dell'interno disse di aver tutte le buone 
intenzioni, chè manderà ispettori o commissari... ' 

CORRENTI. Che ha l'elenco delle opere pie in pronto. 

MORPURGO. Scusi, lei che ha autorità più di me, sa che valore può 
avere per una statistiea delle opere pie un elenco. Per me questo non 
servirebbe che a pochissimo: avremo l'alfabeto, il volume sarà di là da 
venire. Per me, lo studio di tutte le opere pie in Italia rimarrà ancora 
per lungo tempo un desiderio. Le opere pie sonò di diversa natura j 
contengono dei problemi infinitamente vari. Dunque, alla mia volta, 
concludo: ritiro la mia proposta, la quale sarebbe in contraddizione con 
quella dell'onorevole Boccardo, augurandomi che il tempo dia ragione 
a lui e torto a me. 

BELTRANI-SCALU. Se in ogni provincia si mandasse a ispezionare 
le opere pie il consigliere di prefettura incaricato di trattare questa 
materia, in un anno il Ministero potrebbe avere tutti i,dati. Il con­
sigliere esaminando le opere pie, può certamente classificarle secondo 
gli scopi e secondo i criterii predeterminati. 

CORRENTI. Metto ai voti l'ordine del giorno che ho testè letto, e 
prego quelli che lo approvano, di alzare la mano. 

L'ordine del giorno è approvato. 

CURCIO. Pregherei l'amico Bodio, il quale certamente sa essersi te­
nuto a Napoli un congresso sulle opere pie, che si riunirà di nuovo a 
Milano nel prossimo anno, di trarre profitto, per i suoi studi, delle 
discussioni e deliberazioni che si ebbero in quel congressf). 



- 85-

BODIO. lo' so che un congresso fu tenuto nella scùrsa primavera ,a 
Napoli, sulle qucstioni della beneficenza pubblica, e presi notizia di 
quelle discussioni e dei voti ohe vi furono espressi, dai verbali stam­
pati nella Rivista dçlla beneficenza pubblica, diretta dal commendatore 
Scotti; ma non ho trovato che vi fossero notizie di carattere statistico. 

Quel congresso si occupò principalmente di tre quistioni; pre.­
messa una definizione delle opere pie più larga di quella che risulta dal 
testo della nostra legge del 1862, .esso trattò della tutela. delle ,ope~'e 
pie e della revisione dei conti preventivi e consuntivi, raccoman­
dando al Governo di istituire in ogni provincia uno speciale Consiglio 
di tutela di tali istituti, e àl centro, pre.~so il Ministero dell'interno, un 
Consiglio superiore. Indi formulò una serie. di voti, perchè si prov-

_ vedesse in tutte le provincie a certe forme di beneficenza, senza però 
dichiararle ·obbligatorie. Infine discusse dei mali che sarebbero per 
derivare all' avvenire. della beneficenza, qualora il legislatore volesse 
rendere universale e coattiva la conversione del patrimonio immobiliare 
delle opere pie. 

Quando poi furono chiuse quelle discussioni, sulla proposta del­
l'avvocato Scotti e coll'invito formale del dottor Labus, assessore del 
comune di Milano, fu deliberato che il prossimo congresso della bene­
ficenza, s'abbiada riunire a Milano, esprimendosi in pari tempo il de­
siderio che prenda il carattere internazionale, ripigliando così le tradi­
zioni del congresso di Bruxelles, che iniziato dal compianto Dllpte-: 
tiaax nel 1856, era stato poi continuato a Francoforte (1857) e a 
Londra (1862). 

lo non so veramente se il comitato ordinatore, che dev'essersi già 
eostituito a Milano, abbia pensato di mettere all'ordine del giorno pel 
futuro congresso del 1880 lo studio dei criteri che dovrebbero gui­
dere una profonda inchiesta statistica. amministrativa e morale 
sugli istituti di beneficenza; ma parmi che il soggetto meriterebbe di 
~ssere esaminato da quell'assemblea. 

Noi sappiamo che la grande statistica delle opere pie intrapresR. 
nel 1862 e condotta innanzi per parecchi anni, colle notizie del Veneto 
riferite al 1867, fu riassunta nell' Italia economica del 1873, in uno 
scritto del compianto dottor Pietro Castiglioni. Speriamo che la nuova 
statistica compendiosa, la quale trovasi in corso di compilazione presso 
il Ministero dell'interno, possa offrirei una base certa per le ulteriori 
investiga.zioni (l). 

(1) Per notizie sulle opere pie, conviene ricolTere ai seguenti documenti par­
lamentati e governativi: 

Sul mantenimento dei fanciulli illegittimi ed abbandonati. Progetto di legge 
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E giacchè ho la parola, chiederei il permesso al signor presidente 
di poter rivolgere una domanda al delegato del Ministero dell'interno. 

Desidererei sapere se quel Ministero abbia iniziata la inchiesta 
sulle condizioni igieniche e sanitarie del regno, per la quale già il con­
siglio superiore di sanità aveva preparato un questionario, che fu comu­
nicato alla Direzione della statistica per il suo parere. 

, lo mi ricordo di avere fatto parecchie osservazioni sul programma, 
quale era stato redatto in origine, e di avere presentato al MinisterO' 
dell'interno un nuovo schema di quesiti, modificando in parte gli anti­
chi, o lasciandoli da parte e intercalandone altri, che mi parevano op­
portuni e di meno difficile soluzione. 

Ho qui sott'occhio il disegno primitivo del Ministero deU' interno, 
e chiedo licenza alla Giunta di esaminarlo rapidamente (2). A mio modo 
di vedere, quei quesiti erano in partij superflui, poichè trovavano sod­
disfazione nelle statistiche già pubblicate; in parte erano redatti in 
termini vaghi, che non ammettevano risposte concise, univoche, addi­
zionabili; e finalmente, per una parte ancora, avrebbero potuto util­
mente ricevere un maggiore sviluppo. 

L'intelTogatorio formulato dal Ministero dell' interno domanda 
anzitutto, per ogni comune, se questo sia in monte, in collina o in 
pianura; se sia interraneo, ovvero sulla marina. Ora, per avere una 
risposta in termini generici a queste domande, basta l'ispezione di una 
carta geografica o topografica; e se si vogliono notizie' più precise, 
bisogna richiedere i ,dati di altitudine, tenendo conto anche dell'esten­
sione delle'superfici pianeggianti. 

L'inchiesta domanderebbe ancora la popolazione del comune, sud­
divisa in urbana e rurale, per maschi e femmine; vorrebbe sapere 
quant'è il numero dei nati e quanto quello dei morti ogni anno, ovvero 

presentato dal ministro dell'interno (Niootera) nella tornata del 22 novembre 1877, 
Séssione del 1876-77, nO 145. 

Disposizioni intorno ai manicomi ed ai mentecatti. Progetto di-legge del mi­
nistro dell'interno, ,22 novembre 1877, nO 149. 

Riforma della legge sulle istituzioni di beneficenza. Progetto di legge del 
ministro dell'interno, 1° dicembre 1877, nO 152. A questo progetto era allegata. 
un'amplissima relazione del comm. Evandro Caravaggio (allora direttore capo 
divisione delle opere pie, ora prefetto) alla Commissione ministeriale per lo studio 
delle riforme alla legge sulle opere pie. 

Verbali delle adunanze della Commissione istituita col decreto 20 aprile 1876 
dal ministro dell'interno per la riforma ed i miglioramenti nell'indirizzo della. 
beneficenza pubblica. Roma, tipografia Bencini, 1879. 

(2) Vedasi più avanti il disegno dell' inchiesta sanitaria, fra gli allegati a 
queste discussioni, e dopo di esso, la nuova redazione proposta dalla Direzione di 
statistica. 

... , ~ 
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nell'ultimo anno. Ma queste notizie sono già pubblicate dall'ufficio cen­
trale di statistica, con molti particolari. D'altronde, quella stessa distin­
zione fra popolazione urbana e rurale non sarebbe intesa dal sindaco, 
poichè, se nel totale degli abitanti di, un comune si suole distinguere 
la popolazione agglomerata dalla sparsa, è 1'intero comune che si 
chiama urbano o rurale, secondo che contiene, o no, un centro di sei 
mila abitanti di popolazione agglomerata. 

L'interrogatorio che stiamo esaminando, contiene il quesito: Venti 
predominanti nelle diverse stagioni e loro effetti immediati. lo non 
credo che la seconda parte del quesito possa riesci re per tutti facil­
mente intelligibile. 

Esso domanda altresì quali sono la temperatura massima, la mi­
nima, la media dell'anno. Ma questi tre dati, così isolati, sono di 
poca utilità per tutte le questioni igieniche; e meno ancora per gli 
studi agricoli, ecc. 

Si domanda quale sia l'estensione delle foreste cedue e di quelle 
d'alto fusto, e la loro posizione rispetto all'abitato. Sono questi gli 
elementi principali di una statistica forestale, per la quale sarebbe 
necessario che si mettessero d'accordo fra loro i due Ministeri, a fine 
di non rinnovare troppo spesso le inchieste e le molestie ai comuni. 

Si doma.nda quali sono i laghi giacenti nel comune, o prossimi al 
comune, la loro estensione, ecc. Ora, se quattro comuni sono situati 
intorno ad un lago, è probabile che i quattro sindaci interrogati diano 
quattro misure diverse del lago stesso; ovvero anche, sommandosi i 
dati da essi forniti, si conteranno nella futura statistica quattro laghi; 
mentre notizie di questo genere bisognerebbe non chiederle ai sindaci, 
nè ai medici condotti; ma procurarseli da chi conosce bene le condi­
zioni idrografiche della provincia o della regione. Lo stesso dicasi pei 
quesiti che riguardano le acque stagnanti, dolci o salate. 

Si domanda per ogni fiume o torrente, che passi nell'abitato o 
fuori, la quantità d'acqua che porta. Per ciò si richiederebbero degli 
idrometri situati opportunamente, e calcoli di cubatura fatti da per­
sone competenti. 

Circa le abitazioni, si domanda, in genere, l'esposizione. Cosa in­
tendesi per esposizione? Rispetto al sole, è probabile che le case del 
comune abbiano tutte le esposizioni od orientazioni possibili. 

Poi, come si farà a determinare," l'altezza media dei fabbricati:.'? 
Peggio poi la « grandezza media delle camere". 

E che dire del quesit,o nettezza, messo là con questo vocaholo iso­
lato? I giudizi possono essere molto diversi, per una identica situazione 
di cose. Uno crederà che si possa dire soddisfacente nettezza, là dove 
un altro troverà che le abitazioni e le strade sono' sudicie. 



- 88-

E dell'aeramento, cosa potrà dirsi, 8enza entrare in nùnute inda­
gi ni e descrizio ni ? 

Non è troppo indeterminatl\ la forma anche di quest'altro quesito: 
Se il numero delle abita"ioni sia proporzionato al numero degli abi­
tanti? Bisognerebbe rilevare il numero delle stanze o vani, e para­
gonarlo al numero delle persone che vi abitano effettivamente, per 
dare una ri8posta, la quale non fosse vaga e inconcludente. Non ba­
sterebbe che si dicesse che il numero delle abitazioni è pt'oporzionato 
alla popolazione. Lasciamo stare che la locuzione è infelice, giacchè 
una proporzione fra questi due termini ci sarà sempre per necessità 
logica; ma anche chi dicesse soltanto che il numero delle case o delle 
abitazioni è sufficiente, non fornirebbe un'idea chiara dei fatti, potendo 
egli gi Ildicare relativamente sufficiente una camera per quattro per" 
sone, mentre un altro stimerebbe necessaria una camera per ogni per­
sona o per due. 

,Nè meglio determinati sono i quesiti riguardanti le strade (rette o 
tortuose'?) e l'acqua potabile (sufficiente o scarsa?) 

Riguardo agli ospedali, si domanda il numero degli ammessi. E non 
quello dei presenti? dei guariti? dei morti? 

Si domanda quali industrie sono nel comune. È anche questo un 
quesito troppo vago. E se viene specificato Iiaggiormente, non prende 
esso le proporzioni, o non preoccupa. il terreno d'una statistica indu­
striale? 

Si vuoI conoscere il numero dei capi di bestiame esistenti nel co­
mune. È una statistica agraria o della pastorizia. O si crede di po­
tersi contentare delle notizie già l'accolte in proposito, o è mestieri 
ponderar bene le basi e i metodi di una nuova indagine. 

Il quesito: «Pregiudizi od errori popolari dannosi alla salute» 
è tanto vago e sconfinato, che potrebbe richiedere un volume di os­
servazioni. 

Lo stesso vorrei dire di quest' altro quesito: .. Quali costituzioni 
fisiche predominano nei maschi e nelle femmine? » 

L'interrogatorio continua: o: Casi di longevità, numerosi o scarsi?» 
Ma che intendete per longevità? Bisogna dirlo; e una volta stabilito 
questo, basta estrarre dalla statistica già pubblicata dei morti il nu­
mero degli individui che avevano oltrepassato quel limite di età. 

Anche rigua.rdo alle malattie dominanti c'è da sollevare una 
queiitione pregiudiziale. Si sta apparecchiando per tutti i comuni una 
statistica delle cause di morte secondo le norme studiate da una spe­
ciale Commissione medica; mentre la statistica che si propone di fare 
il Ministero dell'interno male si potrebbe formare sull'opinione e espe­
rienza personale di .pòchi medici. 
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Vedo perfino ins@rito nel programma che osaminiamo, un que,>ito 
a cui risponde un bollettino che si pubblica mensilmente dallo stesso 
Ministero dell' interno, cioè quello della mortalità del bestiame. 

Non mi dilungherò, o signori, in altre considerazioni, per non 
prendervi troppo tempo. Credo di averne accennate tante che bastino 
a persuadere la Giunta e il Governo, della somma convenienza che vi 
sarebbe di sospendere la progettata inchiesta, finchè non ~ianò elimi­
nate le duplicazioni e meglio determinati i quesiti. Noi screditiamo 
la Htatistica col farne troppa, e farne fare simultaneamente sopra gli 
stessi oggetti, da tanti punti di vista differenti, quante sono le am­
ministrazioni interessate a conoscerli. È mestieri ponderar bene un 
qttesNonario, acciocchè i dati che se ne raccoglieranno possano sod­
disfare alle esigenze della scienza e dei pubblici servizi. E per questo 
scopo esiste una istituzione apposita, la Giunta centrale, che intende a 
coordinare fra loro le diverse indagini statistiche. 

La direzione di statistica, per corrispondere al desiderio espresso 
con lettera del lO settembre 1879 dal Ministero dell'interno, si stu­
diava di rendere più preciso e pratico l'interrogatorio, e ne proponeva 
una nuova redazione, ch' io mi pregio di deporre nelle mani del si­
gnor presidente, acciocchè possa essere stampato negli allegati a queste 
nostre discussioni. 

Il regolamento fatto per l'esecuzione della legge sulla sanità pub­
blica (20 marzo 1865, n° 2248), all'articolo 5° (1), dispone che il ministro 
dell'interno presenti ogni due anni a S. M. una relazione sulle condi­
zioni igieniche e sanitarie del regno. È desiderabile che questo studio 
sia fatt? senza più lunghe dilazioni, poichè nessun interesse è più im­
portante e più urgente della salute pubblica. « Salus populi suprema 
lex _. ' 

BELTRANI-SCALIA. Una relazione sulle condizioni igieniche e sani­
tarie del paese è obbligo del Ministro dell'interno di presentarla ogni 
due anni al Re. Il Consiglio superiore di sanità aveva preparato il pri­
mitivo schema, sul quale la Direzione di statistica propose parecchie 
varianti, di forma e di sostanza. Su queste medesime varianti il Con­
siglio avrebbe voluto fare alcune osservazioni, e così le cose sono l'i..; 
maste a questo punto; io credo che gioverebbe nominare due o tre 
fra i componenti la Giunta, i quali, d'accordo col Consiglio di sanità, 
stabilissero il programma definitivo per effettuare questa inchiesta.. Il 
MinisterO! è disposto certamente ad andare avanti con 'iuesto lavoro. 
lo crederei anzi di farmi interprete del desiderio dei signori qui pre-

(1) Vedasi il Regolamento 8 giugno 1865, nO 2322. 
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senti, col pregare il signor presidente di designare egli stesso i delegati 
della Giunta per tale oggetto. 

CORRENTI. Mi pare che i delegati della Giunta sarebbero natuml­
mente indicati, fra i presenti. lo propongo di nominare a quest'uopo 
l'onorevole senatore Mantegazza, il dottor Rey e il Direttore della sta­
tistica. 

La Giunta approva. 

CORRENTI. Il prof. Bodio ci ha parlato di studi di carattere inter­
nazionale, nei quali è impegnata la collaborazione dell'ufficio italiano 
di statistica. lo ricordo che una Commissione fu nominata dal Con­
gresso di Buda-Pest, coll'incarico di redigere le istruzioni occorrenti a 
realizzare il voto di una statistica uniforme anche per le strade ferrate. 
Prego il commendator Bodio di dirci a che punto siano giunti i lavori 
di quella CommissIone. 

BODIO. La Commissione internazionale, a cui ha accennato il nostro 
onorevole presidente, si riunì la prima volta a Roma nel 1877, indi" 
Berna nel 1878; e frutto delle sue discussioni fu lo schema di stati­
stica ferroviaria, che sarà pubblicato nel prossimo volume A.nnali di 
Statistica (1). 

Alla vigilia, per così dire, dell'aprirsi di questa nostra Sessione, 
desiderando io di potervi flLr conoscere che cosa fu fatto finora per dare 
esecuzione al disegno di statistica comparata delle strade ferrate in 
Europa, ne scrissi al presidente, che è il dottor Brachelli, professore 
della scuola politecnica di Vienna e direttore dell'ufficio di statistica 
presso il Ministero austriaco del commerci~; il quale fu compiacente 
di rispondermi subito, con una lettera che mi permetto di leggervi 
addirittura in italiano. Ecco com' egli si esprime: 

« In risposta alla sua pregiata lettera del 12 marzo, mi affretto a 
comunicarle le desiderate notizie. I formulari stabiliti dalla Commis­
sione internazionale per la statistica ferroviaria, nelle sedute da essa 
tenute a Roma nell'anno 1877 ed a Berna nel seguente anno 1878, 
furono inviati alle direzioni delle ferrovie governative e private degli 
Stati d'Europa, colla preghiera di fornire i dati necessari per gli anni 
1876 e 1877, che dovevano servire a compilare un primo saggio di 
statistica. Questo lavoro dovrà provare fino a qual punto i formulari 
siano adatti nella pratica e permettano di osservare la natura delle 
ferrovie dei diversi paesi. Nelle lettere inviate dalla presidenza alle 
amministrazioni delle compagnie, e rispettivamente alle autorità go-

(1) Anno 1880, serie 2", ;volume 12. 
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vernative, si invitarono le une e le altre a proporre quelle modifica­
zioni ai formulari ch'esse reputassero opportuni. La presidenza mede­
sima si riservava di promuovere, su quegli emendamenti e proposte, 
la ulteriore discussione da part~ della Commissione. . 

«Per l'anno 1876 ci vennero presentate le notizie statistiche 
da parecchie amministrazioni ferroviarie tedesc~e, del Belgio, dell'O­
landa, della Danimarca, della Svezia e Norvegia, della Francia e del­
l'Italia; per .1e ferrovie austro-ungariche la presidenza ha raccolti i 
dati in modo diretto. Per l'anno 1877 invece~ non sono state ancora 
fornite da tutti quegli Stati le chieste notizie. I dati per l'anno 1876 
sono raccolti attualmente in una tavola sinottica, la quale sarà pub­
blicata entro la prilPa metà del corrente anno. Si procederà alla ela-

. borazione dei dati pe11877, appena compiuto il lavoro accennato. 
« Le eventuali modificazioni dei formulari, in relazione ai desiderii 

manifestati dalle amministrazioni ferroviarie, formeranno oggetto di 
discussione. nella prossima adunanza della nostra Commissione • 

.. Vienna, 1° dicembre 1879. 

« Vost,.o affezionatissimo collega 
« F. U. BRAOHELLI. " 

CORRENTI. Procediamo a discutere gli altri temi posti all' ordine 
del 'giorno della Giunta. Il commendatore Miraglia ha promesso di 
presentarci due relazioni: la prima sulla statisticà internazionale ba­
cologica e l'altra sulle notizie della pellagra in Italia ed all'estero. 

MIRAGLlA. Il progetto di .una statistica internazionale bacologica è 
sorto nel 1876 al congresso di Milano. Il rappresentante la Camera di 
commercio di Lione fece la proposta di scegliere in seno al congresso 
stesso un "Comitato per questa statistica. lo avevo l'onore di rappre­
sentare 'il Governo al congresso e feci invece accogliere il partito di 
demandare questo incarico al congresso di statistica. Questo vòto fu 
portato innanzi alla Giunta permanente di statistica di Parigi, ove fu 
stabilito il modo con cui avrebbe dovuto essere condotta quest'inda­
gine, e venne pregato il Governo italiano di compierla. A Parigi 
presentai le basi, sulle quali la indagine avrebbe a farsi e le mie pro­
poste incontrarono il favore e l'adesione della Giunta permanente. 

Fu riconosciuto che per fare una statistica completa, non biso­
gnava abbandonare le ricerche intorno alla coltivazione del gelso; que­
.t'opinione era stata anche propugnata innanzi al nostro Consiglio di 
agricoltura. Ho preparato quindi. il primo questionario sulla coltiva­
zione del gelsojse la Giunta vuole conoscere tutte le domande, ne 
posso dar lettura. 
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()OBRENTI. ;Legga almeno i quesiti principali. 

MIRAGLIA. (Legge il questionario per la statistica bacologica, che 
trovasi più avanti fra gli allegati alle presenti discussioni). 

BoccARDo. Avrei dlle osservazioni da sottoporre all'amico Mira­
glia. Egli vuole conoscere quale sia il terreno acconcio alla coltivazione 
del gelso. Mi pare che questa domanda richiegga un grado superiore di 
conoscenza dei terreni, e che non si troverà tanto facilmente. 

L'altra domanda, : cui dovrebbero rispondere i bachicultori sa­
rebbe la durata media della pianta. Per dare una risposta, è necef\­
sario conoscere la gelsicoltura; non sappiamo rispondere sugli stes&i 
nostri campi; io, per esempio, non lo saprei, e credo di non essere 
stato l'ultimo ad oCGJIparmì di questa qaestione. 'Bisogna limitare le 
domande alle cose possibili; contentiamoci di conoscere quanti gelsi 
ci sono e non altro. 

OOLLOTTA. Mi rincresce di avere una opinione contraria a quella 
del commendatore Boccardo. Ogni agricoltore pratico è in grado di de­
terminare la vita media del gels<J; io che vivo da molti anni in campagna, 
so che, secondo le località, si può determinare la vita del g'llso a 30, a 
40, a 50 anni, secondo la esposizione, la concimazione e la qualità dd 
terreno. 

MIRAGLIA. Da qualche tempo mi occupo di indagini statistiche ri­
spetto all'agricoltura e fiO quante difficoltà si incontrino per avere noti­
zie che si approssimino al vero, quindi anche rispetto alla statistica ba· 
cologica mi sono molto limitato nelle domande. Non per tanto, intorno 
alle due che hanno dato luogo alle osservazioni dell'onorevole Boccardo, 
mi piace dire poche parole. 

Non sarebbe facile in astratto al primo venuto di dire quali siano 
i terreni. atti alla coltivazione del gelso. Siccome questa domanda si ri­
volge ai comuni nei quali si coltiva il gelso, così, più o meno, dalla 
coltura esistente si possono avere gli elementi per giudicare se il gelso 
può, o non può, eSilere coltivato in altre parti del territorio comunale; 
io però non ho nessuua difficoltà a rinunciare alla relativa domanda. 

Quanto alla seconda, mi accosto all'opinione dell'onorevole 001-
lotta; non c'è grande difficoltà a determinare la vita media del gelso, 
e non sarà poi neppure un gran male se a questa domanda non si 
avranno risposte complete. Le difficoltà si incontrano allorchè si 
vogliono conoscere quantità, ma notizie del genere di quella di cui 
sopra, si ottengono facilmente. Ripeto adunque, per la prima domanda~ 
non ho difficoltà a rinunciarvi; per la seconda prego 1'onorevole Boc,,:, 
cardo a non insistere. 
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CORRENTI. Dal momento che è unacomllnicazione che fa alla Giunta 
non mi pare che sia il caso di procedere ad una votazione. 

MORPURGO. Non ho ben capito se per conoscere la ùiffusione della 
gelsicoltura si è domandato quanti alberi- di gelso ci sono. 

MIRAGLIA. Le domande si riferiscono al numero dei gelsi ed alla 
quantità di foglia che si produce. 

Il secondo prospeUosi riferisce allo allevamento dei bachi da seta 
e la prima domanda riguarda la quantità e 'qualità di seme che si 
produce nel comune. La indagine intorno all'origine del seme ha un'im­
portanza speciale presso di noi, che dobbiamo ricercare con ogni cura i 
progressi che fa la preparazione del seme stesso, SIa indigeno che rI-

prodotto. ' 
Prezzo del seme sopra tela o su cartoni. 
Produzione dei bozzoli: prezzo merlio dei bozzoli; rendita dei boz­

zoli; allevamento e durata di ciascuna età e spesa di un forno. 

COLLOTTA. Pregherei il commendatore Miraglia di ripetere la. 
prima domanda che si riferisce alla produzione del seme. 

MIRAGLIA. Quantità del seme che si produce. 

COLLOTTA. Va bene. 

MIRAGLIA. Trattura della seta. Questo' quadro si riferisce ai pro­
prietari degli stabilimenti. Con qualche lieve modificazione si riprodu­
cono i due stati che furono compilati dal nostro amico Ellena, per la 
statistica delle industrie in Italia. 

Valore dei cascami. 

FLORENZANO. Domando scusa se ho chiesto la parola sulla que­
stione bacologica, benchè io non sia competente sulla materia. 

lo credo che la statistica non debba solamente essere un complesso 
di cifre, ma un risultato di osservazioni -analitiche, accurate, da cui 
l'uomo di Stato e di scienza possa prendere norma. Se la statistica ha 
un'attinenza coll'economia nazionale, bisognerebbe segnalare le caUS8 
per cui è decaduta l'industria bacologica. 

Questa, prima ancora della serica, era un'industria fiorente in molte 
nostre provincie, ed ora è scaduta. Le fronde di gelso, che si vendevano 
a caro prezzo, oggi han perduto di valore. Converrebbe studiare le 
cause, per le quali questo ramo d'industria, risorsa un tcmpo grandis­
sima delle nostre campagne, sia venuto meno. 

COLLOTTA. lo volevo fare pniss' a poco la stessa osservazione del-
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l'onorevole Florenzano. Volevo pregare il commendatore Miraglia di 
vedere se potesse aggiungere ai risultati della produzione la indagine 
delle cause della scarsa produzione, delle malattie che colpirono i 
bachi ecc., per farne importanti deduzioni, e conoscere, per esempio, 
se la razza gialla sia più che altre predisposta alla flaccidezza, ecc. 

MIRAGLIA. Ciò che domandano gli onorevoli Florenzano e Col­
lotta, è certamente di molta importanza; ma oramai sono note alla 
scienza ed alla pratica le cause generali, onde i bachi da seta non danno 
più il prodotto di una -Iolta. Delle malattie che affliggono questo pre­
zioso insetto, abbiamo piena notizia. Da questa statistica si vuoI sapere 
la quantità che si produce, e non le cause che hanno influito sulla pro­
duzione. Certamente la statistica non sarà presentata con le sole cifre, 
ma in una introduzione troverà posto ciò che l'onorevole Collotta de­
sidera. 

COLLOTTA. lo insisto perchè sia fatta l'aggiunta di una rubrica, 
nella quale siano date le ragioni determinanti l'esito del prodotto. 

CORRENTI. È una preghiera che il commendatore Miraglia, spe­
riamo, accetterà. 

MIRAGLIA. Torcitura: numero dei motori, numero dei rocchetti; 
quantità di seta lavorata in un anno. Numero dei telai; mano d'opera; 
ore di lavoro. Prodotto giornaliero di un telaio, ecc. 

Ora dovrei riferire intorno alle notizie raccolte sulla pellagra. 

CORRENTI. L'ora essendo tarda, quest'altra comunicazione si può 
rimandare a domani. 

La seduta è sciolta. 
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Seduta del 14 dicembre 1879. 

Presiede 8. E. l'onorevole CORRENTI. 

Sono presenti i signori: BOCCARDO, BODIO, J3RUl'UALTI, CAVALIERI, 
COBOEVICH, COLLOTTA, CURClO, ELLENA, FLoRENzANO, MALVANO, MAN­
TELLINI, MIRAGLIA, MORPURGO, NOCITO, PETICH, REY, SALANDRA, SOR­
MANI e RASERI, segretario. 

SOMMAllIO. - Proposta di "acco,qliere notizie statistiche sulle finanze degli Stati 
esteri - Saggio di bibliografia statistica italiana - Statistica dell' emigrazione 
italiana, 

COLLOTTA. Ho pregato l'onorevole presidente di concedermi la 
parola per rivolgere alla direzione di statistica due domande ed una 
preghiera. 

È in corso di esecuzione una inchiesta agraria. Non so a cosa 
questa approderà, ma pare a me che l'uffizio di statistica, preparando 
i materiali occorrenti, debba aiutare ed agevolare l'opera di quella 
Commissione. ' 

In Francia una simile inchiesta fu fatta nel 1861, e condotta con 
grandaamore e intelligenza. Tre anni dopo, fu pubblicato un volume, 
nel quale diligentemente si riassunsero i fatti della inchiesta, corre­
dati da numerose tabelle circa la quantità del bestiame, la quantità 
e natura dei concimi, il frazionamento della proprietà fondiaria, le 
quantità delle produzioni varie e le medie dei prodotti. Dom;Lndo se la 
direzione di statistica intenda di fare qualche cosa di somigliante. 

La direzione dell'agricoltura pubblicò già importanti notizie sulle 
condizioni dell'agricoltura dal 1874 al 1877; pubblicò parecchie mono­
grafie di piante e la statistica del bestiame; ma tutto ciò non potrebbe 
bastare alla Commissione d'inchiesta, la quale deve proporsi un lavoro, 
per quanto possibile, completo ed esauriente. 

Per esempio, la 8tatistica del bestiame credo non offra dati abba­
stanza certi. Secondo una statistica fatta compilare dalla deputazione 
provinciale di Udine in questi ultimi mesi, io trovai, in confronto di 
-J.uella già pubblicata dal MinisteN, or sono quattro o cinque anni, un 
considerevole aumento nel numero degli animali bovini del Friuli. È 
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possibile che altrove la quantità degli animali sia diminuita, come è 
possibile del pari che sia cresciuta. E siccome la quantità del bestiame 
è uno dei principali indizi della prosperità o della decadenza agricola di 
un paese, così importa di raffrontare il numero degli animali con la su­
perficie dei terreni cui sono destinati a servire come produttori di forze, 
di carne e di concime. Domando quindi se si pensa di rivedere e di 
rettificare i precedenti lavori e completarli. 

Queste le domande. Adesso la preghiera. 
Vorrei pregare adqnque la direzione della statistica di raccogliere i 

materiali sulla finanza degli Stati stranieri. 
Le direzioni del nostro Ministero delle finanze pubblicano notizie ac­

curate e copiosissime sulle nostre finanze. Così ci troviamo sufficiente­
mente istruiti sul nostro sistema, non così sui sistemi finanziari degli 
altri Stati. Eppnre sarebbe necessario che questi sistemi fossero meglio 
da noi conosciuti. Per molti anni si parlò di riformare il nostro si­
stema tribntario: ora si parla sovente di trasformazione dei tributi. 
Sia per tanto riforma o trasformazione, i materiali per questa grande 
opera, la qnale non può procedere che per mezzo di confronti, non 
sono stati raccolti. 

lo vedrei quindi con grande piacere che la direzione della stati­
stica ponesse mano a questo lavoro, il quale sarebbe degno al certo 
della sua sapiente operosità, e non potrebbe che tornare altamente 
proficuo. 

BODIO. lo ho prestato la maggiore attenzione alle osservazioni del­
l'onorevole Collotta, circa l'opportunità che vi sarebhe di approfittare 
dell'inchiesta agraria in corso, per correggere ed ampliare le notizie 
che si possedono, di statistica agraria, e mi farò un pregio di comùni­
carIe al signor ministro dell'agricoltura ed all'onorevole Jacini che è 
presidente della Commissione medesima. lo però dubito molto che dal­
l'inchiesta, quale si sta eseguendo, si possa ricavare un materiale utile 
per una vera statistica agraria. lo credo piuttosto che i lavori di quella. 
Commissione non siano stati preordinati all'intento di raccogliere no­
tizie in forma statistica. Si avranno hozzetti descrittivi dell'economia 
rurale delle varie regioni e zone agricole j si studieranno le condizioni 
tecniche della produzione, le condizioni igieniche e morali della popo­
lazione che lavora nelle campagne; si studieranno le varie forme di 
contratti, tI carico delle imposte che pesano sulla possidenza e sull'in­
dustria agraria. ecc.; ma non credo che si potrà formare su codesto 
complesso di appunti parziali un prospetto generale statistico dell'agri­
coltura in Italia. Bisognerebbe perciò determinare colla maggior pos­
sibile precisione, in ciascuna provincia, la superficie occnpata dalle 
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singole culture; indi moltiplicare le misure superficiali pei coefficienti 
di produzione trovati in ciascun tipo o sottotipo di azienda agraria, 
secondo il metodo, raccomandato dal compianto professore Cuppari col­
l'esempio delle sue stupende monografie. 

A ciò tendono gli sforzi continuati di questo Ministero da parecchi 
anni, e un saggio ir:::.portantissimo ne fu presentato nella relazione sullo 
stato dell'agricoltura, in quattro volumi, l'ultimo dei quali' è uscito 
da poche settimane. A ciò potrà pure recare qualche contributo la 
nuova inchiesta intrapresa dalla Commissione parlamentare, ma l'ob­
bietta principale di questa è lontano da una vera e propria statistica. 

Quanto all'altro desiderio espresso dall'onorevole Collotta, che 
cioè si abbiano da intraprendere studi comparativi sulle finanze dei 
principali Stati, sulla legisla/,ione fiscale, sui metodi di riscossione 
e relative spese, io, dico il vero, mi sento sgomento all' idea di assu­
mermi quest'altro incarico, coi mezzi limitati di cui posso disporre. 

I confronti internazionali di statistica sono eGsa sempre difficilis­
sima. Ognuno che vi si è provato, lo sa. lo ho fatto simiglianti ricerche 
per le Casse di risparmio, e ne bo pubblicati i risultati nella statistica 
internazionale, che ho presentato al Congre~so di Buda-Pest; e ora sto 
facendo un lavoro, molto più difficile, sulle Banche di l'missione; ho dato 
negli Annali di statistica di quest'anno dei profili di statistica iùterna­
zionale delle carceri; ho stampato or sono due anni nell' Archivio di 
statistica un abbozzo di statistica internazionale delle strade ferrate. In 
quasi tutte le prefazioni ai volumi della statistica ufficiale, si tmtti del 
movimento dello stato civile o di quello dell'emigrazione, delle società 
di mutuo soccorso o della sanità pubblica, non tralascio, per quanto 
mi sia fattibile, di presentare gli elem8ilti di confronto con un certo nu­
mero di Stati esteri. ~Ja una statistica comparata delle finanze non l'ho 
tentata finora, essendo impresa oltremodo ardua, e, sotto molti aspetti, 
impossibile. Ricordo, a questo proposito, che nel Congresso di Pietro­
burga tenutosi nel 1872, allorquando fu fatta la ripartizion~ fra tutti 
i rappresentanti degli uffici centrali di statistica d'Europa, dei vari 
capitoli di un compiuto disegno di statistica internazionale, l'ufficio 
del \Viirtemberg aveva assunto l'incarico appunto di fare una mo­
nografia delle finanze degli Stati d'Europa. Ora il consigliere Riecke, 
direttore di quell'l1fficio, dopo aver,e lungamente meditato sull'argo­
mento, ed es~ersi procurato una biblioteca intera di pubblicazioni finan­
ziarie, ha dovuto abbandonare l'impresa, confessando essere cosa im­
possibile ridurre a partite omogenee quella congerie di notizie, a meno 
di non limitarsi a studiare qualche oggetto speciale di legislazione o di 
bilancio. 

I<;> dunque prometto di secondare il voto manifestato dall'onore-

Annali di Statifrtica, serie 2", vol. 15. 
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voI e Collotta, ma in questo senso ristretto, di concorrere a formare 
presso la biblioteca di questo Ministero una ricca collezione di pubbli­
cazioni governative e parlamentari sulla legislazione e sulla statistica 
finanziaria degli Stati di Europa. 

ELLENA. NIi si consenta di aggiungere due parole a quelle dette 
dall'amico Bodio, rispetto alla difficoltà che egli vede nella compila­
zione di una statistica eompiuta delle finanze dei singoli Stati. L'ono­
revole Collotta domanda che siano raccolti i documenti statistici snlle 
finanze degli t1ltri Stt1ti, cioè i bilanci e le leggi che riguardà,no le prin­
cipali imposte, il che st1rebbe di somma utilità. Il Governo e il Parla·· 
mento han dato di ciò frequentissimi esempi. Non fu discussa, si può 
dire, alcuna questione di finanza, senza che si sit1 attinto all'espe­
rienza, studit1ndo le leggi degli altri Stati e i loro risultamenti. Nella 
recentissima trattazione del tema doganale fu ft1tto un eSt1me t1ccurato 
dei regolamenti dt1ziari dei diversi Stt1ti; nel mettere innanzi le pro­
poste RuI dazio di consumo, si sono esaminate le legislazioni straniere 
a questo riguardo; adesso si sta studit1ndo la questione del mono­
polio sul tabacco, e le leggi di tutti gli Stati forestieri e le inchieste 
fatte da essi (e specialmente dalla Francia e dalla Germania) furono 
raccolte e saranno consultate con profitto. 

lo credo che il fare una statistica generale finanziaria sia quasi im­
possibile; ma il costituire una specie d'archivio su questa materia, è 
certo cosa che si può ottenere. Se si adoperasse a soddisfare questo 
desiderio, la Direzione della statistica renderehbeun grande servizio alla 
scienza ed al paese, tanto più che la hihlioteca del Ministero delle fi­
nt1nze è la cosa la più povera che si possa immaginare. 

COLLOTTA. L'onorevole Bodio e l'onorevole Ellent1 bt1nno perfetta­
mente espresso il mio pensiero. lo non intendo che lt1 Direzione faccit1 
una statistica compart1tt1 sulle finanze dei diversi Stati, hensì che l'uf­
ficio di statistict1 rt1ccolga le statistiche finanziarie degli altri pt1esi e 
quel materiale che può essere sufficiente per ft1re uno studio su questo 
argomento. 

CORHENTI. Ort1 do la parob al prof. Bodio per riferire 80prt1 un 
Saggio da lui apparecchiato, di bibliografia statistica italiana. 

BODIO. lo ebbi già l'onore di mandt1re ai signori colleghi della 
Giunta centrale di statistica un volurnetto che contiene un indice alfa­
betico delle opere, opuscoli, memorie e riviste di statistica, quale potei 
compilare, coll'aiuto della biblioteca. di questo Ministero e colla colla­
bort1zione vostra e di altri egregi cultori delle discipline statistiche. 
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Nel mettere assieme questo elènco, mi attenni ai criteri phr­
larghi, poichè, per lo scopo che mi ero proposto, di offrire agli studiosi 
.(li statistica una ricca suppellettile di notizie bibliografiche, mi parve 
;applicabile la massima: c melius abundare quam deficere." l\;Ia per 
..quanto fòssi poco disposto a seguire le definizioni scolastiche e le par­
tizioni rigorose dell'albero enciclopedico, non ho potuto indurmi a 
registrare nel mio catalogo tutti quegli scritti che mi venivano indicati 
,come statistici, per ciò 8010 che comprendessero qualche notizia di fatta 
-espressa in numeri. A questa stregua, una bibliografia statistica non 
;avrebbe più limiti: tutte le opere di storia, di agricoltura, di politica, 
di finanza -verrebbero ad iscriversi nel nostro elenco. Ora poi, avendo 
-e3postoi criter! che mi sembrano più opportuni per la compilazione 
di un lavoro di tal fatta, in una breve introduzione al Saggio biblio­
grafico, vi chiedo il permesso di leggere queste poche pagine, che sono 
jn bozze di stampa, e vi sat:ò poi obbligato se vorrete comunicarmi le 
vostre obbiezioni o riflessioni, di cui non mancherò di far tesoro pei 
'futuri supplementi. 

Ma prima di leggere questa breve memoria, lasciate ch'io termini 
Ja narrativa di ciò che fu fatto per aver notizie della attività statistica 
in tutte le provincie del Regno. 

Fu diretta una circolare, il 3 novembre scorso, dal ministro di 
~gricoltura a tutti i prefetti, colla preghiera di dire, quali lavori sta­
-tislici avessero compiuto o intrapreso, negli ultimi tre anni, per inca­
rico dei vad Ministeri, eccetto questo dell'agricoltU}:a. 

Quella circolare, e le risposte che se ne ottennero, saranno pubbli­
~ate fra gli allegati alla nostra discussione. 

(Il professore Bodio dà quindi lettura della Introduzione al8aggio 
,di bibliograf!,a statistica, che si trova a capo del volume VI degli 
Annali di statistica, serie 2&, anno 18ì9. Roma, tipografia Botta.) 

CORRENTI. Doman4o se vi sono osservazioni da fare sulla rela­
:-zione che abbiamo intesa, circa i cr~teri direttivi di una bibliografia 
,statistica. 

BRUNIALTI. Mentre credo d'interpretare la generale soddisfazione 
per la compilazione di una bibliografia statistica, io mi permetto di 
~sprilhere un voto, che, cioè, nelle future pubblicazioni, oltre al titolo 
-dell'opera, si dia anche un 'breve riassunto della medesima. In co­
testo primo volume, avendosi dovuto dare i titoli delle principali opere, 
.anche di molti anni addietro, io comprendo benissimo che non si abbia 
potuto pensare a soddisfare a un tale voto; ma nella prossima pubbli­
.cazione, non d~vendosene esaminare che un piccolo numero, io ,cre-
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derei che sarebbe utile, non solo di dare un'idea del libro, col suo titolo,.. 
ma di dare pure un cenno dàl contenuto, perchè siano facilitate, le ri-
cerche anche ai cultori di altre discipline. ., 

NOCITO. lo convengo nei criteri manifestati dall'egregio Bodio, in: 
ordine al modo di compilare la bibliografia statistica. Però, giacchè egli. 
è stato così gentile, da provocare le nostre osservazioni, dopo la lettura. 
della sua bellissima Introduzione, mi permetto una semplice osserva­
zione. Non mi pare che si debbano escludere tutte le monografie stati­
stiche (quelle che egli chiamava materiale statistiéo) fatte con cura ed. 
esattezza, relative alle grandi città. Comprendo che, ogniqualvolta si 
tratti di statistiche di ospedali o di altre isolate istituzioni -ai Jllla città. 
se ne potrebbe forse fare a meno; da poi che un piccolo gruppo di fatti 
non è sufficiente a darci una legge statistica, ma quando si tratta di 
grandi città (e ne abbiamo in Italia un buon numero) avremo pure gli 
elementi necessari per comporre qualunque quadro che comprenda" 
certi fatti statistici. Ricordo, per esempio, che Palermo ha una bellis~ 
sima statistica municipale, in cui è studiata l'influenza dei primi, se­
condi e terzi piani delle case sulle condizioni igieniche della popolazione,. 
e così pure riguardo ai fenomeni della vitalità di coloro che le abitano. 
Parmi chiaro eh .. , a dimostrare l'influenza delle case di abitazione sopra. 
gli abitanti, non sia mestieri che i dati statistici vengano raccolti in 
tutte le grandi città, italiane, e bastino anche i dati che può fornireo. 
nna sola grande città. 

BODIO. Ringrazio l'onorevole B:mnialti dell' eccitamento che mi 
ha fatto, di dare, per l'avvenire, nei Supplementi alla Bibliografia 
statistica, non solo il titolo delle opere, ma anche un sommar;o degli 
argomenti che vi sono trattati, e prometto di uniformarmi al suo de-· 
siderio. 

Quanto alle altre osservazioni fattemi dall'onorevole Nocito, in 
forma tanto cortese, dirò che le monografie delle grandi città ed anche 
delle mediocri, di dieci o ventimila àbitanti, sono già indicate nel 
Saggio che ebbi l'onore di presentare. Del resto, sono perfettamenteo· 
d'accordo con lui nel riconoscere che certe leggi demografiche, certe 
relazioni, per esempio, fra l'agglomerazione delle case e le condizioni 
sanitarie, e simili, si possono bene studiare anche sul materiale sta­
tistico di una sola, o di poche città, poich~ una città è un microcosmo­
per tutti i fenomeni sociali. Per certi temi non vi è sempre bisogno­
di' riunire le osservazioni di una intiera regione, o di tutto il regno;. 
basta avere quelle di più anni, d'una città popolosa. 

CURCIO. Ho chiesto la parola per rivolgere una domanda all'Ol~ore-

1t'it t ?_ w "'(dl d (P' 'HW' 
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'VoI e Bodio. Non ho potuto comprender bene quali pubblicazioni egli 
intenda di mettere nella Bibliografia st~tistica; poichè certe pubbli­
,>cazioni giudiziarie, che sono annuali, le trovo indicate, altre no; io 
desidererei, o che vi fossero comprese tutte, o ehe non se ne ri­
portasse alcuna. Ad ogni modo, per mia istruzione, pugo il Direttore 

,dell<t statistica a compiacersi di manifestarmi i criteri, secondo i 
,quali egli si regola riguardo agli scritti sull'amministrazione della 
giustizia. 

Bo~IO. II mio egregio amico commendatore Curcio mi domanda 
perchè ho compreso nel Saggio di bibliografia statistica il resoconto, 
per esempio, del pl'ocuratore generale commendatore Costa, sul movi­
mento degli affari giudiziari della Corte d'appello di Venezia, e non i 
resoconti simili di altri procuratori generali e procuratori del Re, che 
vennero in luce da molti anni in qua, e sarebbero pure fonti di stati­
'.stica della giustizia civile, commerciale e penale. lo spero di soddisfare 
alla sua interpellanza col dirgli che, prima di tutto, lo scritto del com­
mendatore Costa era, ai miei occhi, un modello del genere, quali 
dovrebbero essere tali resoconti. II commendatore Costa fu segretario 
generale nel Mini,tero di grazia e giustizia, e in quella eminente carica 
.da lui sostenuta, ha cercato di dare un assetto sempre più regolare alle 
statistiche giudiziarie. Egli era di opinione che, per dare un fonda­
mento serio a codeste statistiche, convenisse impegnare la respon­

:sabilità diretta e personale dei procuratori generali e dei procuratori 
,del Re Del raccogliere ed appurartJ i dati elementari. Egli voleva che 
~uei magist,rati, nell'inaugurare l'anno giuridico, dovessero cominciare 
dal rendere conto del movimento degli affari secondo un piano uni­
·forme, secondo modelli comuni a tutte le Corti e tribunali. 

In tal modo, essendo verificata da essi la vç)rosimiglianza ed au­
-tenticità dei dati, e questi essendo tra loro perfettamente omogenei, 
.si avrebbe avuto un materiale inoppugnabile pei riassunti da farsi 
a cura dell'ufficio centrale. Il commendatore Costa faceva i suoi reso­

,.conti a Venezia, prima di diventare segretario generale, e li fece di 
poi anche a Genova, dopo lasciato il Ministero. Nella prima delle due 
città egli veniva disegnando ciò che sarebbe stato suo de~iderio di pre­
,scrivere a tutta la magistratura, per le ricerche statistiche; e nella 
seconda si provava ad attuare egli stesso, per una Corte, l'ordinamento 
che aveva deliberato, dettando le sue Istruzioni da Roma. In secondo 
luogo, ho creduto utile di mettere nell'elenco i lavori del commen­
datore Costa, perché recano quasi sempre notizie di statistica in­
ternazionale, discusse colla maggiore dottrina e sicurezza di giu­
dilio. Infine, faccio riflettere che i resoconti dei procuratori a principio 

I 

~ 
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di ogni anno formano una colluvie di opuscoli, cp.e più tardi vengono> 
rifusi nella statistica generale del Minist~ro della giustizia, e perciò,.. 
nella massima parte, farebbero con essa un duplicato. 

NOCITO. OsserverÒ anch' io che il lavoro del Costa è fatto molto 
bene, ed è piuttosto di scienza statistica, che non una semplice espo­
sizione di fatti giudiziari. Se noi comprendessimQ tutte le pubblica­
zioni annuali dei procuratori generali, faremmo opera doppia, poichè i 
dati esposti da questi vengono riprodotti nelle pubblicazioni del Mini­
stero di grazia e g~ustizia. 

CURCIO. Vorrei osservare, per un fatto personale e pettegolo, che le 
statistiche giudiziarie si sono pubblicate nel Ministero di grazia e giu­
stizia, prima assai che ne fosse segretario generale il chiaris~imo com­
mendatore Costa; e la Giunta ricorda chi le ha. iniziate. 

In quanto all'essere, o meno, compresi nella bibliografia statistica i 
discorsi annuali dei procuratori regi e dei procuratori generali, io insi­
sterei perchè se ne facesse menzione, dando qnalche brevissima notizia 
intorno ai punti principali ed alle tesi svolte in quei discorsi. Faccio, 
poi notare al commendatore Bodio, il quale disse che, per ragioni 
speciali, aveva compreso nella pubblicazione il discorso del commen­
datore Costa, che vi è compreso anche quello del commendatore Pascale,_ 
procuratore generale della Corte di appello di Aquila. Infine, farò os­
servare all'onorevole Nocito che i discorsi dei procuratori generali non 
comprendono soltanto notizie statistiche, ma sono arricchiti di osser­
vazioni di moltissima importanza. 

BODIO. Desidero ancora di porgere uno schiarimento all'amico, com­
mendatore Curcio. Nelle note generali che accompagnano il saggio di 
bibliografia statistica, è detto che una fonte ricchissima di dati si può 
trovare nei rendiconti annuali dei procuratori generali delle Corti, cosÌ 
come in altro luogo è detto, che gli atti parlamentari, le relazioni che 
precedono i progetti di legge, ecc. sono da consultarsi anche per notizie 
statistiche sulle materie a cui si riferiscono. 

CORRENTI. La serie delle osservazioni mi pare sia esaurita. lo avrei 
però un'altra osservazione da fare, e sarebbe questa: che in principio, 
dell'indice bibliografico si accennassero le fonti da cui furono dedotte le 
note, non omettendo le riviste periodiche. E approvo grandemente l'os­
servazione dell'onorevole Bruni.alti, che, cioè, convenga fare un cenno· 
del contenuto delle opere; il che se si fosse potuto fare anche per questo­
primo saggio, la classificazione delle opere statistiche sarebbe riuscita. 
più esatta. Non si troverebbe allora, per esempio, l'opera. del Cadi 
sul «censimento." iscritta sotto la rubrica « popolazione 7>. La. pub-

~'I 
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blicazione del Carli riguarda il catasto milanese della proprietà fon­
diaria, e non il censimento della popob~ione. 

Quando si dia un cenno della materia trattata nei libri catalogati, 
non sarà più possil)ile essere tratti in errore dal titolo. 

Ora essendo presenti gli onorevoli Boccardo, Malvano e 1forpurgo, 
possiamo affrontare il tema dell'emigrazione, che avevamo prorogato 
da un giorno all'altro. 

BODIO. Imploro tutta l'indulgenza di quest'Assemblea, poichè pre­
vedo che la mia relazione riuscirà molto prolissa. 

Ho l'onore di presentare alla Giunta la statistica dell'emigrazione 
avvenuta dall'Italia durante il trieunio 1876-77-78, la quale si può 
confrontare colle noti~ie raccolte per gli anni anteriori, a cominciare 
dal 1869, a cura del commendatore Carpi, colla cortese collaborazione 
dei signori Prefetti (l). 

Nell' insieme questo movimento per l'estero oscilla intorno a cen­
tomila persone all' anno, cioè 80 miliL che vanno all' estero per una 
parte dell'anno, e rimangono quasi tutti in Europa, e 20 mila circa, 
che si assentano per più di un anno, e che, nella generalità, vanno in 
America. Il termine massimo sarebbe stato raggiunto nel 1873, con 
151 mila emigranti, fra l'una e l'altra specie, mentre dopo quell'r1l1no 
si palesò immediatamente una forte discesa, a 108 mila, e sotto ai 100, 
fino a soli 96 mila. 

In queste cifre totali è sempre compresa l'emigrazione clande­
stina, ossia quella che risulta dalla pubblica notorietà, senza che consti 
sui registri dei passaporti. Negli ultimi tre anni questa parte del­
l'emigrazione non venne distinta dalla rimanente; per gli anni anteriori 
essa avrebbe variato moltissimo, da un minimo di 5,585, che coinci­
deva col massimo dell'emigrazione l~gale (140,680) Hel 1872, al mas­
simo d: 27,253, corrispondente all'anno 1875, in eui si sarebbe verificato 
il minimo (76,095) dell'emigrazione conosciuta meùiante passaporti. E 
quantunque non si possa attri buire a codeste cifre ehe un valore rela­
tivo, per le ragioni che avrò campo di spiegare più avanti, non è inve­
rosimile che siasi prodotta questa specie di inversione di termini, se 
riflett.iamo che l'emigrazione clandestina dovette crescere grandemente, 
in conseguenza degli ostacoli opposti al rilascio dei passaporti per 
l'America, dalla circolare del Ministero Lanza, nel 1873. 

Prima di proceder oltre, conviene che io vi rammenti come sia 
stata fatta ht distinzione fra emigrazione propria ed emigrazione tem-

(1) Vcdasi il primo doi prospetti statistici adI'emigrazione, allegati alla 
presente relazion.e. 
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poranea, nella statistica ufficiale dal 1876 in poi. Secondo le i~truzioni 
diramate per questa indagine alle autorità comunali e politiche, si 
dovevano escludere dal no vero degli emigranti le persone che si reca­
vano all'estero per diporto o per studio o per affari momentanei, mentre 
si dovevano considerare come err,igranti coloro che andavano in cerca di 
lavoro, o per speculazioni che esigessero il loro stabilimento fuori del 
paese per qualche tempo. E a costoro si doveva domanrlare, nell'atto rli 
rilasciare il passaporto, se prevedevano di rimanet'e all'estero più di un 
anno o meno di un anno, per riunirli, nel primo caso, sotto la denomi­
nazione di emigrazione propria, e nel secondo, sotto quella di emigra­
zione temporanea. Quest'ultima è, per la massima parte, un'emigra­
zione periodica, di contadini, terraiuoli, muratori, scarpellini, ecc., 
che partono in una determinata stagione dell'anno, per far ritorno sei 
od otto mesi dopo. Tutto questo movimento di lavoranti, che si assen­
tano per un tempo più o meno breve, deve essele studiato a parte, e 
non si può confondere coll'emigrazione vera e propria. A rigore, non 
si potrebbe chiamare emigrazione neppure l'insieme delle persone che 
partono per rim'lnere più di un anno fuori dello Stato, poichè la no­
zione dell'emigrazione non è legata esclusivamente alla durata della 
assenza. Ma siccome in pratica sarebbe difficilissimo, per non dire 
impossibile, informarsi dell'intenzione che ha, nell'istante di partire, 
ognuno che valica la frontiera, si procedette finora per via di presun­
zioni generali, nel modo che ho accennato. 

Se distinguiamo le due specie di movimento per mesi, troviamo 
che il periodo di maggiore emigrazionc propria è dall'ottobre al dicem­
bre, colla massima proporzione in novembre; mentre 1'emigrazione 
temporanea è soprattutto vivace in primavera, nel marzo e nell'aprile. 
L'emigrazione invece che avviene dalla Germania per paesi fuori di 
Europa, al di là dell'oceano, è più forte in primavera, e tocca il suo 
ma~simo nell'aprile. 

I maschi rappresentano dal 63 al 67 per cento dell'emigrazione 
propria e 90 o 9l per cento della temporanea. I ragazzi e ragazze di 
età inferiore a 14 anni sono da 22 a 28 pelO cento fra gli emigranti della 
prima specie, senza distinzione di sesso, e solamente da 4 a 7 della 
seconda. . 

E se paragoniamo le cifre della nostra emigrazione propria con 
quello dell'emigrazione di altri Stati europei per paesi fuori d'E~ropa, 
troviamo, per questo rispetto, differenze non grandissime: ai 67 maschi, 
per 100 emigranti dall'Italia, fanno riscontro i rapporti (massimi del 
triennio) di 64 per la Danimarca, 59 per la Germania, 61 per la Gran 
Bretagna e Irlanda. Solamente la Svizzera ha un'emigrazione di maschi 
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molto minore di quella delle femmine; i vi la prima è un terzo circa 
della totale emigrazione per paesi fuori d'Europa. 

Distinguiamo ono gli emigranti secondo i mestieri o professioni che 
esercitavano in patria, e c1lminciamo dal riunire le due specie di emi­
grazione. La massima parte degli emigranti, sia per paesi europei, sia 
fuori d'Europa, sono agricoltori e braccianti, ovvero 8carpellini e mu­
ratori; in numero considerevole sono pure gli operai in generale; il ri­
manente, per piccole proporzioni centesimali rispetto al totale, si 
ascrive ai mestieri girovaghi, ai commercianti ed industriali, ecc. 

Notiamo che la classificazione degli emigranti per professioni è 
fatta pei soli individui, maschi e femmine, di età superiore a 14 anni. 

Nel 1878 gli agricoltori (uomini e donne) erano 35,273, ossia 40,77 
per cento del totale degli emigranti da .14 anni in sù. I terraiuoli, 
facchini, braccianti e giornalieri, senza speciale qualificazione, erano 
15,373 (17,77 per cento); vengono appresso gli artigiani ed operai, in 
numero di 11,552 (13,35 per cento), facendosi una speciale categoria 
dei manuali, muratori e scarpellini che sommavano a 12,872 (pari :lo 

14,87 per cento). Addizionate queste varie classi, danno insieme 75,070, 
ossia 86,78 per cento di tutti gli emigranti maschi e femmine, di età 
superiore a 14 anni. 

Distinguendo l'emigrazione temporanea dalla propria o perma­
l'lente, troviamo gli agricoltori essere più numerosi in questa seconda, 
e i terraiuoli, facchini, braccianti e giornalieri, come pure i muratori, 
più numerosi, comparativamente, nella prima, come si può vedere 
dalle seguenti cifre relative al 1878. 

Emigranti maschi, dai 14 anni in su. 

Agricoltori . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Terraiuoli, facchini, braccianti giornalieri 

Muratori e scalpellini . . . . . . . . . .. . 

Artigiani e operai. . . . . . . . . . . . . ... . 

Emigrazione 

.propria temporanea 

57 0/0 
9 

4 

15 

37 % 

20 

17 
13 

Dobbiamo rinunciare a istituire confronti coll'estero, riguardo alle 
professioni degli emigranti, perchè sono tropp.o diversi i criteri a cui si 
informa questa classificazione presso i vari Stati, e oltre a ciò, mentre 
noi distinguiamo per professioni solamente le persone di età superiore 
a 14 anni, le statistiche straniere prendono il complesso degli emi­
granti, senza divisione di età, ovvero stabiliscono i loro rapporti sopra 
gruppi di età differenti da quelli adottati da noi. 
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Nella nostra statistica abbiamo pure cercato di riconoscere quanti 
emigrant.i partano soli, e quanti conducano seco la propria famiglia, () 
parte della, famiglia. 

Le proporzioni degli emigranti partiti isolatamente sono più forti 
assai nell'emigrazione temporanea che nella propria. Ciò si' appalesa 
dalla statistica ufficiale di tutti e tre gli anni, con leggiere varianti, 
come segue: 

Partirono soli, nel 1876 .. 

nel 1877 . 

nel 1878 .. 

Emigrazione 

propria temporanea 

44 % 

39 

44 

89 % 

84 

81 

Le differenze sono molto grandi da provincia a provincia, rispetto 
alle proporzioni dei vari gruppi. 

Se si possono confrontare le cifre degli emigranti della Germania 
per paesi non europei, con quelle della nostra emigrazione che abbiamo 
chiamata propria, la proporzione delle persone che partirono sole, sa­
rebbe pressochè identica (da 40 a 42 per cento) nei due paesi. 

Gli emigranti per via di mare, secondo le dichiarazioni raccolte 
per la nostra statistica, sarebbero poco più di un terzo del totale, (poi­
chè per qnesto riguardo le nostre tavole non distinguono le dne specie 
di emigrazione). ~ precisamente sarebbero stati 33 per cento nel 1876, 
35 nel 1877,37 nel 1878. Ma questa dimostrazione non ha che un valore 
molto limitato e relativo, poichè molti che s'imbarcano in porti esteri, 
per recarsi oltre mare, non hanno dichiarata questa loro intenzione 
all'autorità che rilasciava ad essi il passaporto, e forse, mentre uscivano 
dall'Italia per le frontiere di terra, non sapevano neppur essi se avreb­
bero preso imbarco in un porto straniero, per lasciare l'Europa. Nè è 
raro il caso che per questa guisa si converta l'emigrazione temporanea 
in propria e permanente: taluno, per esempio, si reca in Francia o in 
Germania in cerca di lavoro, sperando di ritornare in patria dopo una 
assenza di pochi mesi; e non trovando ivi come occuparsi, trova chi 
l'imbarca in Marsiglia o in Amburgo per l'Algeria o per l'America. 

E realmente noi troviamo le più flagranti contraddizioni fra le cifre 
degli emignmti classificati secondo i porti d'imbarco italiani e stranieri, 
date dalla nostra statistièa, e quelle fornite dalle autorità consolari di 
Marsiglia, Ravre, Amburgo, ecc., come apparisce dalla doppia tavola. 
che presento (l). 

(1) Vellansi i due prospetti B e B bis allegati alla presente relazione. 
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Stando alle dichiarazioni originarie (lei nostri emigranti presso le 
autorità municipali e di pubblica sicurezza, la massima parte di coloro 
che partono per la via di m)tre, uscirebbero dai porti italiani (87 per 
cento nel 1878); gli altri (13 per cento nel 1878) andrebbero ad imbar­
carsi nei porti esteri; e, tra i porti esteri, sarebbero più frequentati 
i porti francesi e quello di Trieste, con variazioni notevoli da un 
anno all'altro. Ma, lo ripeto, questa parte delle nostre informazioni è 
tra le più d~ficienti, di una statistica che è già tanto incerta essa me­
desima, nel suo insieme. 

Riunendo ora le due specie di emigrazione, vediamo come nell'in­
sieme si distribuiscano gli emigranti secondo i paesi di destinazione. 

Secondo le cifre raccolte dai sindaci e dai prefetti, i tre quarti 
circa degli emigranti vanno in àltri paesi europei; e di costoro, quasi 
la met1t si reca in Francia; il rimanente in Austria, in Svizzera, in 
Germania; pochissimi in Inghilterra, e cifre insignificanti si iscrivono 
per altri Stati (1). 

Importante a notarsi è come siano quasi eguali fra loro il numero 
degli emigranti per paesi non europei e quello della cosi detta emigra­
zione propria (o piuttosto .di coloro che, nell'atto di partire, prevede­
vano di rimanere assenti oltre un anno). Emigrati per paesi non 
europei: 23,901 nel 1878; 22,698 nel 1877. Partiti in emigrazione 
propria: 18,535 nel 1878; 21,087 nel 1877. 

Raccogliendo questa statistica degli emigranti in due grandi ca­
tegorie, secondo che si dirigono a paesi europei o non europei, pos" 
siamo confrontare i dati degli ultimi tre anni anteriori, a cominciare 
dal 1810, e solo eccettuato il 1871. 

ANNI 
Paesi I Paesi I TOT,\LE europei Inon europei 

1870. 88,547 18,607 (a) 107,151 

1872. 105,272 35,398 (a) 140,070 
• 1~73. 109,066 42.715 151,781 

187·1. 88,032 20,569 108,601 

1875. 91,432 1l,916 103,348 

1876. 86,379 22,392 108,771 

1877 •• 76,515 22,698 99.213 

IS78 .• 72,367 23,001 I 96,~68 

(1) Yedasi il prospetto C allegato a questa relazione. 
(a) Queste cifre sono inferiori a quelle date per lo stesso anno, nel primo dei. 

prospetti allegati a questa relazione (111,459 per il 1870 e 146,265 per il 1872), 
perchè nel presente specchietto non figura l'emigrazione da varie.provincie, per 
le quali non si era potuta fare la classificazione degli emigranti per paesi di de­
stinazione. 
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Le oscillazioni più g.andi si notano nell'emigrazione per paesi 
non europei, salvo nell'ultimo triennio; l'emigrazione per paesi enropei, 
dal 1870 al 1875, è più costante. Non sappiamo a quale grado di pre­
cisione possa aspirare questa statistica; ma è un fatto notorio, in ar­
monia pu:t;e colle statistiche estere, che intorno al 1873 si ebbe un 
maximum di emigrazione da tutti i paesi d'Europa, mentre qualche 
anno dopo questo movimento era. disceso ai minimi termini. 

Per agevolare i confronti, ho compilato due prospetti sinottici 
dell'emigrazione verso paesi europei e di quella verso paesi non eu­
ropei, disponendo le provincie una dietro l'altra., secondo l'ordine 
decrescente del numero degli emigranti nel 1878, confrontato con 
quelli dei due anni precedenti. E analoga dimostrazione ho stimato 
utile di dare graficamente, nella forma di due diagrammi polari, dei 
quali un~ costruito in scala aritmetica e l'altro in scala logaritmi ca, 
a finE' di rendere più visibili le differenze che si producono, nella prima, 
fra piccole quantità, e nella seconda fra quantità molto maggiori. 

È ~oto come nelle figurazioni a scala logaritmica il concetto sia 
molto semplice. Invece di portare i suoi raggi vettori delle grandezze 
P!oporzionali ai numeri che si vogliono rapprasentare, vi si portano 
grandezze proporzionali ai logaritmi dei medesimj numeri. Con ciò non 
si altera l'ordine relativo di grandezza, poichè crescendo un numero, 
cresce pure il suo logaritmo. Solamente crescendo i numeri dei,fenomi 
come 1; lO; 100; 1,000; 10,000 ecc.; le lunghezze dei tracciati che 
li rappresentano crescono come 0, 1, 2, 3, 4, ecc. S'intende che questi 
logaritmi so:qo presi sulla base decimale, come d'uso. 

Con questo sistema di rappresentazione in scala logaritmica noi 
abbiamo esagerato le aree corrispondenti alle piccole quantità. Po­
trei ricordare, per analogia di effetto ottico, la deformazione che su­
biscono le superficie, mediante lo. proiezione stereografica, nelle carte 
geografiche, per quei paesi che sono segnati lontani dal centro di 
ngura. 

<II 

Ciò premesso, vediamo i risultati della statistica degli emigranti 
secondo le provincie di origine. Queste sono disposte nei nostri due 
diagrammi nell'ordine geografico. 

CC'minciamo dall'emigrazione per paesi non europei. In cifre asso­
lute, le provincie di massima emigrazione sono, pei tre anni: 

Liguria: 1876 

Genova. . . . . . • . • . • . • . . . . . . . 1,845 
Da Porto Maurizio ne partivano solamente 121 

1877 

2,103 
69 

1818 

2,214 
49 

Dal Piemonte, qUElsta specie di emigrazione è scarsa, non avendo 
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raggiunta la cifra di mille emigranti in nessuna delle quattro pro­
vincie, nell'ultimo triennio. 

Negli anni 
Lombitrdia: 1876 1877 1878 

Cremona. 2,201 1,053 324 

Mantova 1,988 600 482 

Bergamo. 1,457 436 189 

mentre Brescia e Sondrio hanno pochissima emigrazione fuori di 
Europa. 

TI Veneto ha molta emigrazione anche per paesi non europei: e 

Belluuo. 2,461 906 448 

Treviso. 420 1,979 1,440 

Udine. 310 631 3,012 

Verona 712 1,388 203 

Vicenza. 416 2,514 697 

Dall' Emilia avviene pochissima emigrazione, e cosÌ pure dalla 
Toscana, ad eccezione delle provincie di Lucca e di Massa, che davano, 
riRpettivamente, 709 e 370 emigranti, per paesi non europei, nel 1878. 

L'emigrazione è insignificante dalle Marche, dall'Umbria, dalla 
provincia di Roma. 

Nel Napoletano, la Basilicata dà un'emigrazione considerevole: 
1024 nel J877; 2072 nel 1878; seguono Cosenza (1875 nel 1878), Sa­
lerno (1905). Napoli (~014), e Campobasso (765). 

Dalla Sicilia, in generale, pochissima emigrazione: dalla Sardegna, 
nulla. 

In complesso, dal regno, come già vedemmo: 

22,392 22,698 23,901 

Pa.ssando all'emigrazione dall'Italia per gli Stati d'Europa, e 
osservando, per ora, solamente le cifre effettive, troviamo fra le pro­
vincie che da,nno maggiori contingenti: 

Piemonte: 

Torino . . . . .. 13,753 11,571 10,956 

Cuneo · . . . . . ... 6,600 5,953 8,310 

Novara. · . . . . . . . 8,931 4,446 3,289 

Alessandria, molto meno 651 770 466 

Liguria: 

Genova. 
• • 0\0 .. . . 1,139 1,308 831 
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Lotlloardia: molta in generale. 
Como .. 

Bergamo 
Milano. 

Brescia. 

1876 

3,775 
2,793 

3,140 

1,428 

Negli anni 
1877 

5,056 

3,680 
2,472 

1,063 

Da Pavia l'emigrazione fu minima, nell'ultimo anno. 

1878 

4,847 

2,852 
2,656 

850 

Dal Veneto sempre moltissima, e specialmente dalle provincie di 

Udine ...•••.....••..... 17,561 
Belluno. . . . . . . . . . . . . . . .. 9,279 

Vicenza. . . . . . . . . . . . . . . .. 1,421 

16,769 

6,454 
1,597 

15,395 
6,514 

1,346 

Dall'Emilia poco, tranne un migliaio circa, da ciascuna delle due 
provincie di P<trma e Piacenza. Da Reggio la metà di questa cifra. 

Dalla Toscana i termini massimi smo: 

Lucca 

Massa. 

. .. 2,913 

. .. 1,904 

2,728 

1,904 

2.682 

1,463 

Dalle Marche e dall'Umbria e dalla provincia. di Roma, pochis­
Eimo. 

Dagli Abruzzi e Molise, poco. - Dalla Campania, poco. 

Da Napoli .......•........ 739 

Dalle PugIie pochissimi - Bari 408 ne11878. 
Dalla Basilicata 369 nel 1878. 
Dalle Oalabrie e dalla Sicilia, pochissimi. 
Dalla Sardegna nulla. 
In complesso, dal Regno, come vedemmo: 

246 820 

86,379 76,515 72,367 

L'emigrazione da tutto il Regno, propria e temporanea, si rag­
guaglia a circa tre o quattro individui. per mille abitanti. Questa 
sottrazione però, oltrechè per tre quarti è limitata a circa la metà 
.dell'anno, viene compensata dal ritorno di coloro che partono in emi­
grazione periodica; e nel complesso poi, il numero degli emigranti 
delle due categorie non rappresenta neppure la metà dell'incremento 
.annuale medio della popolazione, per l'eccedenza dei nati sui morti. 

Che se il paragone si faccia fra la sola emigrazione fuori d'Europa, 
.e l'eccedenza medesima dei nati sui morti, la sottrazione che vien fatta 
alla popolazione del regno, si riduce a meno di uno per mille; anzi 
neppure a tanto, poicbè si deve contrapporre al numero degli emigranti 
quello dei rimpatriati, ogni anno. 

Ciò si rende manifesto colla tavola seguente. 
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Confronto tra la popolazione e l'emigrazione 
per paesi non europei. 

~umero 
Popolazione 

STATI 
degli emigranti 

al 31 dicembre 

1877 1876 

I 
1877 

I 
1878 

Italia .. 28,010,695 22,392 22,698 23,901 

Germania (l) 43,637,387 29,626 21,964 24,217 

Regno Unito (2). 3:3,146,930 109,469 95,195 Il2,902 

Fra)lcia (3) 36,977,099 3,785 2,591 3,348 

Svizzera. 2,776,035 l,Hl 1,691 2,608 

Svezia. 4,484,542 3,786 2,997 1 

Danimarca. (1876) 1,899,700 1,581 1,877 2,972 

Austria cisleitana. 21,766,887 9,259 5.877 5,554 

Belgio (4) . , . . . 1876) 5336185 13124 I Il ,S 17 1 

Quanti emìgranti 

per 

1876 

7\1.94 

67.86 

327.29 

10.51 

62.71 

84.47 

83.22 

42.63 

24;:).75 

100,000 abitanti 

I 
1877 

I 
81.03 

50.31 

284.61 

7.08 

60.91 I 
66.83 

98.80 

26.99 

Z22.01 

1878 

85.3' 2 

7 55.4 

337.5; 

9.0 

93.9 

6 

4 

1 

145.-

25.5' 

1 

L'emigrazione dall'Italia per paesi non europei abbiamo visto 
os.cillare fra 81 e 85 per centomila ahitanti, negli ultimi tre anni, senza 
tener conto dei rimpatrii. Questa proporzione si può considerare come 
mediocr~. La Francia ha nna emigrazione piccolissima, stando a ciò 
che dicono le sue btatistiche. La Danimarca ha proporzioni più alte 
delle nostre, e in qualche anno anche la Svizzera. La Germania, pur 
avendo un'emigrazione grandissima, in cifre assolute, rimane indietro 
dal nostro movimento per quantità relativa alla popolazione, almeno 
nell'ultimo triennio. La Gran Bretagna, al contrario, vince tutti in 
questo movimento di espansione e di conqnista del mondo, mediante 
la colonizzazione. 

Se non cbe, le notizie date dalle varie statistiche europee (la no­
stra compresa), circa gli emigranti distinti per paesi di destinazione, 
sono molto incerte. Mentre dovressimo trovare identità di cifre fra gli 
italiani partiti per i paesi A, B, C, e gli italiani arrivati negli stessi 
paesi, troviamo invece discordanze notevolissime, e il più delle volte 

(1) Emigranti proprii degli Stati dell'impero tedesco. 
(2) Soli emigranti nazionali. 
(3) Soli francesi. 
(4) Non sappiamo se siano compresi gli stranieri. 
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cifre molto superiori nelle statistiche dei paesi d'immigrazione, che non 
siano quelle dell'emigrazione dai paesi che ve li manda. 

Soggiungo però, a nostro 'conforto, che non minori 8concordanze 
si notano fra le statistiche inglesi, tedesche, svizzere, francesi, scan­
dinave, ecc., da un lato, e quelle degli Stati Uniti, dell'Argentina, del 
Brasile, dell'Australia, ecc., dall'altro (l). 

Dissi già che ci manca la notizia degli immigranti nel regno j o, 
almeno, questa notizia non ci è fornita da alcuna indagine diretta. 
Possiamo supplirvi in modo approssimativo, calcolando come rientrati 
ogni anno altrettanti, quanti sono coloro che partono in emigrazione 
temporanea. La vera cifra degli immigranti dovrebbe anzi esseresupe­
riore a quella dell'emigrazione temporanea, per comprendere, oltre i 
rimpatriati, anche gli stranieri immigrati. 

Come ho notato sul principio di questa relazione, l'emigrazione 
temporanea è calcolata da noi a circa 80 mila individui, di contro a 20 
mila circa, che sono quelli della così detta emigrazione permanente j 
e quindi lH. cifra degli immigranti dovrebbe essere maggiore di 80 
mila. La Gran Bretagna, secondo le statistiche dell' ultimo triennio 
(1876-77 -78), avrebbe 63 mila rimpatriati all' anno, di contro a un 
totale di 1i)6 mila sudditi nazionali emigrati. 

Ora poichè abbiamo veduto l'estensione di questo movimento an­
nuale di uscita delle nostre popolazioni, cerchiamo di riconoscere i 
caratteri speciali delle correnti migratorie delle varie regioni e pro­
vincie. 

La Giunta non ignora che, insieme coi dati numerici, si erano 
chieste dal Ministero ai prefetti ed ai sindaci informazioni intorno alle 
cause ed ai caratteri speciali dell' emigrazione dalle varie provincie. 

Era stato raccomandato fino dal 1876 di ricorrere per notizie, non 
solamente ai registri dei nulla osta e dei passaporti, ma sì ancora alla 
notorietà pubblica, per coloro che abbandonavano la patria, senza mu­
nirsi di passaporto. Con una circolare poi del 1878 si volle sapere se era 
stata tenuta presente quella istruzione dagli ufficiali incaricati di rac­
cogliere i dati. E dalla massima parte delle provincie fu risposto che, 
effettivamente, si era attinto all'una e all'altra fonte. 

In secondo luogo si domandava se fosse veramente la miseria che 

(1) Per ciò che riguarda le contraddizioni fra la statistica italiana e quelle 
di alcuni paesi d'immigrazione, si vegga la tabella segnata D negli allegati. 
E similmente sotto E vedansi i confror:ti fra l'emigrazione da alcuni Stati di 
America e la corrispondente immigrazione secondo la statistica americana. 
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spingesse ad emigrare, o se vi avessero non poca influenza gli 8ccita­
menti di speculatori interessati. E le risposte furono varie. Sono po­
chissimi i prefetti che dichiarino, che gli agenti di emigrazione abbiano 
influenza grande e decisiva nello indurre a lasciare la patria: tutt'al più, 
come dicono i 'prefetti di Alessandria, Cremona, Rovigo, Treviso, Sa­
lerno; agiscono insieme la miseria e gli inviti degli agenti per reclutare 
gli emigranti. Da alcune provincie, e specialmente dal Veneto, si dice 
essere la miseria la vera causa dell'emigrazione. 

Si era chiesto, col terzo quesito, in quali proporzioni si trovasse l'e­
migrazione periodica, rispetto all'emigrazione totale. Questo dato era 
differente dall'altro, che risultava dalle cifre dell'emigrazione tempo­
ranea e della così detta propria, imperocchè l'emigrazione periodica. è 
bensì temporanelt e dura meno di un anno (per lo più sei mesi), ma 
non tutta l'emigrazione temporanea è periodica. 

L'emigrazione periodica che si effettua dal Piemonte, principia 
generalmente in ottobre e,termina nell'aprile dell'anno successivo; al 
contrario, quelli della provincia di Porto Maurizio partono in aprile e 
in maggio, e ritomano nei mesi di ottobre e novembre. Dal Bergama­
sco partono due correnti d'emigrazione: quella dell[;. popolazione di 
montagna ha luogo dalla primavera all'autunno; quella della pianura, 
,ÌlI'opposto, dall'autunno alla primavera. Così pure nelle provincie di 
Brescia, di Cremona, di Mantova si osservano le due combinazioni. Da 
Pavia e da Sondrio, gli emigranti partono ordinariamente in prima­
vera e fanno ritorno quando la cattiva stagione fa sospendere i graneli 
lavori di terra, per ferrovie, ecc. - Nel Veneto si osserva il periodo' 
dalla primavera all'autunno; nel Lucchese e nella Garfagnana av­
viene l'opposto. 

Partono gli emigranti generalmente a famiglie intere o come in­
dividui isolati? Vendono essi, prima di partire, le terre, gli animali, 
le masserizie? Accade sovente che si debbano far rimpatriare dai con­
soli o dalle autorità di pubblica sicurezza, a spese del Governo? Sono 
i tre quesiti nei quali si decompone il quarto paragrafo deÌl'interro­
gatorio. 

I prefetti di tutte le provincie del Piemonte e della Liguria ri­
spondono negativamente su tutti e tre i punti. QueIIidella Lombardia 
rispondono variamente. Quelli del Veneto sono unanimi nel rispondere: 
Sì, partono a famiglie intere, vendendo prima terre, bestiami e mas­
serizie; pur troppo, si deve, non di rado, ricorrere al Governo nazio­
nale, ed alla carità pubblica e pl'ivata, per fare rimpatriare coloro che 
capitarono male nell'emigrazione. 

A.mali di Statistica, ""'i, 2", vol. 15. 8 
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Un quinto quesito riguardava gli effetti dell'emigrazione sul valore 
venale delle terre e sui salari. Le risposte a questi quesiti parrebbero 
piuttosto date ad orecchio, per una specie di ragionamento a priori, 
che non sopra dati sperimentali, ottenuti da una speciale inchiesta. Il 
più delle volte ci si risponde che l'emigrazione cagiona un leggero 
aumento nei salari. E infatti, l'emigrazione temporanea (che rappre­
senta, come vedemmo, circa i tre quarti dell'emigrazione), se avviene 
nella stagione di certi lavori agricoli, come l'allevamento dei bachi 
da seta, la rimondatura delle risaie, il taglio dei fieni, ecc., diminuisce 
l'offerta delle braccia e cagiona un rialzo momentaneo delle mercedi. 

Le piccolissime proprietà vengono deprezzate, quando avviene la 
emigrazione propria, per l'offerta repentina di esse, .:;ome nei distretti 
di Feltre, Fonzaso e Belluno. Al contrario si rialza alcun poco il va­
lore delle terre, quando gli emigrati rimpatriano dopo aver fatto un 
po' di fortuna, come nel Lucchese, nella provincia di Massa e Carrara, 
e soprattutto nella Liguria. 

Altri quesiti. - Sono cresciuti i salari più che i prezzi delle der­
rate alimentari e degli altri generi di prima necessità? Rono aumentati 
i canoni di affitto in misura tale, da essere divenuti per loro medesimi 
uno stimolo all'emigrazione '? L'accentramento di certe industrie, quali, 
per esempio, fornaci 'di mattoni, pilatura del riso, distillazione delle 
vinaccie, contribuì a crescere fomento all'emigrazione? 

Sembra cIle alcuni prefetti, nel dare risposta alla prima parte del 
triplice quesito, si collochino a un punto di vista alquanto differente 
da quello a cui erano, parlando delle cause dell'emigrazione. E infatti, 
dopo avere asserito che la cagione principalo dell' emigrazione è la mi­
seria delle classi agricole, soggiungono, in quest'altro paragrafo, che i 
salari semo cresciuti in proporzione maggiore che non i prezzi dei ge- ' 
neri aliment.ari o che almeno sono eresciuti quanto i prezzi. 

In Lombardia però i prefetti di Bergamo, Brescia, Cremona, 
Mantova, e nel Veneto quasi tutti, e più precisamente i prefetti di 
Belluno, Padova, Rovigo, Treviso, Venezia, ritengono che l'aumento 
dei salari non sia stato sen~ibile, o sia rimasto addietro da quello dei 
prezz,i. Crebbero i salari meno dei prezzi anche nell'Emilia, nelle pro­
vincie di Piacenza, Parma, Reggio, Modena, Bologna, Ravenna; e così 
pure nelle provincie di Firenze, Lucca, Perugia, Ancona, Campobasso, 
Teramo, Avellino, Caserta, Cosenza, Messina, Palermo. 

Sarebbero invece cresciuti i salari, quanto o più dei prezzi, nelle 
provincie di Alessandria, Cuneo, Novara, Torino, Genova, Porto Mau­
rizio, Como (parte della provincia), Milano, Pavia, Sondrio, Udine, 
Verona, Vicenza, Ferrara, Forlì, Arezzo, Macerata, Chieti, Salerno, 



- 115 -

tBari, Potenza, Girgenti. Dalle altre provincie, o si ebbero su questO' 
,spunto risposte vaghe, oppure si evitò anche di pronunciarsi, attesochè 
,l'emigrazione vi sarebbe ristretta a minime proporzioni. 

Sono rincarati gli affitti? si domanda nella seconda parte del quinto 
quesito. - Sono rincarati, rispondono perlo più i prefetti; non però in mi-
.sura tale da divenire causa di emigrazione. Del resto, dappertutto dove 
regna la mezzadrìa, il quesito non poteva neppure proporsi. Quanto alla 
domanda, se l'accentramento di certe industrie, come la distillazione 
deUe vinacce, la pilatura del riso, ecc., sia diventato esso pure fomite 
di emigrazione, la risposta fu negativa all'unanimità, per tutte quante 
le provincie. 

Quali mutamenti (si chiedeva sotto il numero VI) ha subìto l'emi­
grazione nell'ultimo decennio? 

Dal Piemonte si osserva una diminuzione nell'emigrazione verso 
l'America; la massima parte dell'emigrazione è temporanea, e si dirige 
alla Francia e alla Svizzera. 

Liguria. - Da Genova: non c'è emigrazione periodica: continuano 
,gli emigranti a dirigersi al Plata, dove trovano parenti e connazionali, 
e dove sono meno diverse le abitudini da quelle della madre patria. Da 
Porto Maurizio: la permanente è rimasta stazionaria; la temporanea va 
crescendo. 

Lombardia. - L'emigrazione temporanea è in aumento; si dirige, 
·oltrechè alla Svizzera e alla Francia, alla Germania, e da alcuni anni 
anche verso l'Inghilterra; mentre alcuni anni. addietro erano numerosi 
gli emigranti verso la Sardegna e la Turchia. La perman~nte si è ri­
volta al Brasile, ma già anche questa diminuisce, come in generale la 
.emigrazione verso l'America. - Dalla provincia di Milano cominciano 
a notarsi correnti verso l'Australia, la Nuova Zelanda, gli Stati·Uniti 
e il Canadà. E cosÌ pure dalla Valtellina: una volta si avviavano gli 
emigranti esclusivamente verso il Plata ; ora vanno anche nell'America 

. del Nord, partendo in tutte le stagioni. 
Dal Veneto. - L'emigraéione temporanea, fino al 1866, si diri­

. geva soltanto verso l'Austria ; dopo d'allora, continuò verso 1'Austria, 
ma si estese alla Germania, alla Svizzera, alla Francia, alla Turchia. 
N egli ultimi anni vi si aggiunse l'emigrazione verso 1'America, tentan­

-dosi specialmente il Brasile e l'Argentina. Questo nuovo movimento 
coincide con annate di cattivo raccolto. 

Non emigrano più soltanto gli uomini, i quali potrebbero dirsi 
,sovrabbondanti momentaneamente pei lavori agricoli (osserva a questo 
proposito il prefetto di 'Treviso), ma famiglie intere. Nè sono solamente 
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1. poveri operai e i piccoli impresari di lavoro che partono per l'Ame~ 
rica; ma più sovente sono le famiglie di contadini e i piccoli pos,;:idcnti 
che possono pagare le spese del viaggio. Per ciò l'emigrazione propria,. 
o permanente, si effettua di preferenza tra le classi meno povere dei 
contadini. 

Anche nel Friuli si osserva che l'emigrazione per l'America comin­
ciò verso il 1876 o 1877, e si compone di piccoli possidenti e benestanti:' 
questo movimento, che prima era pressochè nullo, eguaglia ora un 
quinto della emigrazione temporanea, già tanto estesa in quel paese. 

Da Vev-ezia pure si fa notare )0 sviluppo considerevole che prese" 
negli ultimi anni l'emigrazione permanente, sia per l'Algeria, sia per 
le Americhe, raccogliendosi fra contadini che non possono chiamarsi 
poveri. 

L'emigrazione dall'Emilia non esce dall'Italia, generalmente, e,. 
come tale, non può figurare nelle nostre tabelle statistiche. Sono movi­
menti interni, tra una provincia e l'altra. Si tratta ivi di un numero moltO' 
ristretto di operai, che si dirigono verso la Sardegna e la Corsica, men-­
tre alcuni anni addietro andavano nelle Maremme toscane e romane; 

'sono taglialegne e carbonai, che partono, di solito, al cadere dell'au-­
tunno e ritornano in aprile. 

Però si cominciaaÌlche in questa regione a notare un certo movi­
mento verso la Francia, l'[nghilterra, la Germania, la Russia, e da, 
qualche anno pure verso l'America; cosicohè in parte ha preso il carat­
tere di emigrazione permanente, e non è solo ristretta a contadini, 
giornalieri e muratori, ma si estende ad altre classi di operai, come­
falègnami, fabbri, minatpri, ecc. 

Nulla èli speciale è da notare per la Toscana e le altre provincie del­
l'Italia centrale, d'onde l'emigrazione è quasi nulla. Solamente osser­
viamo cne da Livorno partivano, nel 1875, 120 operai per la nuova 
'Zelanda. 

L'emigrazione dell'Italia meridionale, più attiva nella Basilicata, 
e negli Abruzzi, si .compone di agricoltori che vanno in America. 

Finalmente, dopo avere formulati quesiti precisi, ai quali si po­
.teva rispondere con cifre, ovvero coi monosillabi " sì lO o « no 'J) addi­
zionabili in forma statistica, si chiudeva il questionario, invitando i 
signori prefetti a s0ggiungere quelle osservazioni che stimassero più. ' 
opportune a determinare le forme dell'emigrazione. E qualche notizia. 
utile, anche per 'questa parto, fu raccolta. Ne sceglierò alcune dell~ 
più caratteristiche. 

Da Alessandria il prefetto scrive: «L'emigrazione non può consi­
,derarsi in questa provincia sotto l'aspetto di una sventura, nò com~ 
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,-dannosa all'economia agricola. Diminuisce l'emigrazione propria pei 
,cattivi risultati che ha dato negli ultimi anni, massime quella diretta 
all'Argentina, sicchè, pare, non rimarrà attiva che la temporanea, la 

.-quale è utile, quando gli emigranti siano laboriosi e intelligenti. ~ 
E similmente da Cuneo: « L'emigrazione per le Americhe, svilup­

patasi d'a alcuni anni, è già diminuita. Per antica consuetuo1ine, gli 
emigranti, nella massima parte, si dirigono verso la Francia; special­
mente gli abitanti della Stura e del Gesso trovano lavoro nei diparti­
menti confinanti delle Basse Alpi e delle Alpi Marittime, e anche a 
Nizza faeilmento sono impiegati come garzoni di albergo. Un altro 
gruppo si volge alla Svizzera', dove trova lavoro sulle ferrovie. '1> 

Novara: « L'emigrazione ò feconda di buoni risultati. Coloro che 
.. si spargono negli Stati d'Europa (e sono la grande maggioranza) ritor­
nano ogni anno alle loro case, portando con sè un capitale sufficiente 
per mantenere la famiglia durante l'inverno. ~ 

« Quelli che vanno in America, vi si recano con appoggio certo, 
·8 si può dire che danno il cambio a parenti e compaesani i quali 
rito mano al paese nativo ed ivi impiegano i loro risparmi in terre o 

.case. '1> 

Genova - « Più della metà degli emigranti, trascorsi alcuni anni, 
ritornano in patria con qualche risparl1lio, col quale comperano terre 
e vIvono pGll col prodotto di queste. " 

Dalla /ombardia - 'Bergamo. - ~ L'emigrazione si recluta fra 
una popolazione robusta, laboriosa e di esigenze modestissime, che 
anehe all'estero vive di polenta e poco vino, risparmiando, per supplire ai 
bisogni delle famiglie lasciate nel paese nativo. Il numero eSGrbitante di 
persone che negli ultimi anni partirono per le Americhe, rese difficili 
le èOndizioni di quegli infelici, che non possono ritornare in patria, per 
difetto di mezzi. " 

Pavia. - « Nel CIrcondario di Bobbio aveva preso un' estensione 
,collsiderev,Jle 1'emigrazione per l'America, ma diede risultati in­
felici. » 

Sondrio. - " L'emigrazione non ha procacciato veri vantaggi alla 
massa della popolazione. Maucati guadagni; continue disillusioni; de­
moralizzazione causata da ciò, che gli emigranti che ritormtllO, portano 

,i vizi appresi nella vita girovaga. ,. 
Dal Veneto - Belluno. - « Il suolo della provincia è in piccolis­

esima parte produttivo. Soli 21 mila· ettari, sopra 327 mila ettari dell<J . 
. superficie geografica, sono coltivati a grano o a viti. Il raccolto del 
frumento basta ivi, negli anni ordinari, solamente per due mesi del-

. l'anno ; il granturCQ, nei comuni alpestri, basta per due mesi, e nei 
,piani pe.r eilljue; cosicchè, se i comuni montuosi del Cadore non av:'s-
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sero il prorloHo dei hoschi che li compensa, quegli ahit,anti sarehbero' 
tutti costretti ad emigrare. 

« In seguit-o alle circolari dell'aprile e settembre 1876, cbe ave~ 
vano revocate le elisposi7.ioni restrittive pel rilascio dei passaporti, 
erano sorte, anche nei paesi più meschini, agenzie di emigrazione:' 
vecchi settuagenari si arruolavano, 8 donne che segnivano i loro ma­
riti coi loro bambini in collo; parecehi non toccarono neppure la meta i; 
le sofferenze toglievano ad essi la vita durante il viaggio. Quel delirio 
è om cessato; ma mentre gli flmigml1ti un tem.po non pensavano che a 
ri8p:11'miare per le loro famiglie, ora fanno scarsi guadagni, spendono' 
il tutto e, ritornati a c11sa, pretendono farsi mani enel'e (tille mogli, 
AUri trovano interesse di rimanere all'estero, c1irnentieano le famiglie, 
e devono essrre cercati dal Ministero degli rsteri, per riehiamarli ai 
loro doveri di marito e eli padre. » Si domanda C\W siano obbligati gli 
agent.i dì emigrazione a prestare garanzie. 

Lucca. - « L'emigrazione periodica si compone di una folla di 
coltivatori ed operai, ehe si recano nell'inverno a lavÒl'i1l'e hl .I!'raneia, 
in Corsica, in Algeria, e l'itOl'n<\lIo in patria dopo quasi un anno, ri­
portando a ca.sa, per solito, da 125 a ~50 lirr iL te~ta. L'emigntzione 
permanente è molto meno nU!rlE'ro~H. dell'altra. SOli o i piil intrapren­
denti che vrmno in America, nelle Indie, nelle più remote contrad<l ; . 
bene spesso non dallno più notizie di loro, e muoiono all'estero, ovvero 
ritornano dopo lnolti anni con capitaTi di qualèhe importanza e si f:mno 
in patria propriobri più o mellO agiati. SOllO por lo più f1gurinai, Sh1C­

chinai, berrettai, i quali tutti partono ~enza un peculio. 
" Quelli che partono per l'emigrazione temporanea vcmgono arruo­

lati a certe condizioni e compensati (1f,lIe spese di viaggio; gli altri por­
tano seco appena quanto basLt per il viaggio fino 1111nogo di prima de­
stinazione, affidandosi alla propria, attivitit per il rimanellte delle loro 
peregriTHI'l.ioni. Anche tra gli emigranti di 'luesta seconda, eategcria si 
fanno talvolta arruolamenti, specie fra gli sfucchinai e berrettai, per 
alcuni stabiJimenti importanti di Parigi, Berlino, Yienna, tuttora 
aperti per conto di lucchesi. I pagamenti di vaglia, fatti negli ultimi 
tre anni in Lucca, per conto di emigranti, furono di 820 miln" 831 mila., 
504 mila lire, nel 1874, ne11875, neI 1876, I vantaggi però dell'emi­
grazione 80no molto eontestahili dal lato morale. » 

lJIassa e Carrara. -- «Gli effetti dell'emigrazione sono in gene­
rnle ft1Vorevoli, pei soccorsi che s'inviano allo famiglie. Gli omigr:wti 
riportano, dopo alcuni anni, qualche capible, che impiegano in acquibti 
di terre, » 

Napoli. -- « Un certo movimento si verifica dalle isole cl' Ischia e 
di Procida, e dal comune di 'Torre del Groco, in aleulle stagioni de1~-

" 
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l'anno. I Procidani vanno all'estero coi legni numerosi della loro ma­
rina ; quelli d'Ischia vanno quasi tutti in Algeria, dove parecehi ri~ 
seirono a fare fortuna, e poi ritornano a casa. Quelli di Torre del Greco 
vanno all'estero per la pesca del corallo, ed indi rimpatriano.' 

« Dai paesi di terra ferma l'emigrazione è pi.ù limitata, e si dirige 
principalmente verso la Russia e la Spagna, ove gli emigrati diventano 
venditori ambulanti di mercerie, e dppo fatto un discreto peculio ri­
tornano a casa. 

« L'emigrazione da questa provincia è un beneficio, e rarissime 
volte il Governo deve provvedere al rimpatrio. ,. 

Ed ora vediamo cosa dicano i nostri consoli all'estero delle colonne 
di emigranti che giungono dall'Italia. In generale essi si mostrano al­
larmati dell'affuenza di braccianti dal nostro paese. 

Il Governo sconsiglia, con frequenti e calorose raccomandazioni, 
l'emigrazione. E non v'ha dubbio che tutto ciò ch'esso dice non sia per­
fettamente vero. Per altro, il Ministero dell'interno suole vedere l'emi­
grazione d~ un lato solo, cioè da quello dei disturbi che essa r.eca al­
l'autorità responsabile della pubblica tranquillità e sicurezza, e dello 
spettacolo dei poveri emigranti abbandonati nei porti, senza trovare 
il bastimento sul quale imbarcarsi, e dei miserabili che si devono far 
rimpatriare più tardi a spese dello Stato. 

A udire il Ministerò dell'interno, nelle sue ripetute ammonizioni, 
non vi sarebbe più posto, in Europa, ni? fuori, per la nostra emigra­
zione. 

Non farò cenno di circolari anteriori a quelle del ministro Nico­
tera, del 20 aprile 1876 e 7 febbraio 1877, dalle quali è tuttora regolato 
il rilascio dei passaporti. 

C'è chi s'avvia per la Germania o la Svizzera? Ecco la. circolare 
del segretario generale Lacava (del ,20 aprile 1877), che dice : Non vi 
inoltrate; ho una lettera del console italiano a Monaco, che mi dice 
sospesi in Baviera i lavori ferroviari, per avere quella Camera rifiutato 
i fondi necessari; non c'è più domanda di operai. Il console di Colonia 
mi avverte che v'è una forte crisi .nell'industria mineraria e carbonifera 
nelle provincie renane; molti operai colà sono rimasti privi di lavoro. 

Nella Svizzera (vedansi le circolari 12 febbraio e 24 aprile 1877) 
le condizioni già difficilissime pei lavoranti, ,furono straordinariamente 
aggrwate in queste ultime settimane (aprile 1877), per l'accorrere 
sempre crescente di operai provenienti direttamente dall' ~talia, o re­
duci dalla Francia, dove non trovarono impiego. 

E anche. più recentemente (28gen~aio 1879), il R. console a Zurigo 
deplora le condizioni nelle quali versano i nostri contadini emigrati 
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nella Svizzera. « I lavori di terra, egli scrive, già ristretti: a poca cosa, 
per la crisi generale che si attraversa, sono sùspesi pei rigori della 
stagione; e l'aflluenza deUe braccia è tale, che si può prevedere che il 
lavoro verrà meno e i salari ribasseranno anche nella buona .,;tagione", 

V ogliono i nostri braccianti andare in Bosnia o in Bulgaria? Il 
console di Serajevo riferisce (circolare del ministro dell'interno 5 no­
vembre 1877) che le costruzioni intraprese per conto delle autorità mi­
litari austriache hanno attirato colà un numero considerevole di operai 
italiani, i quali, benchè sia elevato il salario nominale, pure, per la 
cal:ezza straordinaria dei viveri, non guadagnano quanto basti ai bi­
sogni più urgenti della vita. E qualche mese dopo (circolare 14 feb­
braio 1879), secondo le informazioni dello stesso console, le condizioni 
degli immigrati italiani si fanno di giorno fn giorno più gravi: « Ri­
dotti a dormire all'aperto, sotto un cielo inclemente, in stagione rigi­
dissima, mal nudriti, pagati così scarsamente, dlt non essere in grado 
di procurarsi il combustibi!e salito ad altissimi prezzi, battono in folla 
alle porte degli ospedali, ove l'assistenza è lungi dall'essere quale 
vorrebbero la scienza medica e la carità. Nè si trovano meno a disagio 
quei carrettieri italiani, che sono partiti per la Bosnia e l'Erzegovina 
con carri e cavalli, in base a contratti che sembravano assicurare loro 
lavoro e guadagno per un certo tempo; e ciò perchè le strade sono pes­
sime e gli impresari trovano pretesti per mancar di parola». E subito 
appresso (aprile 1879) l'i stesso console: II: Un buon numero di operai e 
braccianti che erano partiti per la Bosnia, hanno dovuto ritornarsene 
in patria affamati e laceri, e stanno per ritornare, dopo aver venduto 
come potevano gli animali da tiro, anche' quei carrettieri che erano 
partiti sùlla fede di contratti. " 

Seguitano i racconti pietosi. - Dalla Bulgaria (3 maggio 1878).­
Molti italiani, specie delle provincie di Udine, di Como, di Cuneo, si 
recano in Bulgaria nella speranza di essere occupati nelle costruzioni 
ferroviarie. Sono erronee le voci di tali costruzioni. Al contrario, non 
ci venite: infierisce il tifo. 

All'isolà di Oipro (circolare 16 settembre 1878). - Dopo l'occu­
pazione di Cipro, fatta dagli inglesi, molti italiani si diressero a quel­
l'isola, ma, disingannati, pensarono fare ritorno in patria. Se ne dà no- , 
tizia a chi sarebbe tentato di imitarli. 

Algeria e Tunisia (circolare 6 dicembre 1878). - I RR. consoli in 
quei paesi segnalano il continuo arrivo di masse di emigranti italiani. Il 
viceconsole a Bona (Algeria) calcola che gli operai nostri arrivati in quel 
distretto (non dice da quanto tempo precisamente) non siano meno di 
3000; e riferisce che 300 di essi, provenienti da Marsiglia, sono sbar­
cati IleI novembre 1878, e che, secondo le voci in C0rso, altri 3000 sieno 
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per arrivare dall'Alta Italia. Assicura che iu Algeria non vi è lavoro; 
che dei nostri emigranti sono pieni gli ospedali, e che gli altri, affamati 
e laceri, vanno mendicando per le strade. 

Il reggente del consolato di Tunisi, a sua volta, telegrafa. che il 
lavoro manca nel suo distretto, e che gli emigranti italiani sono in ba­
lìa della fame. 

Un'altra circolare, dell'H dicembre 1878, conferma queste notizie 
del consolato generale in Algeria: «Miseria e malattie fanno strage dei 
nostri connazionali, che traversano a sciami le diverse provincie, ~g­
getto di compassione e forse pure di scherno,e assediano il consolato, 
domandando sussidi che non possono essere loro accordati. Gli ospedali 
ne sono ingombri e non possono capirne altri. '> 

Da capo, 1'11 gennaio 1879, gli agenti consolari in Algeria conti­
nuano a segnalare l'arrivo di emigranti italiani, e particolarmente 
dall'Emilia, e deplorano con raccapriccio lo stato miserando di essi, che 
non trovano occupazione, e che, mancando di mezzi per rimpatriare, 
passano da un luogo all'altro, incalzati dalla fame. Rimproverati dagli 
agenti consolari per essersi gettati in un'avventura così pericolosa, ri­
spondono che manifesti d'invito erano stati affissi pubblicamente noi 
loro villaggi per quella direzione. 

Dalla Venezuela. (Circolare 20 aprile 1877). - L'incaricato di 
affari italiano in Caracas (22 febbraio 1877) segnala l'arrivo di 400 ita­
liani, imb.arcatisi in Marsiglia, dopo un viaggio di sofferenze e di 
stenti, durante il quale perirono 11 bambini. Alloro arrivo, affamati 
e mezzo ignudi, non trovando nolla giunta locale di emigrazione quel­
l'appoggio che era da sperare, dovettero ricorrere alla R. Legazione, che 
li diresse verso l'interno. Sono allora costretti a far viaggi a piedi, di 
Una settimana o di due, col sussidio di una lira al giorno. Nè, giunti 
alle fattorie, ricevono le mercedi pattuite, che vengono invece ridotte 
a due terzi. Luoghi malsani. l malati si devono trasportare con grande 
disagio all'ospedale in Caracas. 

Nè questa sorte miserabile, dice il nostro incaricato di affari, in 
quella repubbl.ica, è propria dei soli emigranti italiani'. Anche quelli 
che vi giunsero dalla Russia subirono gli stessi disastri .. Sono arri­
vati a Caracas 271 russi, che avevano perduto nel viaggio, fra adulti, 
e fanciulli, 67 persone. 

Notizie del 4 luglio 1877. - Altri 268 italiani, giunti alla Vene­
zuela, dopo un viaggio di 61 giorni, colle solite privazioni, e la morte 
di sei bambini, rimasero abbandonati a Paerto Cabello, senza poter es­
sere inviati alle colonie, perchè arrivati quando cominciava la stagione 
invernale, in cui abbondano le pioggie, e le strade riescono impratica­
bili. Quella povera gente avrebbe dovuto soccombere prima di arrivare 
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ai luoghi di destinazione, dove neppure avrebbe potuto darsi al lavoro. 
essendo quelle terre divenute un immenso pantano. 

Altre calamità. Era affiuito in Caracas .un numero grandissimo. 
di emigranti, che avevano abbandonate le col{)ni~ in cui erano stati 
collocati, dichiarando che vi si lasciavano morir di fame; che non ri­
cevevano per nutrimento che un poco di fagiuoli scaldati, senza sale, 
poco maIs (granturco bianco) ed acqua stagnante, senza che potessero. 
procurarsi latte pei bambini, a meno di tre franchi e mezzo la botti­
glia; cosicchè, per mancanza di latte, erano morti più di venti bambini. 

Ma in Caracas quella gente non poteva trovare lavoro e tumul­
tuava. Era stivata in un recinto, a cielo scoperto, giorno e notte, rice­
vendo poche patate e poco riso per isf<tmarsi. E tale era la disperazione 
di quei derelitti, appartenenti a varie nazioni, che il rappresentante 
del Governo germanico fu obbligato di ricorrere alla polizia locale, per 
reprimere il tumulto dei suoi connazionali: vi ebbero atti di violenza 
e Sllene sanguinnlle. Oltrechè, la soverchia agglomerazione di gente su­
cida e mal nudrita, era cagione di sviluppo di tifo e di febbre gialla. 

Si parla anche di agenti di emigrazione pochissimo scrupolosi, che, 
arruolavano emigranti per il Venezuela e per il Guatemala. Si narra di 
circa duecent() emigranti dal Trentino e dalle provincie settentrionali 
del Regno, sbarcati al Guatemala, dove li attendevano la miseria e 
l'abbandono. Si dice anzi che quelli di una. spedizione avevano dovuto 
pagare due volte il passaggio dall'Europa per l'America. 

L'emigrazione al Brasile fu già dipinta coi più foschi colori in 
vari opuscoli, e fra altri in uno dell'onorevole Marcone, che raccontò 
la sua miserevole odissea, mentre vi guidava una colonia dei nostri. 

Il Governo del Brasile dichiarava pubblicamente, or è qualche 
anno, avere sospeso l'invio nei suoi territori degli emigranti che prima 
si reclutavano per SIlO ordine in Italia e in Francia. E una dichiarazione 
simile, non meno esplìcita, ripetè ultimamente. 

Argentina. (Circolare del lO giugno 1877). - L'emigrazione al­
l'Argentina era la sola, anni addietro, che non dove~se temere le disil­
lusioni che procurarono quelle dirette al Brasile o alla Yenezuela. MI!. 
recentemente anche ill quella repubblica v'ebbero c,l'isi finanziari6' 
nelle città, e nelle campagne epidemie, cavallette, invasioni di indiani, 
coloni derubati di bestiami e firranco delle donne; sicurezza pubblica, 
nelle città e campagne, pochissimo guarentita; frequenti assassinii, e 
grandi difficoltà per farsi rendere giustizia. Gli argentini nOD: amano 
gli stranieri, ma p.utrono per essi gelosia. Il Governo della repubblica, 
temendo maggior danno se cessasse la corrente dell'immigrazione, fece 
una legge del 6 ottobre 1876 per incoraggiarla; ma nel tracciare i do­
veri e le attribuzioni degli agenti di emigrazione, si inculca loro di 
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fare, con tutti i mezzi che sono in loro potere, ztna propaganda conti1Utet 
in favore dell'emigrazione. 

Però se l'Argentina Ìl larga nel promettere vantaggi agli immi­
granti, quando costoro si trovano nel wrritorio della confederazione, 
si prescrivono ad essi condizioni non tutte benevole, e una special­
mente grave, quella che fa considerare come cittadini della repubblica 
i figli nati sul suolo della m~desima, dagli stranieri; e ciò al fine di 
poterli arruolare forzatamente e costringerli a prestare servizio mili­
tare nei moment.i di rivoluzione, i quali, pur troppo, sono frequenti in 
quel paese. Agitazioni rivoluzionarie e continue lotte di partiti; rivalità, 
incessanti tra provincia e provincia. 

Le notizie che vengono dalle colonie agricC\le della provincia di 
Santa F,\ un tempo sì floride, sono ora delle più sconfortanti. In tutte 
fanno difetto le sementi per la coltivazione dei terreni; i coloni sono ri­
dotti nella più desolante miseria; ed espodi, come si trovano, alla fame 
ed alle invasioni degli india:li, sono c0stretti ad abbandonare quei luo­
ghi, perùendo il frutto di lunghi anni di fatiche. Le colonie Candelaria, 
CentraI-Argentina, Caridad, Florida, Iriondo, Santa Fil e Entre-Rios 
sono rovinate, e per venire in aiuto, gli abitanti di Mal Abrigo ed 
Helvetia hanno dovuto abbandonare le loro terre, per le invasioni dei 
selvaggi. 

J uan Dillon, commissario generalo dell' emigrazione in Buenos­
Ayres, dice che il Governo centrale potrebbe fare qualche cosa per ve­
nire in aiuto, se i proprietari ed allevatori di bestiame cominciassero 
dal riunire almeno la metà della somma occorrente, sotto forma di 
prestito ai coloni. " Le colcnie del centro (egli continua) sono im­
prese particolari, nelle quali il proprietario del terreno si propone di 
venderlo 30,000 pesetas, o anche di più, la lega, mentre questa su­
perficie gli è costata forse da fre a' cinque. È dunque un negozio come 
nn altro, questo in cui egli si è impegnato; e se le annat'e sono cattive, 
è naturale che perda la raccolta s'u cui contava, ma gli resta sempre la 
tena. h:gli è dunque il primo interessato a non lasciare disperderi':i lo 
famiglie stabilite sulle sue estancie. Vengono di poi il negoziante, che 
lucra sulle necessità reali o fittizie dei coloni, e finalmente anche i 
municipi e il Governo provinciale, che traggono vantaggio dalla pre­
senza di una popolazione numerosa». 

Tali sono, per sommi capi riassunte, le notizie statistiche e infor­
mazioni più recenti che mi sia riuscito di raccogliere, dalle autorità 
comunali e governative, nel Regno e dai RR. r"ppresentanti all'estero 
intorno a questo gran fatto dell'emigrazione ital iana. , 

Quanto ai principii che guidano l'Amministrazione nel sorvegliare 
e proteggere l'emig:-azione, mi sia permesso ricordare che dopò la 
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.circolare dell'onorevole Lanza, del marzo 1873, sono state emanate le 
istruzioni dell'onorevole Nicotcr<t del 1877, che danno norma anche 
oggi alle nostre autorità politiche. 

Com'è noto, la circolare 18 -marzo 1873 dell'onorevole Lanza, vo­
leva si negltsse il nulla osta per il passaporto « a coloro che non pro­
« vassero di avere i mezzi per fare il viaggio e provvedere alla propria 
« sussistenza durante il tempo che poteya presumersi necessario per 
« trovare lavoro nel luogo in cui intendevano recarsi, ovvero che non 
« presentassero persona solvente, la quale per iscritto si obbligasse a 
« pagare, occorrendo, il viaggio di ritorno. » 

Il ministro dell'mterno Nicotera tolse quell'obbligo di prestare 
garanzia per i mezzi di rimpatriare, cella circolare 28 aprile 1876, ri­
chiamando però l'attenzione dei prefetti sulla necessità di reprimere, 
con tutt' i mezzi che accordano le leggi, la intromissione dolosa di 
agenti, tanto palesi che clandestini. Volle che i primi venissero as­
soggettati al disposto dell'articolo 64 della legge di pubblica sicu­
re:-:za (1), e inculcò, per i secondi, tanto nazionali che esteri, la mas­
sima sorveglianza per colpirli in contravvenzione, deferirli al potere 
giudiziario anche per titolo di frode, e se estranei, espellerli dal Regno. 

Poi con altre circolari del 20 settembre 1876 e 7 febbraio 1877, 
richiamò in vigore alcune disposizioni rigorose date dal suo predeces­
sore. Non si dovessero più rilasciare passaporti se 110n risulta Vlt che 
gli emigranti t,mevano fis-ato il passaggio sopra un bastimento pronto 
alla partenza, p, che era stabjlito il gIOrno preciSI) di questa. E ciò sotto 
la sanzione di tenprc respon;3ubili delle spese di rimpatrio le autorità 
che avessero conceduto il passaporto senza uniformarsi alle norme 
prescritte. ' 

Nell'is'esso tempo si avvertono i prefetti che fra gli emigranti 
dHl si recano a Marsiglia ù a Genova a imbarcarsi per l'America, molti 
sono sprovveduti eli passaporti per l'estero, e sono muniti di semplice 
passaporto per l'interno, rilasciato dai sindaci, coll'aggiunta delle pa­
i'ole: « Buono per recarsi a Marsiglia. » Tale documento non vale. 

Successivamente, il 28 settembre 1877, viene denunziata un'altra 
irregolaritlt, che può produrre conseguenze gravissime agli emigranti. 
Parecchi di CGstoro rinunzi,:no previamente alla cittadinanza italiana, 

(1) Articolo 64 della legge 20 marzo 1865 sulla sicurezza pubblica. 
" Non è lecito di stabilire uffici pubblici di agenzia, di corrispondenza, di 

copisteria, di prestiti sopra pegno, nè di esercitare il mestiere di sensale dei 
}[onti di pietà senza averno fatta la dichiarazione in iscritto ed ottenuto l'as­
senso dall'antorità politica del circondario, la quale potrà dare speciali 1"'e80}'i­
zioni nell'intaesse pubblico. 

" Contro il rifiuto dell'asseuso, si ha ricorso al prefetto. " 

I , 
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per evitare la spesa del pasBaporto; la quale spesa, tra parentesi, 
mentre dovrebb'essel"e di sole due lil"e. si cal"ica di tanti amminicoli 
leciti ed illeciti, a profitto dei mezzani, che alla perfine supera le W 
lire. Parecchi emigranti adunque dissero aver rinunziato alla citta­
dinanza italiana, a.. mente dell'articolo 11 del Codice civill', e produs­
sero il relativo certificato, dell'uffizlale di stato civile. Gli emigranti, 
avverte il ministro, non possono imbarcasi per l'America senza UI1 

passaporto; ma intanto, nè le autorità dello Stato hanno più facoltil, 
di darli, nè possono rilasciarne uno le autorità degli Stati esteri, verso 
i quali l'emigrante si dirige, perchè questi non ha anCOl":1 acquistato 
la cittadinanza nuova. Onde avviene che i poveri ilIusi perdono la ca­
parra, perdono l'imbarco, e debbono ritornare, talora comfl indigenti, 
ai loro paesi. E quand'anche avessero potuto, benchè non muniti di 
pagsaporto, recarsi in paese straniero, non potrebbero ivi esser protetti 
dal regio console all'estero. 

Signori, io pongo fine al mio dire, avendovi troppo lungamente 
intrattenuti con una esposizione arida di cifre e di provvedimenti am­
ministrativi. lo vorrei che qualcuno fra i colleghi presenti, che peI' 
lunga dimora fatta nelle nostre colonie, o per viaggi d'istruzione com­
piuti attorno al globo, hanno potuto vedere da presso i bisogni, i do­
lori, le industrie degli italiani che abbandonano la patria, ci facciano 
un quadro più vivace delle condizioni dei nostri connazionali; ci pre­
sentino fatti palpitanti, in luogo di quelle colonne di numeri che io 
vi ho schierato dinanzi, e che hanno bisogno del vt;:rvo per poter espri­
mere la realtà. 

BOCCARDO. lo mi limito a fare un'istanza. Abbiamo avanti a noi 
un immenso tema. lo domando per ora al Ministero di agricoltura di 
aggiungere un semplice quesito: Sl~ quale bastimento e con quale van­
diera sono partiti gli emigranti dai diversi porti. Così si potrebbe 
anche conoscere l'influenza che esercita l'emigrazione snl tonnellaggio 
utile della nostra marineria. 

Se accadesse, per esempio, che in un porto dato la massima parte 
della emigrazione si facesse sotto bandiere estere, è evidente che questo 
fatto renderebbe economicamente più deplorabile ,il fenomeno sociale 
della emigrazione, che sarebbe perdita netta totale e senza ~olllpemo. 
Bisognerebbe domandare ai prefetti dellp, città marittime, con quale 
bandiera partano i nostri emigranti. Con questa notizia io credo che 
la supposta contraddizione fra le cifre date dall'Italia e dall'autorità 
consolare a Marsiglia verrebbe ad eliminarsi. Per me credo che quella 
cifra di Marsiglia sia la vera. L'italiano emigra nOn sempre dicendo 
di andare a prendere imbarco a Marsiglia, ma dicendo di andare in 
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Francia, ove si reca senza passaporto, e quindi non può entrare nelle 
nostre tavole dell'emigrazione per paesi oltremarini; ma poi l'italiano 
parte dal porto di Marsiglia e va in America, e siccome il console di 
Marsiglia sa quanti italiani partono dal suo porto, così quella si può 
ritenere la cifra vera. E tanto è vero ciò, che il nostro direttore ci ha 
fatto osservare. che la differenza è sempre in più nelle statistiche 
~stere, anzÌchè nelle nostra.li. 

BODIO. lo credo che l'osservazione fatta dal senatore Boccardo sia 
perfettamente giusta. Quando i nostri sindaci o prefetti ci dicono che' 
100 italiani andarono a prendere imbarco a Marsiglia per l'America, 
~ il console di Marsiglia dice che nell' anno stesso partirono da Marsi­
glia per l'Americ\ 150 italiani, è fuor di dubbio che questa seconda 
statistica è più completa e più certa. Il quesito: " su quale bastimento 
<El con quale bandiera sono partiti gli emigranti dai diversi porti '>, quale 
fu proposto dall'onorevole Boccardo, credo si possa utilmente inserire 
nel futuro interrogatorio. 

CORRENTI. Si tratta ora appunto di completare il Questionario. 

BRUNIALTI. Ho chiesta la parola per suggerire un'osservazione in­
tesa a completare l'idea espressa del senatore Boccardo. E sarebbe di 
rivolgersi, non solo ai prefetti, ma apche ai consoli, per sapere con 
quale bandiera avviene la nostra emigrazione; propongo adunque che il 
quesito venga esteso, non solo ai prefetti delle città marittime, ma 
anche ai consoli dei porti esteri, ai quali convengono i nostri emi­
granti per prendere imbarco. 

BODIO. Accetto ben volentieri questi suggerimenti, che potranno 
tlssere introdotti nella futura statistica dell'emigrazione. 

CAVALIERI. lo mi permetto un'osservazione. Fu detto che l'emi­
grante è un non valore pei paese da cui parte, ma non sono un non 
valore i nuclei coloniali che i singoli emigranti riescono a formare; così 
il fenomeno dell'emigrazione non dovrebbe essllre rilevato soltanto 
dalle autorità del paese da cui si emigra, ma maggiormente laddove 
la colonia si forma. 

Per esempio, i dati più preziosi riguardo all'emigrazione tedesca 
agli Stati Uniti, son quelli che ha potuto raccogliere il Kapp a New­
York, giovandosi della sua qualità di membro di un Comitato, il quale 
:si proponeva il còmpito di aiutare gli emrgranti t.edeschi, che andavano 
arrivando. 

Gran parte di quelle ragioni che consigliano l'emigrante a nasco n-



- 127 -

dersi al momento della partenza, e che sottraggono così alle statistiche 
tanti elementi di notizie, cessano d'avere la stessa impo,rtanza quando 
egli è già ltrrivato sul luogo a cui si dirige, e viceversa poi moltis­
sime altre ragioni lo spingono a cercare i suoi connazionali e a farsi 
da loro conoscere. Può anche darsi che i suoi interessi e i suoi pre­
giudizi lo trattengano dal presentarsi sia al consolato, sia alle auto­
rità locali; ma se un Comitato creatosi liberamente nel seno della co­
lonia gli andasse incontro con offerte di disinteressati consigli e sugge­
rimenti, e all'uopo lo giovasse d'informazioni ed aiuti, sarebbe impos-

/ sibile che egli non fosse tratto a svelarsi ad esso, e a porre ~l nudò le 
proprie condizioni, al p3.ri che le proprie speranze. Se non che bisogna 
che questi Comitati non abbiano altra missione e i loro rapporti coi 
.cousolati e colle autorità locali devono essere i più indipendenti. Re­
centemente siamo ricorsi alle colonie, e non so se con molta digni{,à, 
per una questua a favore degli inondati; facciamo pervenire invece nel 
loro seno l'espressione del desiderio della costituzione di siffatti Comi­
tati, la cui opera inutilmente ci slorzeremmo di sostituire, e io nutro 
fiducia che esse lo accoglieranno con benevolo favore; l'emigrato vi tro­
verà lumi e soccorsi morali, più utili dei materiali; la colonia unità e 
<coesione, e la madre patria una risposta al problema se l'emigrazione sia 
un bene od un male. 

le domanderei se la direzione di statistica conta sulla possibilità 
di creare questa nuova via di informazioni. 

BODIO. DO'fe ci sOli o i comitati a cui allude il signor Cavalieri, si 
potrà ricorrere, con profitto, anche ad essi. 

CAVALIERI. E dove non ci sono, converrebbe provocare, a mezzo 
dei regi rappresentanti, la loro costituzione. 

/ 

CORRENTI. Come ci sono presso i comuni le Commissioni di stati-
stica comunale e presso le provincie quelle provinciali, così non sarebbe 
fuori di luogo di costituire presso i consoli un comitato di statistica 
locale, ciò dico per dare una forma pratica alla formula esprcssa testè. 

MALVANO. I consoli rispoudono sempre assai volontieri alle do­
mande che loro si propongono, e anche in questa circostanza accette­
ranno di corrispondere nel miglior modo possibile all'incarico che fosse 
loro affidato. Ritengo anzi che sia molto opportuno di rivolgere le in­
terrogazioni non solo ai prefetti,ma altresì ai consoli dei luoghi di 
arrivo, e (io aggiungerei) anche ai consoli dei luoghi di imbarco. 

Ricordo, poi, che le Giunte speciali createsi presso molte colonie 
in occasione del censimento hanno fatto opera assai lodevole. Quel 
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tanto che si è ottenuto, in quella circostanza, è specialmente merito di 
quelle Giunte. lo credo che, se il Governo farà. un nuovo appello alle 
colonie principali, perchè costituiscano buone Giunte, antlhe questa 
volta si avrà val!do sussidio per la direzione di statistica. 

Ciò che anzitutto importa è di fissar bene, in forma completa, 
precisa, i quei>iti; si curerà poi il modo di procacciare le risposte. 
Rispetto al secondo argomento, sarà prudente fare al . Governo la 
sola raccomandazione di servirsi di tutt'i i mezzi atti ad ottenere le 
notizie. 

BRUNIALTI. lo credo non sia conveniente accettare la distinzione 
proposta dall'onorevole Malvano. Parmi sarebbe più opportuno pre­
mettere la trattazione del secondo argomento che l'onorevole M'alvano 
vorrebbe posporre. Quando si Iva alla guerra bisogna sapere di quali 
armi si dispone. lo troverei opportuno di formulàre questo quesito: 
di quali organi dispone la statistica per estendre le sue ricerche 
alla emigrazione l' e prima di esàminare il Qùestionario, discuterne lo 
scopo. 

FLORENZANO. Sono dolente di non trovarmi d'accordo coll'amico 
Brunialti e di non poter consigliare l'adozione della sua proposta, anche 
perchè, a mio avyiso, ciò non risponderebbe al metodo più logico di di­
scussione. lo comprendo che egli desideri di conoscere il terreno su cui 
ci troviamo; ma, da una parte, abbiamo le indagini raccolte dai pre­
fetti, dall'altra quelle che potrà fare il Ministero degli esteri per mezzo 
delle autorità consolari. La tesi dell'onorevole Malvano conduce allo 
scopo di aggiungere quesiti nuovi al Questionario già esistente. 

CORRENTI. Diffatti ora si discute il Questionario. 

FLORENZANO. Benchè l'ora sia tarda, prendo la pat'ola, e promet­
tendo di non abusare della pazienza della Giunta, sorvolerò /iU molte 
cose che dovrei dire. 

Limitata la discussione a quello che dissero l'onorevole Malvano 
e l'onorevole Bodio, abbiamo la via facile da seguire, senza distrarci 
con elementi diversi. Bisogna anzitutto esaminare il Questionario, e se 
quei nove quesiti proposti abbiano prodotto o possano produrre risul­
tati tali, da farci appurare i fatti dell'emigrazione, o se invece convenga 
portarvi quelle modificazioni che il tempo e l'esperienza hanno potuto 
suggerire come opportune. 

11 Questionario fa distinguere l'emigrazione in due parti, dise­
gnando in due grandi linee la questione. 

La prima è la statistica propria della emigrazione, è il capitolo 
delle cifre che costituiscono la statistica del professore Bodio. 
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La seconda parte comprende le cause e gli effetti dell'emigrazione. 
N on bisogna lasciarsi sfuggire l'occasione di esaminarle, come 

norma per l'avvenire, anzichè come censura del passato, inquantochè 
noi dobbiamo riconoscenza verso il Bodio, per aver egli portato a tal 
punto questo studio fruttuoso dell'emigrazione, che per l'avnnire si 
cercherà di rendere sempre più completo. 

Esaminiamo succintamente il Questionario. Pel primo quesito, io 
non dividerei l'avviso di tener conto della notorietà, come fonte di no­
tizie. Vi sono provincie che ne hanno tenuto conto; altre no; cosicchè 
è difficile cavarne una conseguenza certa ed uniforme per la statistica 
dell'emigrazione. La notorietà è un elemento incerto; si può avere nel 
comune, non nel circondario. Il sotto-prefetto rac~oglie le notizie da 

, ciò che gli suggerisce l'autorità di pubblica sicurezza, e se si rjvolge ai 
sindaci, rischia di avere due volte la Htessa notizia. Un emigrante (e 
questo avviene per i piccoli comuni del regno) non riceve il par>saporto 
dal suo paese, ma dal sotto-prefetto del circondario. Quando vi attenete 
alla notorietà del comune, avete rischiato di avere due volte il mede­
simo nome nella statistica dell'emigrazione. lo so che tutti quelli che im­
prendono l'emigrazione di lungo corso, e lasciano la patria per andare 
oltre l'Oceano, non si muovono Henza passaporto, e allora è inutile la 
notoriet,à, poichè il passaporto lascia una traccia permanente nei re­
gistri della !:lotto-prefettura. La notoriet?" dovrebbe rivolgersi verso 
un'altra serie di emigranti; verso l'emigrazione così detta clandestina. 
Noi abbiamo due forme di emigrazione: quella libera, spontanea, che 
si palesa, e l'altra che non domanda il passaporto, clande8tina (i te­
deschi la chiamano segreta), della quale fanno parte coloro ai quali 
fa comodo di fuggire per sottrarsi alla leva, alla giustizia penale, 
ad altri doveri vcrso la famiglia o la patria. 

Ora per i clandestini sarebbe utile il criterio della notorietà, non 
essendovi traccia sui registri dell'autorità .'li pubblica sicurezza, ed es­
sendo, d'altra parte, note nei piccoli comuni, le persone che hanno la­
sciata la patria. 

lo vorrei che per l'avvenire non si confondesse l'elemento della 
notorietà, con quello dei passaporti. 

Il quesito dice: hanno considerato i prefetti come emigranti i 
semplici operai, contadini ecc., oppure vi hanno incluso gli artisti di 
canto, i ballerini, quelli che sono andati all'estero per affari e per di­
porto? 

Molti prefetti hanno annoverato anche costoro fra gli emigranti; 
infatti, i prefetti dI Novara, di Udine, di Bttri, di Catanzaro, dicono 
che in molti comuni si è fatta confusione fra queste diverse categorie 
di emigranti. Si è tenuto conto di tutti· quelli che si assentavano 
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dalla patria, e allora noti mi pare che abbiamo più la statistica dell'e­
migrazione, ma un inventario di tutti coloro che escono, per qual si­
voglia motivo e tempo, dall' Italia. 

Altri prefetti non rispondono a questa domanda; in altre provincie 
furono considerati nell'emigrazione temporanea, in altre ancora non fu 
capita que,ta distinzione; con così fatta confusione nelle risposte, non 
si può certamente approdare ad una statistica certa. dell'emigrazione, 
da cui si possano trarre esatte conclusioni. 

Il Bodio faceva un'altra domanda: quali sono i veri emigranti. I 
veri, egli diceva, sono quelli che lasciano la patria per un certo tempo, 
quattro o cinque anni; che si dirigono verso l'Amèrica, esportando un 
capitale di lavoro é di danaro. Questa pare sia l'emigrazione propria; 
ma io credo che non ci possa portare al risultamento ultimo deside­
rabile, il modo ,~on cui tutte queste domandc sono fatte ai prefetti. 

lo sono d'accordo col Bodio nel distinguere l'emigrazione soprat­
tutto dai paesi a cui si rivolge. Se noi domani avessimo una statistica 
esatta del numero di coloro che s'imbarcano e che hanno veleggiato 
per l'America, avremmo un elemento sufficiente per conoscere il quan­
titativo della vera emigrazione. Molti vanno ad imbarcarsi in porti 
stranieri, in porti che sono il richiamo di certe correnti. A Brema, 
per esempio, troverete l'emigrazione inglese e tedesca. Dai porti di 
Genova, di Napoli, di Marsiglia, dell'Hàvre, scioglie l'emigrazione 
italiana. In questo senso, e secondo i risultati ottenuti, dovrebbe 
essere discusso questo quesito, prima di essere raccomandato ai 
prefetti. -

Il 30 quesito dice: in quali proporzioni sta l'emigrazione perio­
dica, rispetto al numero totale di coloro che si assentano dall'Italia. 

lo pregherei l'onorevole Bodio di non fare questa domanda ai 
prefetti; questa domanda mi semhra inutile. La proporzione la può cal­
colal'e da sè, sopra le Cifre effettive ricevute, senza che si abbiano le 
risposte sconnesse dei 69 prefetti del regno. Anzichè mettere i prefetti 
nell' imbarazzo di fare questi conti, li potrebbe più facilmente fare il 
Ministero, coordinando gli elementi raccolti. 

La domanda circa al mese dell'anno in cui si verifica più sovente 
il ritorno degli emigranti, quest<\ è domanda con80na all'altra della 
partenza., la quale tutti sappiamo effettuarsi per la massima parte in 
autunno, dopo la delusione di un cattivo raccolto, e perchè l'agricol­
tore è, in questa stagione, più libero per intraprendere la sua pere­
grinazione. 

~o Quesito. Partono in più individui, o isolati o ad intere famiglie. 
se vendono le masserizie e le terre, se hanno incontrate difficoltà pe~ 
l'imbarco, se per il ~itorno a casa ebbero bisogno della carità cittadina 
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«) se il rinvio si fece mediante provvedimenti dell'autorità di pubblica 
,sicurezza. 

Si pot.wa prevedere che le risposte sarebbero state varie secondo 
le località in cui avviene l'emigrazione. L'emigrazione italiana non si 
.deve giudicare alla stregua di un solo criterio, ma secondo le cause de­
terminanti, secondo i paesi ai quali si volge ed i fini che l'accompagna. 

I genovesi, si dice, emigrano per darsi al commercio; i piemon­
tesi per rigurgito di forza attiva, nel Veneto per una causa contraria, 
nel mezzogiorno d'Italia - la credo un' ironia - per esuberanza di 
,popolazione. Si vuole anzi da taluni che l'emigrazione sia indizio di 
-ricchezza, mentre, io son persuaso che l'emigrazione sia prodotta da 
.ben dolorose cagioni. 

È, per me, giustificato l'aver avuto tante diverse risposte, quanti 
::sono i prefetti del regno, riguardo a quesLa tratta di bianchi; si hanno 
però delle gravi rivelazioni, specialmente da alcune provincie napole­
tane, circa al modo in cui avvi(jne l'emigrazione. 

Questo quesito è troppo complesso, perehè si possano avere risposte 
in una sola volta; bisognerebbe scinderlo in tanti, quanti sono gli ele-' 
,menti che si domandano. 

N ono ed ultimo quesito, è quello circa la direzione che ha preso 
!l'emigrazione, e che tende a conoscere se l'emigrazione sia in aumento, 
,o no. 

Tutti noi sappiamo che la emigrazione temporanea si spande in 
tutta Europa, e che la permanente si dirige in America. Per la tempo­
ranea è consuetudine sia costituita dal Piemonte, dal Veneto e' dalla 
Lombardia; la seconda è data dalle provincie napoletane e dal Geno­
vesato. 

Questa è una importante indagine statistica; bisogna vedere se vi 
:sia aumento o diminuzione. Credo che la più grossa questione è que­
:sta. Da qhanto abbiamo sentito dire dal Bodio, ci dovrebbe essere di­
minuzione; io, all'opposto, sono dell'opinione che siamo in aumento 
nell'emigrazione. Non vi è settimana in cui, sulla linea da Potenza a 
N apoli, la ferrovia non trasporti due o tremila contadini. Partono da 
'Genova, e i vapori della Società Lavarello sono sempre pieni di emi­
granti; come si può vilnil'e alla conclusione che ci sia diminuzione ? Le 
stesse tabelle statistiche ci dimostrano un progressivo aumento. Prell­
,dete una provincia del mezzogiorno: Salerno. 1295 nel 1876; nel 1871, 
1539 e 2010 nel 1878. C'èdunque progressione in questi tre anni, e 
quando vedo aumento nelle cifre di questi tre anni, io non posso credere 
::all'affermazione che ci sia diminuzione, ~ome è piaciuto a taluni pre­
fetti di scrivere. I quali prefetti si sono poi contraddetti, nel risponder." 
:ad altri quesiti, ed hanno lasciato comprendere che c'è aumento. 
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Ho un altro argomento in favore della. mia opinione, che traggo> 
da una mia statistica raccolta nel 1874, quando l'onol'evole Bodio non. 
aveva ancora iniziato questo suo prezioso studio. Fu obbietto di cura 
privata, ma coscienziosa, e l'ho limitata ad una pade d'Italia, alle se~ 
dici provincie napoletane. Come si palesava questo fatto '? Dalle mie 
tabelle statistiche risultava che nelle provincie napoletane, nel 1872 .. 
g1i emigranti erano 16,256. 

Qnesta cifra comprendeva solo d'emigrazione di lungo corso. 
Le risposte mi furOllo mandate dai prefetti, che, a loro volta, le­

ebbero dai sotto-prefetti; e vi mancavano allora le pròvincie di Napoli 
e di Catanzaro, per le quali mi fu difficile di venire a capo delle cifre,. 
mentre non mi fu malagevole per le altre. Nel 1872, per 14 provincie, 
si avevano dunque 16;256, e secondo i calcoli del Bodio, per le stesse­
quattordici provincie, nel 1878, 9114. Pel1877, 5213, e nel 1876, 4382. 
Questi sono i risultati cavati in seguito ad un'analisi accurata delle 
tabelle del Bodio. Nel 1872, 16 mila, nel 1876, 4382! Quando pongo a· 
riscontro tra loro questi risultati così differenti, mi persuado come r _ 

col quesito proposto ai prefetti, questi abbiano fatta confusione fra 
le due specie di emigrazione, che molti furono compresi nell'emigra­
zione periodica, e che perciò quella conclusione non può essere accet­
tata senza il beneficio dell'inventario. 

L'onorevole Bodio è andatq più in là, a fine di completare il sno la­
voro, Oltre di averci dato i rislll'tati per un b'iennio, ha voluto indagare­
quale serie di cause dia luogo all'emigrazione, ed ha voluto non solo 
darci l'indagine staHstica, ma sollevare la questione in un ambiente' 
molto più largo. 

Le cause dell'emigrazione sono comprese in due quesiti. Gli emi-­
granti S0no spinti dalla miseria, o dai consigli di avidi speculatori? Ve­
diamo un po' le risposLe dei prefetti, per formarci un concetto intorno­
alle vere cause dell'emigrazione. Non ve"do presente l'onorevole Ellena, 
al quale ho fd.tto la sti'ssa questione, quando venne a sostenere nel 
Congresso degli economisti a Milano, nel 1875, la tesi che l'emigrazione 
sia tutta oro di coppella. lo allora sostenni la tesi opposta, partendo da 
un altro punto di vista. lo ritengo che le cause dell'emigrazione variano 
secondo i luoghi; così in Piemonte perrigurgito di attività; nel VenetQ, 
nella Toscana, nell'Emilia e nel Napoletano hanno avuto ragione i pre­
fetti di affermare che è figlia in parte della miseria ed in parte dei 
consigli dj. avidi speculatol·i. E questi fatti è bene ricordarli, perchÈr 
dovrebbero essere la base di 8erii provvedimenti. In quanto ai consigli 
di avidi speculatori, provvedono i Comitati di patronato per gli emi­
granti, ma mancano loro i mezzi, e se l'autorità non prende sotto il 
SIIO patronato l'emigrazione per tutelarla, noi vedremo procedere que-
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.gto fatto economico nel modo scapiglia:to e doloroso con cui si svolse 
,sinora. Noi abbiamo inteso di costituire qnesti Comitati; poi li abbiamo 
abbandonati; oggi la società di patronato vtlrsa in cattivissime condi­
zioni. 

Mancandogli i mezzi, esso non può far nulla; occorre che questo 
-Comitato sia fornito di mezzi e sia sotto il protettorato del Go­
verno. 

E se ci sono ancora persone che ritengono, che dall'Italia si emigri 
per eccedeilZa di popolazione, debbo ricordare che la scala della popo­
hzione in Italia varia, da un massimo di 168 per chilometro quadrato, 
nella Liguria, ad un minimo di 48 nella Basilicata; e se dalla Ba'lilicata 
si emigra su c'osl vasta scala, non è già per rigurgito di popolazione, 
ma per nliseria, e non c'era bisogno che ce lo venisstlro a dire i signori 

'Prefetti. 
Sono le cattive annate; e poi sono sospinti ad emigrare dalle tasse 

<soverçhie, che non gravitano sui ricchi soltanto, ma benanche sui con­
tadini. Ho sentito che se ne vanno via per sottrarsi alle vessazioni delle 
tasse, segnatamente nei piccoli comuni, anch8 per tasse comunali 
-gravose. 

CORRENTI. Il campo è limitato al Questionario che Ella ha già esa­
minato con tanta copia di considerazioni. La pJ;ego di rimanere nell'ar­
<gomento. 

FLORENZANO. Dopo le cause vengono gli effetti. Il Bodio domanda 
gli effetti sulla misura dei salari. Aumentano questi, perchè è diminuito 
11 numero delle braccia; il valore della terra è scemato in alcune 10-
~alità, dove è in aumento l'emigrazione; e finalmente, quali effetti ha 
,prodotto questo fatto sull'eGonomia agricola dei comuni. 

Da quali criteri furono guidati i prefetti nel rispondere a queste 
·domande? Quasi tutti hanno fatto capire che non è un fatto economico 
-determinato dalla lotta per l'esistenza, ma dall'abbandono delle braccia, 
.quello dell'aumento del prezzo della terra. 

I canoni di affitto saranno uno stimolo di più per indurre ad 
,emigrare; ma tale aumento non può determinare per se solo l'emi· 
,gl'azione. 

Qui verr~bbero le altre questioni del fitto o della mezzadria. Il si­
stema di mezzadria non si deve abbandonare, segnatamente dai pro­
-.prietari che vivono tutto l'anno nelle campagne. Ma la. causa reale sta 
in ciò, che le classi abbienti non vogliono pagare abbastanza i conta­
-dini, e che !ton hanno saputo o non hanuo voluto soccorrere la popo­
lazione agricola con savie istituzioni di previdenza. L'aumento delle 
tasse e la mancanza di provvidi aiuti, sono le tristi condizioni, che, 
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peggiorate dagli scarsi ricolti, causarono la maggior parte della no-­
stra emigrazione. 

Vengo ad una conclusione, ed è questa: noi abbiamo avuto sott'oc-­
chio il Questionario formulato, e le risposte .dpi prefetti, e sappiamo il 
valore che a queste risposte si può dare. 

Ma per l'avvenire si dovrebbe formulare un nuovo Questionario,_ 
e se la Giunta me lo consente, io ne proporrei uno schema. 

Numero degli emigranti, distinti per sesso e professione; rapporti 
eolla popolazione; distinzione di quelli che partono con passaporto, dai 
clandestini; indagare le relazioni che hanno i clandestini colla leva e 
colla giustizia penale; paese di destinazione, desunto dai passaporti, e da· 
dichiarazioui private pei Cj1andestini; il capitale danaro che l'emigrante' 
esporta, deducendolo dalla sua condizione e dalle sue dichiarazioni; il 
numero annuale dei rimpatrii: questa non è una novità; nella prefa-­
zione al volume del 1876, l'onorevole Bodio ha detto che la statistica 
dell'emigrazione non pòtrebb'essere completa, se non quando si conosca. 
il numero dei rimpatriati; ora, benchè difficile a farsi, questo studio bisa· 
gna trovar modo di iniziarlo; somma che mandano gli emigranti, sia COll' 

vaglia postali, sia per mezzo di banche, ovvero anche portata da coloro­
che rimpatriano. Questo non è un quesito di difficile soluziono, quando 
si limitasse unicamente ai vaglia; io ci sono riuscito, e ho trovato che 
ascendeva, nel 1872, a parecchi milioni la somma entrata in Italia per 
questa via; il Governo, con mezzi più larghi, può certamente fare di 
meglio. 

Finora in Italia non si è ottenuto una legge che guarentisca l'e­
migrazione e la tuteli, ma per fare questa legge, bisognerebbe stu-­
diarne tutte le fasi, stabilel\do un ufficio di emigrazione, come si è fatto­
in Inghilterra, e allora avremo forse minori danni da piangere. Sapremo· 
quanto capitale di danaro e quanto capitale di prosperità sia sottratto 
all'economia del paese, ed è per questa distrazione di forze e di danaro­
che io reputo l'emigrazione sia più un danno che un bene, in un paes6' 
agricolo come l'Italia, da cui non emigrano che gli agricoltori, la sola. 
forza utile alla ricchezza della nazione. 

CORRENTI. Essendo l'ora tarda il rimanente della discussione 8Ui! 

questo argomento lo rimanderemo a domani. 
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Seduta del 15 dicembre 1879. 

Presiede 8. E. l'onorevole CORRENTI. 

Sono presenti i signori: BODIO, BOLDRINI, BRUNIALTI, CAVALIERI, 
COBOEVlCH, COCCHI, CURCIO, DE-STERLICH, ELLENA, FLORENZANO, MAL­
VANO, MANTELMNJ, MESSEDAGLIA, MIRA GUA, PETICH, REY, ROMANELLI, 
SALANDRA, SORMANT e RAsERT, segretario. 

SOMMARIO. - Proposta di un calcolo della ricchezza nazionale in Italia - Ancora 

della statisticu dell' emigruzione uU' es/ero - Reluzione 811i lavori statistici ese­

guiti dal :M !nistero di grazia e giustizia. 

CORRENTI. Dovremmo ripigliare oggi la trattazione del te!p.a im­
portantissimo dell' emigrazione; ma ci è d'uopo lasciarlo da parte un 
momento, per discuterne un altro non meno importante, per il motivo 
che il relatore di quest'ultimo è costretto ad assentarsi fra un'ora, per 
fare la sua lezione all' università. Se non vi è nulla in contrario, do la 
parola al professore Salandra p~rchè esponga le sue idee sui metodi di 
calcolo della ricchezza nazionale. 

SALANDRA. Poichè, per cortese desiderio del nostro direttore 
della statistica, m'è dato esprimere alcuni voti 'innanzi a quest'alto 
conseaso, m'è risparmiata pure molta quantità di parole, che altrove 
sarebbe bisognata a chiarire la grande importanza, che ha la statistica 
economica in genere, e che 'hanno più specialmente quei calcoli, i 
quali ne sono come il fastigio, e sono diretti a rappresentare lo stato, 
l'operosità, la distribuzione, lo sviluppo delle forze eronomiche di una 
nazione in date epoche. Oggi particolarmente, che l'economia poli- . 
tica tende a costituirsi nella forma induttiva, e non più come dedu­
zione di pochi sommi principii; e che la finanza tende a costituÌrsi ra­
zionalmente in una scienza, e ad uscire dall'empirismo tradizionale; 
questo doppio moto, iì quale ad un osservatore superficiale può parere 
contraddittorio, si risolve nel desiderato comune di avere a base delle 
future illazioni la massima copia di fatti ordinatamente accertati. Al 
governo dei principii assoluti, buoni per ogni tempo e per ogni luogo, 
succede in economia la considerazione specifica degli elementi comuni 
e delle difformità nella costituzione economica dei vari paesi, secondo 
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cho la storia li spiega, e che la statistica li rappresenta. Frattanto la 
progressione fatale delle spese negli Stati civili procede contempora­
neamente al raffinarsi del sentimento della giustizia nella distribuzione 
dei carichi tra i contribuenti. Di tal che le più minute indagini dei fatti 
economici si richiedono a rintracdare tutte le forme, in che si rivela 
l'attitudine contributiva della llllzione, e tutti i gradi nei quali si l'i­
partisce fra le varie classi sociali. 

Si dirà subito, che le estimr.zioni, che la statistica può offrire alla 
economia e alla finanza in risposta a queste esigenze, sono sempre mal 
sicure e poco esatte. Esse hanno sempre un carattere approssimativo. 
Ma, senza contrastare la verità della obiezione, se ne potrà desumere, 
che quelle estimazioni debbano abbandonarsi come inutili? Nessuno 
certamente in quest'aula sosterrà, che vadano messi fuori del campo 
delle ricerche statistiche quei dati, dai quali non si possono trarre altri 
risultati che approssimativi. Opporre alle cifre della statistica econo­
mica, ha scritto recentemente uno dei suoi più forti cultori, Adolfo 
Soetbeer, il loro carattere di approssimazione vale sfondare una porta 
aperta. Questo bensì è vero, che del loro carattere di approssimazione 
è uopo tener conto, per non cavarne conclusioni o troppo minute. o 
troppo assolute. Ma chi ormai, in' mezzo a tanto scetticismo giusti­
ficato dalla percezione chiara delle enormi difficoltà, che si frappon­
gono all'intendere e a.l raffigurare in tutti i suoi lati la involuta com­
plessità dei fenomeni sociali, chi oserà più proporre come certe, in 
economia o in finanza, conclusioni o troppo assolute, o troppo minute? 
Tuttavia, anche tenuto conto della imperfezione dei suoi dati, notevo­
lissime illazioni, teoretiche e pratiche, si trassero sempre, e si traggono 
tuttora, dalla statistica economica; specialmente quando è possibile 
cavarne una serie di quantità calcolate in varie epoche secondo principii 
identici, e però comparabili. Il Vauban, or son circa due secoli, traeva 
da una estimazione, la quale a noi deve parere poco più che infantile, 
della ricchezza della Francia, quel suo Progetto di Decima reale, che 

• fu tra i primi gridi di dolore delle classi produttive esauste a beneficio 
dei privilegiati, che fu tra i primi disegni di un sistema d'imposte 
fondato su le attitudini contributive dei cittadini e su la equità nella 
distribuzione degli oneri. E in questi ultimi anni Leone Say, dalla 
statistica dei proventi delle tasse di successione comparati in varie 
epoche con i bilanci dello Stato, pigliava argomento a garantire 
all'Assemblea francese, che l'enorme bilancio non è peso spropor­
zionato alle forze economiche della nazione. Roberto Giffen, dimo­
strando l'anno scorso la portento sa rapidità dell'accumulazione del 
capitale e dello sviluppo d'ogni forma di ricchezza nel suo paese, 
rassicurava l'Inghilterra commossa dai foschi presagi del Rathbone. 
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Il Soetbeel' e il Michaelis, studiando recentissimamente la distri­
buzione della ricchezza in Germania, rispondono vittoriosamente coi 
fatti ai dottrinari, che vOl'rèbbero una rivoluzione o trasformazione 
nella costituzione economica della nostra società; perchè dimostrano 
insussistente nel fatto la pretesa progressiva accumulazione della 
terra e del capitale nelle mani di pochi. Or q'uante altre feconde 
illazioni, quante osservazioni serie innovatrici delle dottrine, quante 
norme di governo, non si sono tratte e non si potranno trarre dal­
l'uso sapiente di statistiche econòmiche sapientemente preparate? 

E qui prevedo, come insorga nell'animo vostro l'obiezione, che, 
senza disconoscere l'utilità grande della statistica economica, le sue ri­
cerche, per la insufficienza dei mezzi finora accessibili, possano essere 
solo frammentarie, e che però non sia opportuno, come opera vana, il 
tentare di averne risulta menti finali, nei quali si raffigurino raggrup­
pati in grandi numeri l'entità e il movimento delle forze economiche 
di una nazione. I numerosi téntativi fatti per arrivare a questi grandi 
numeri, specialmente in Francia dal Vallban al Vacher e al De Fo­
ville, e in InghilteJ:ra da Gregory King al Baxter e al Giffen, sono stati 
giudicati severamente dal punto di veduta della scienza statistica. E, 
sebbene il Congresso dell'Aia, nel 1869, abbia consentito a suggerire 
alcuni modi, per i quali parevà possibile preparare un calcolo dell'en­
trata nazionale, il problema fu giudicato di poi prematuro, e fu escluso 
a Vienna e a Pietroburgo. Tuttavia in questa condanna i membri delle 
Commissioni preparatorie dei congreEsi non furono unanimi. E ad uno 
degli scienziati, i quali hanno preso parte nelle l'adunanze internazio­
nali, al Kiaer, capo dell' ufficio di statistica di Norvegia, non è sem­
brata fatica persa il riprendere l'argomento, e il trattare dei criteri e 
dei metodi di una statistica dell'entrata, o del reddito 'nazionale, cbe 
voglia dirsi, in una elaborata memoria, che leggesi nel volume delle 
memorie della Commissione permanente del Congresso internazionale 
di statistica, pubblicato a Pietroburgo nel 1876. 

Or non io certamente presuillArò di levarmi giudice fra tanta lite. 
Solo vorrei osservare che, pur ritenendo l'inattendibilità di certe grosse 
cifre finali, che pretendono raffigurare il capitale nazionale, come quella 
di 8500 milioni di sterline trovata dal Giffen per l'Inghilterra nel 1875, 
o quella di 200 miliardi di franchi, trovata l'anno scorso dal De Foville 
per la Francia, o Sluella di 30 miliardi di dollari, che è il risultato ul­
timo del censimento del 1870 per gli Stati Uniti, pure ammettendo, 
dico, la inattendibilità di queste cifre e la scarsa applicazione, che po­
trebbero avere, riman sempre vero che, lungo il faticoso cammino fatto 
per l'aggiungerle, si sono venuti raccogliendo ed ordinando molti dati, 
i quali hanno diritto a maggiore fiducia. A me pare, che il ritrova.., 
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mento dei numeri complessivi, nei quali si riassume approssimativa­
mente l'entità e la dist61mzione della ricc.hezza nazionale, debba essere­
proposto come fine ultim.) della statistica economica, come un fine, che 
è possibile non sia conseguito in mpdo soddisfacente se non dopo lungo 
tempo e faticose ricerche, e che è anche possibile non si consegua mai, 
ma che gioverà a dileguare il carattere troppo saltuario e casuale, che, 
hanno le presenti ricerche della statistica economica, che imprimerà 
loro via via il bisogno, oggi poco sentito, di svilupparsi e di compiersi, 
che farà conoscere via via le lacune, e farà tentare i modi di supplirvi. 
lo però non chiedo, che sia decretata, o promossa, una estimazione 
compiuta della ricchezza nazionale, da compiersi in un tempo deter­
minato, come che sia lungo. Chiedo solo, che questa compiuta estima­
zione sia proposta come un ideale scientifico, verso il quale tutti gli 
sforzi debbono convergere. Sarà, se mi è concessa in questo severo am­
biente una similitudine, sarà come gl'ideali della vita negli uomini do­
tati di nobile animo e di vigorosa operosità. Non è detto che i loro 
ideali s'abbiano a conseguire sempre; anzi spesso sono troppo alti e ge­
nerosamente concepiti, e non si conseguono mai. Ma lungo la via del 
lavoro, quand'anche non pervenga alb, meta ambita, copiosi frutti loro 
è dato raccogliere: i quali forse non avrebbero ottenuti, se l'altezza e 
l'unità del fine non avesse improntato i loro sforzi di nn vigore costante 
e tenacemente ordinato. 

}j mi affretto ad uscire dalla similitudine, contento solo se voi me 
ne concederete perdono, avuto riguardo aUa maggiore evidenza, che ne 
risulta per il mio concetto, cui l'inesperienza toglieva modo di espri­
mersi in forma più netta e precisa. 

Quando le idee sommariamente esposte non' sembrino troppo inde­
finite, 'o troppo ardimèntose, ne risulta chiaro, che il primo problema: 
in questa maniera d'indagini è quello del metodo, il quale in esse deve 
seguirsi, metodo, che dev'essere inteso non tanto a conseguire un risul­
tato finale, quanto a. coordinare a un certo fine una serie non breve '(li 
ricérche. 

I primi metodi seguiti nelle estimazioni della ricchezza nazionale 
furono affatto congetturali. Il Vauban tentò calcolare il valore medio di 
un ettaro di terra in Norm,mdia, ed estese la sua valutazione a tutta la 
Francia. Il Lavoisier, movendo dal concetto, che tutto ciò che si con­
suma in un anno deve riprodursi, e dall'osservazione ovvia che il con­
sumo totale d'una nazione è uguale al consumo medio di ogni abitante, 
moltiplicato pel numero degli abitanti, intraprese una estimazione del 
commmo medio in frumento e in dena.ro per ciascun Francese; e dal 
numero degli aratri esistenti nei poderi, pensò .ii calcolare, con qualche 
a.pprossimazione, l'estensione ,.iella superficie coltivata a gr(\no, e la quan-



- 139-

tità del prodotto. Ma egli chiamò saggio imperfetto e incoerente questo 
suo lavoro, che fu pubblicato, nel 1791, per ordine della Costituente; 
e si dispon,wa a farne una verificazione diretta, per la qualè andava 
raccogliendo grandi materiali, oggi perduti, quando l'opera fu inter­
rotta dal carnefice, nel 1794. 

Di natura parimenti congetturale debbono dirsi le e,timazioni 
fondate sopra il valore delle successioni annuàlmente dichiarate. A 
molti, specialmente in Francia, e recentemente per esempio al Monye 
al Gailleux de Marisy è parso sufficiente, ad avere una cifra approssi­
mativa rappresentante l'ammontare della IÌcchezza nazionale, ilmol­
tiplicare il valore delle successioni dichiarate in un anno pel numero 
rappresentante la vita media. Qui v'è l'errore evidente,. e gilL notato, 
che il calcolo è fondato su l'ipotesi che ciascuno erediti quando nasce; 
mentre invece il numero dèi decessi è di gran lunga superiore a quello 
delle successioni. Il calcolo avrebbe qualche valore, quando si molti­
plica~se il valore annuo delle successioni per la durata media del tempo, 
che corre dal momento, nel quale un individuo eredita, a quello npl 
quale trasmette l'eredità ~i suoi successori. Ma chi ritrpverà questa 
media? A i dt'mografi la soluzione del problema, alla quale non so se 
possano conferire le ricerche del Lewis così lucidamente esposte non è 
guari dal commendatore Bodio e dal commendatore lVIessedaglia. E 
inoltre è a tener calcolo dei beni, che si trasmettono per donazione tra 
vivi, e delle differenze notevolissime, che intercedono tra il valore reale 
e il valore denunziato o accertato, per fini fiscali, delle successioni. II 
Vacher nota l'errore del Mony e di altri j e si serve in vece di un certo 
moltiplicatore di 45, che era stato prima adoperato dal Porter per 
l'Inghilterra, e nel quale si dovrebbe trovare purfl compreso un certo 
compenso per le attenuazioni inevitabili. l'ome che sia, certo è grande 
l'incertezza dei risultati. Di calcoli di questa natura al più può e'8ere 
opportuno servirsi solo a titolo di riscontro, come ha fatto ultimamente 
il Giffen. 

Estimazioni, che danno speranza di risultati in qualche modo at­
tendibili, debbono riconoscersi poter essere solamente quelle dirette, 
quelle cioè che si fondano sopra uno accertamento immediat.o dei vari 
elemflnti deJl[J, ricchezza nazionale. E qui sorge una prima distinzione, 
secondo che a obbietto di tale accertamento si prende il capitale, o 
l'entrata nazionale, cioè secondo che si cercano ottenere cifre rappre­
sentanti il complesso dei fondi produttivi, ovvero il prodotto annùo, 
quell'unità economica, che si è convenuto chiamar reddito o entrata, 
dalla quale, mediante una serie di coefficienti di capitalizzazione, si 
può risalire al capitale. Ora a un accertamento compinto del valore 
dei fondi produtti vi deve rinunziarsi per ora, come a fine non consegui-
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bile. Esso è possibile, ed è stato tentato per fini amministrativi piut­
tosto che statistici, per una 'parte sola di quei fondi: cioè per la pro­
prietà fondiaria. Ma chi oserà credere d'esservi riuscito, o di potervi 
riuscire, per la proprietà industriale in genere, sopra tutto poi per i 
valori mobiliari, la cui circolazione è diventata tanto rapida nel campo 
immenso del mercato internazionale? Siffatta impossibilità riconosciuta 
ha indotto i migliori scrittori a prE'lldere a obbiettivo delle loro ricer­
che, non il capitale, ma l'entrata, dalla quale, come ho detto, è possi­
bile, in certi limiti di fl,pprossimazione, risalire al capitale. 

M a, determinato così l'obbiettivo, sorge una novella distinzione 
di metodi; perchè due metodi furono proposti per raggiungerlo:.i 
quali hanno avnto nome di metodo reale e di metodo personale. 

Del primo, cio,' del metodo reale, s'ha dal Rfl,U uno schema, che fu 
p'li adottato, con qualche modificazione, dal Roscher e dall'Haushofer. 
Il Rau pretende fare nn calcolo diretto del prodotto lordo e del prodotto 
neto; intendendo pel primo la somma delle materie prime nuovamente 
prodotte, dell'aumento di valore arrecato mediante il lavoro alle ma­
terie prime preesistenti, e delle importazioni, e ottenendo il seconrlo col 
dedurre da questa somma il necessario alla vita degli operai e degli in­
traprenditori, le materie prime consumate (salvo che per le manifat­
ture, per le quali si mette a calcolo nel prodotto lordo solo l'aumento 
di vlJ,lore), la degradazione del capitale fisso, le spese fatte all'estero, ed i 
beni quivi consumati per i fini della produzione. L'esposizione di questo 
piano mi pare sia la migliore dimostrazione della impos.libilità di l'i· 
durlo in atto complessivamE'nte. E, a meglio persuadersene, basta por 
mente alla inestricabile confusione di calcoli, che nascerebbe dal biso­
gno di evitare i duplica.ti, in mezzo al meraviglioso e rapidissimo in­
trecciarsi delle singolfl industrie, delle qnali l'una è di servigio all'al­
tra, e appresta le materie, che l'altra elabora. Tuttavia non è impos­
sibile incarnare qualche parte dello schema esposto, la qua.le può servir 
di riscontro utilissimo a una estimazione più compiuta, conseguita me­
diante il metodo personale. 

Il quale, proponendosi a obbiettivo la constatazione del reddito, 
secondo che annualmente si produce 11el patrimonio dei singoli, è 
parso generalmente preferibile; sia perehè rende possibile un controllo, 
come quello proposto dal Van Stolk all'Aja, fondato ~ulla valutazione 
media dei consumi, possibile per alcune classi sociali; ma sopra tutto 
percM le ricerche statistiche trovano qui un aiuto potente nelle inda­
gini fatte per conto della finanza. Imperocchè in tutti gli Stati civili, 
il reddito, sotto una forma o sotto' l'altra, accertato direttamente o in­
diziariamcnte, va diventando la base delle imposte dirette. E v'è pure 
il vantaggio che le estimazioni del'reddito per via del metodo personale 
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raggiungono naturalmente e contelllporaneamente il doppio scopo, di 
riconoscere l'entità e la distribuzione della ricchezza nazionale - van­
taggio che apparirà grandissimo a chiunque sa quanta parte della 
economia politica e della politica economica degli Stati contemporanei 
si tt'avaglia intorno alla distribuzione della ricchezza, 

È naturale che io non mi lusinghi, dopo questa corsa vertiginosa, 
di avere, poco o molto, esposti o criticati i vari metodi, tentati o 
proposti, per una estimazione della ricchezza nazionale. Ho voluto 
soltanto rendere, possibilmente, non troppo ingiJ!;tificata questa mia 
asserzione finale, che, nello stato attuale delle ricerche statistiche, e 
date le esigenze deRe scienze e degli istituti finanziari e amministrativi 
che chiedono suss;dio alla statistica, sia più possibile e più proficuo lo 
accertamento del reddito nazionale nei patrimoni singolarmente consi­
derati. Il che non esclude il servirsi degli altri metodi, per quanto 
questi siano in grado di dare risultamenti attendibili, spe(~ialment!' 

come fonte di riscontri, dei quali vi è sempre bisogno in calcoli di 
questa natura. 

Le considerazioni fatte in via generale si applicano agevolmente 
al nostro paese. La necessità di buone, e possibilmente compiute, sta­
tistiche economiche è più che mai risentita. Nè qui ho bisogno di dirne 
lungamente le ragioni. Rumoreggiano anche intorno a noi le pasdioni di 
certe classi, non di rado eccitate dalle dottrine, le quali reclamano una 
miglior distribuzione della ricchezza e levano alte grida contro la pre­
tesa tirannia del c<tpitale. Ora quale è l'immane tiranno? Dov'è la ric­
chezza da distribuire? Chi la possiede? - Tutti invocano una trasfor­
mazione del sistema tributario, costituito affrettatamente, con poco 
riguardo all'economia nazionale, in un momento di ansia suprema per 
la salute dello Stato. Ma dove sono i criteri positivi per una siffatta 
trasformazione? Non v'è ragione di temere che moltissimi, nell'invo­
carla e nel tentare di effettuarla, si lascino guidare piuttosto da im­
pressioni e da sentimenti, che non da fondati raziocinii? - Vi è un 
gravissimo problema, del quale trovo un cenno anche nella recente e 
pregevolissima pubblicazione, che il commendatore Ellena ha testè 
presentato alla. Giunta: - Qua.l è il rapporto tra il risparmio nazio­
nale e quella parte che gli sottraggono lo Stato e i corpi locali con 
le non interrotte emissioni di titoli di credito? Non v'~ a temere che 
una parte, trùppo ragguardevole, dei nostri esigui risparmi vada ado­
perata in impieghi di produttività lontana e problematica, e che forse 
novelle sottrazioni forzose dovranno imporsi all'entrata annua nazio­
nale, che è la fonte dei risparmi e dei godimenti, per poter fare che ab­
biano vita quegl'impieghi infruttuosi del risparmio sottratto alle indu­
strie e alla terra? 
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A questo e a moltissimi altri quesiti del pari importanti, che 
ognuno potrebbe proporre, non si risponde altrimenti che col sussidio 
della statistica economica, con la constatazione di tutte le fasi dello 
$viluppo e della circolazione della ricchezza nazionale. Ora è lecito dire, 
senza punto sminuire l'alta e ,meritata riputazione di ampiezza e di 
valore scientifico e politico, che hanno i lavoride\ nostro Ufficio di 
Statistica, specialmente avuto riguardo ai mezzi limitati di cui dispone, 
è'lecito dire che la statistica economica non ha tutta la parte che le 
compete nella statistica italiana. L'insufficienza è bene spesso rico­
nòsciuta e lamentata fin nelle pubblicazioni ufficiali. Nei preziosi vo­
lunii sopra le condizioni dell'agricoltura nel quinquennio 1870-1874, 
pubblicati dalla Direzione dell'agricoltura, la p[.rte che si confessa più 
difettiva è quella delle informazioni, pur di sì capitale importanza, 
sopra la distribuzione della proprietà fondiaria e sopra il valore dei 
terreni. A causa dei duplicati nei ruoli, noi ignoriamo ilnumero dei 
proprietari italiani: a fortiori ignoriamo il numero reale degl'iscritti 
nei ruoli delle imposte dirette in genere. Abbiamo solo (poco soddi­
sfacente notizia) il numero degli articoli di ruolo. E di siffatia igno­
ranza s'è risentito di recente il danno, quando il Governo, presentando 
una legge che estende la franchigia elettorale, aveva cercato di ren­
dersi conto del numero di coloro che saranno, per effetto della nuova 
legge, ammessi, per ragion del censo, nel corpo elettorale. So di pa­
recchi tentativi fatti dall'amministrazione, in questo senso; ma credo 
che ormai essa ne abbia smesso il pensiero, sconfortata dalla estensione 
~ dal costo del lavoro cbe si richiedeva. Sarà fatta così una legge elet­
torale, dei cui effetti immediati, pel numero degli elettori, non si 
può avere notizia certa: un salto al buio. ' 

A me pare, e lo dico francamente, che cagion principale della 
grande insuffi-cienza delle nostre statistiche economiche sia il poco aiuto 
che dà loro l'amministrazione della finanzà. La quale, poicbè ha il 
eòmpito inevitabile di perseguire la ricchezza. nazionale in tutte le sue 
forme, dovrebbe almeno ricavare da questa sua persecuzione informa­
zioni precise circa la entità e la distribuzione della ricchezza stessa. E 
difatti, in tutti gli Stati civili la statistica economica è intimamente 
connessa alla 'statistica finanziaria e su di questa fondata. Ora non è 
ehe le nostre statistiche finanziarie siano poche o poco voluminose: 
tutt'altro! Abbiamo RelaZ'Ìoni annue delle singole Direzioni generali, 
ehe poi si fondono in una. Relazione complessiva; abbiamo l'Annuario 
delle finanze che si decompone in due volumi, uno de quali formato 
esclusivamente da documenti statistici; abbiamo, pure annualmente, 
nn Atlante finanziario, a corredo dello stesso Annuario, con grande 
lusso di carte grafiche, per vero dire, di non troppo pregio scientifico. 

Mn 



- 143 -

Ma da questi molti e grossi volumi, i quali, ne son certo, saranno op­
portunissimi pel servizio della finanza, poche e poco soddisfacenti, 
avuto rigu~rdo alla loro mole, sono le illazioni economiche che si pos­
-sono trarre. 

Poichè ho espresso un lamento, che potrebbe avere aspetto, seb­
bene non ne abbia intenzione, di accusa, addurrò qualche esempio: - E 
<lvvia l'importanza grande, che per la statistica economica avrebbero 
i risultati degli accertamenti per l'imposta sulla ricchezza mobile. Ma 
troviamo uniformemente ripetuto nelle pubblicazioni del Ministero 
delle fina:;.ze il numero degli articoli di ruolo, e l'ammontare degl'im­
ponibili, senz'altra distinzione intrinseca che quella degli enti collettivi 
dai privati individui. Gran lusso v'è invece di distinzioni, che direi topo­
grafiche, per compartimenti e per provincie; e se ne hanno lunghissimi 
€lenchi di cifre. Ma di quanto non sarebbe più feconda qual.:he clas­
sificazione, che manca interamente, dei redditi, secondo la loro entità 
il secondo la loro natura r,mle? Non dimentico i tentati vi di una clas­
sificazione compiuta, fatti nel 1872 e nel 1874, nelle introduzioni a 
quegli elenchi dei contribuenti, che avrebbero dovuto, nella mente dei 
governanti di quel tempo, far salire il rossore alle gote dei contri­
buenti italiani. Ma, oltre che questi tentativi furono fatti quando 
l'ordinamento dell'imposta era tuttora imperfetto, essi sono rimasti 
interrotti; e poi erano diretti a fini esclusivamente finanziari, e pecca­
vano dell'eccesso opposto, di una eccessiva specificazione. Come che sia, 
gli è certo che da noi non sarebbero possibili ealcoli come quelli istituiti 
dal Soetbeer, dal Baxter, dal Giffen, sopra i dati risultanti dagli accer­
tamenti per le imposte su l'enti:ata, in Germania,e in Inghilterra. -
Maggiore specificazione s'ha per le t.asse su gli affari e su i trasferi­
menti di proprietà. Qui le riscossioni sono distinte secondo i titoli, 
per i quali si fanno. Ma di ciascun titolo non s'ha che il numero degli 
articoli e il totale delle riscossioni. Eppure sarebbe tanto utile aver 
notizie, almeno per taluno degli atti e trasferimenti più importanti, 
delll!. quantità e deUa natura dei valori trasmessi. Non abbiamo modo, 
per esempio, di sapere quale sia l'ammontare annuo delle successioni 
dichiarate, e come i beni trasmessi per succei'sione si distinguano in 
mobili ed immobili. E mi basta solo aCCennai)) alla notevole uti­
lità, che potrebbe avere anche una cognizione del valore, della na­
tura, della estensione dei fondi, che annualmente si trasferiscono per 
compra-vendita. - In un ordine d'idee analogo molto si sarebbe potuto 
trarre dai copiosi dati statistici. raccolti e pubblicati circa la liq uida­
zione del patrimonio dello Stato, per i beni immobili, provenienti, 
o no, dall'Asse ecclesiastico. Ma trovo in quelle cifre ricavato, per 
ogni provincia, il prezzo medio di ciascun ettaro di fondi venduti 
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mediante la divisione del prezzo totale dei fondi venduti per la e8ten­
sione dei terreni. Ma in quel prezzo totale sono compresi anche i prezzi 
di vendita dei fabbricati, non pochi, nè di poco valore, in molte pro­
vincie. Ed ecco che tutte quelle colonne di prezzi medi per ettaro non 
hanno verun significato esatto. Non già che i compilatori delle stati­
stiche finanziarie non si siano accorti della grossolana int'sattezza. in 
cui cadevano; ma se ne scusano, allegando non aver dati distinti, del 
prezzo dei tt:rreni e di quello dei fabbricati. E nulla all'amministra.­
zione finanziari<t sarebbe stato più agevole, del procacciarsi tali dati 

'separàtamente gli uni dagli altri; poichè terreni e fabbricati si son 
sempre venduti, salvo forse qualche caso eccezionale, in lotti distinti. 

Ora la Giunta potrebbe, con autorità ed efficacia, invitare l'ammi­
nistrazione finanziaria a tenere maggiore conto, nelle sue raccolte di 
dati, delle esigenze della statistica economica. Nè io mi fo lecito di 
sospettare, che di tali autorevoli incitamenti l'amministrazione fìnan­
ziftria non 'Vorrebbe curarsi, rispondendo non aver bisogno della stati­
stica economica. Mentre è vero appunto il contrario; poìchè è vero, 
che una buona finanza non può non fondarsi su la cognizione, possibil­
mente minuta ed esat,ta, delle forze economichfil del paese. Ho ricor­
dato non è guari il gran nome di Lavoi,;ier. Ebbene, una risposta ne­
gativa della finanza mi parrebbe degna di rassomigliarsi a 'luella 
del pubblico accusatore, il qu'ale all'Hallé, che tentò sottrarre l'illu­
stre uomo alla ghigliottina, facendo valere le scoperte, che era in via 
di fare, rispose: La république n'a pas besoin de savants! 

Ed om credo, pure avendo appena sfiorato l'amplissimo argo­
mento, di avere abbastanza messa a prova la pazienza vostra. Dirò, 
terminando, che non mi pare di avere autorità sufficiente per formulare 
proposte concrete. Sfornito di competenza tecnica in questi alti studi 
della statistica, io non posso se ~on invocare il vostro soccorso nell'in­
teresse della scienza ecouomica e della scienza deile finanze; alle quali, 
finchè non avranno valido sussidio dalla statistica, resteranno sempre 
preclusi i campi fecondi delle induzioni. Ovvero dovranno contentarsi 
di sperimentare l'efficàcia dei metodi ormai prevalenti, sopra mate­
riali stranieri, e quindi con poca virtù di applicazione pel nostro paese. 
La Direzione della statistica italiana, alla quale, e lo ha dimostrato 
con i fatti, non fanno difetto i nobili ardimenti, non di rado coronati 
di buon successo, accoglierà, ne son certo, questo ideale, di venir 
raccogliendo i materiali per una estimazione della ricchezza nazionale 
e della sua distribuzione. Ma è naturale, ch'essa abbia bisogno di 
molti sussidi in quest'opera lunga e faticosa; e il primo dei sussidi 
deve venirle da un ordinamento più razionale, più rispondente ai cri­
teri e ai fini della seienza, della mole, ragguardevole, ma non altret-

I 
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tanto proficua, delle nostre statistiche finanziarie. A questo bisogno 
può provvedere sopra tutto l'autorità vostra. 

Avrei finito, se non mi corresse l'obbligo di correggere, o almeno 
di attenuare, uno sproposito, che m'è venuto detto. Imperocchè sarà 
parsa prosunzione incomportabile il sentirmi parlare a nome della 
scienza economica e della scienza delle finanze. Ma forse sarete di­
sposti a perdonar melo, se osserverete, che si trattava del più dimesso 
ed umile ufficio, quello di chieder soccorso. Ed era naturale, che que­
st'ufficio s'assumesse dal più modesto fra i cultori di quelle scienze. 

Terminata la sua relazione orale, il professore Salandra rimette 
sul Banco della presidenza, a maggiore chiarimento delle cose dette, 
la seguente nota bibliografica dei principali scritti relativi alla estima­
zi· ,ue della ricchezza nei vari paesi: 

Per la Francia: 
VAUBAN - Projet d'une dime royale, Paris, Guillaumin, 1843 (Nel 

voI. l degli Economistes fìnanciers de XVIII siècle). 
LAVOISIER - De la richesse territoriale de la France, Paris, 

Guillaumin, 1847 (Nei Mélanges d'économie politique pubblicati da 
E. DAIRE e G. DE MOLINARI). 

LAGRANGE - Essai d'arithmétique politique sur 1es premiers besoins 
de l'intérieur de la République (Ibidem). 

BLOCK - Statistique de la France. 2 voI. Paris 1875. 
'BLOCK - Dictionnaire de la politique. 2a ediz. Paris, Lorenz, 

1873, Art. (France). 
l\Io~y - Etucle sur le travail, Paris, Hachette, 1877. 
V ACHER - La fortune nationale de la France (Nel Journal de li~ 

société de statistique de Paris, novembre 1878). 
DE FOVILJ,E - De quelques évaluations récentes du capital national. 

(Nell'Economiste français, 28 decembre 1878, 4 e 28 gennaio 1879). 
Per l'Inghilterra: 
POltTER - On the progress of the nation, London 1847, 2 vol. 
CAPPS - The national debt financially considered, London, Grovm-

bridge and Sons, 1859. 
LEVI - On taxation, London 1860. 
DUDLEY BAXTER - National debts, London, R. J. Bush, 1871. 
DUDLEY BAXTER - National Income of the United Kingdom, 

London, R. J. Bmh, 1868. 
GIFFEN - Recent accumulations of capital in the United Kingdom 

(Nel Journal ofthestatistical society, March. 1878). 
NEwMARcH - On the progress of the foreign trade of the United 

Kingdom since 1856 (Ibidem, June 1878). 

Amlllli di Statistica, serie 2", vol. 15. lO 
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Per la Germania e per l'Austria: 
NEUMANN-SPALLART - Uebersichten iiber Produktion, Verkehr und 

Handel in der Weltwirthschaft, Jahrgang 1878, Stuttgart, J. Maier, 
1878. 

MWHAELIS - Die Gliederung der Gesellschaft nach dem Wohlstande, 
Leipzig, Duncker und Humblot, 1878. 

SOETBEER - Umfang und Vertheilung des Volks-Einkommens im 
Preussischen Staate, 1872-1878. Leipzig, Duncker und Humblot, 1879. 

Per la quistione teorica sopra i vari metodi delle estimazioni, cfr. 
i numerosi rinvii contenuti nello studio del KUER, Essai sur la question 
d'une statistique du revenu national (Commission permanente du Con­
grès international de statistique. Mémoires. St-Pétersbourg, 1876, 
pag.725-750.). 

ELLENA. Ho ascoltato con singolare attenzione le parole del pro­
fessore Salandra intorno al tema riguardante la determinazione della 
ricchezza nazionale. Quando l'occhio mio cadde sul programma dei la­
vori della Giunta di statistica e vi scorse l'annunzio di questo studio, 
non nascondo che fui un po' spaventato, perchè questo soggetto è come 
un miraggio, che ha più soventi sedotto le menti fervide, anzichè ~ 
severi cultori delle scienze economiche e statistiche ed ha generato 
delle affermazioni poco fondate, poco utili e talvolta dannose. 

Però, amo di riconoscerlo, il professore Salandra non si è lasciato 
ingannare da questo miraggio; è stato il primo a riconoscere le diffi­
coltà. che si incontrano per giungere ad una conclusione intorno a 
questa materia. Egli non vede vicina la probabilità di stabilire, con 
una certa approssimazione, quale sia la ricchezza del paese; ma tutta­
via mi sembra che tenda a ciò. E io devo aggiungere che le grl>sse 

, cifre finali, alle quali alludeva il relatore, sono il grande pericolo di 
questo genere di studi. 

Hanno un valore molto relativo, lo capisco, tutte le cifre statisti­
che; hanno un valore relativo perfino quelle del censimento. Si con­
chiude dicendo che l'Italia ha 28 milioni di abitanti; ma si possono 
forse paragonare, senz'altro, coi 42 milioni della Germania, coi 37 della 
Francia? No di certo, perchè queste cifre non sono comparabili inte­
ramente, se prim~ non si ha modo di conoscere ed apprezzare l'attitu­
dine fisica e morale di queste, popolazioni. Ma nelle cifre che rappre­
sentano la ricchezza di una nazione c'è molta maggiOr difficoltà di 
confronto; si vuole ridurle ad un comune denominatore, senza sapere 
se si tratti di materie comparabili. Sono cifre che dicono molto poco: 
la. ricchezza d'Italia è, secondo alcuni calc.oli estremamente ipotetici, 
di 12, o di 15, o di '20 miliardi. Ciò saputo si sa poco 0- nulla; se pure 
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non si vuole conoscere quale relazione passi tra. la nostra ricchezza 
..e quella degli altri paesi. Rispetto ai quali si possedono anche cifre 
diverse e malsicure. 

Il professore Salandra, si è poi preoccupato della questione di me­
todo, si è domandato se, per determinare la ricchezza nazionale, occorra 
>conoscere il dtmaro speso oppure qualche altra cosa; ed è venuto nella 
conclusione cbe il sistema che può meglio promettere risultamenti 
buoni sia quello di calcolare l'entrata dei cittadini. 

lo veramente a questo riguardo avrei da muovere qualche abbie­
zione. Il professore Salandra non si è dissimulata la difficoltà di evi­
tare le duplicazioni; ma io vado più oltre di lui, e credo la cosa impos­
sibile. L'entrata di un cittadino si compenetra quasi sempre nell'en­
trata di un altl-o. N ella stessa guisa che il prodotto dell'agricoltura 
forma la materia prima delle_fabbriche, e il prodotto delle industrie 
costituisce oggetto di commercio, si hanno ne' vicendevoli rapporti 
·de' varii ordini di persone molte cause di duplicazioni; cosÌ, per citare 
un esempio, la somma degli stipendi di un impiegato è poi il reddito 
del padrone di casa, del fornaio e degli altri suoi provveditori; i quali 
alla loro volta col proprio profitto netto danno origine ai profitti di al­
tre persone. 

L'unico sistema, che, a parer mio, potrebbe condurre a risultati 
buoni, sarebbe quello di calcolare la produzione. Qui c'imbattiamo 
nella questione del prodotto lordo e del prodotto netto; ma io credo 
chB dobbiamo guardare al prodotto finale, poichè, se c'è cosa che inte­
ressi la statistica, è quella di determinare il prodotto lordo; il netto 
non significa gran cosa; è come la farfalla che, perseguitata d~ uno 
stuolo di ragazzi, non si lascia acchiappare; ma che pure, se da ultimo 
è colta, lascia loro nelle mani un bruco vile, invece dello splendido in­
setto che mostrava da lungi i suoi colori smaglianti. 

Piuttosto che delle grosse cifre finali, ci dovremmo preoccupare di 
promuovere la st,ttistica économica e finanziaria, raccogliendo dati 
3~bastanza chiari ed eòatti sulla produzione nazionale. La statistica 
economica, tutti lo sanno meglio di me, e quella agraria particolar­
mente, richiedono buoni catasti, e noi non li abbiamo in buone condi­
zioni. La statistica industriale è di una difficoltà grandissima, ma 
non presenta difficoltà insormontabili. 

Il suggerimento dato dal professore Salandra rispetto alla stati­
stica della ricchezza mobile, è molto savio; di fatto questa statistica 
male si presta allo studio, perchè non vi sono i contribuenti divisi 
per categorie. Piuttosto di scendere a minute divisioni territoriali, come 
fa l'Annuario statistico del Ministero delle.Finanze, converrebbe distin­
_guer~ i contribuenti secondo la loro condizione economica. E la Dire-
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zione generale delle imposte dirette pubblicando, anni sono, il famoso 
volume dei tributarii della ricchezza mòbile, ci diò la prova che l'am­
ministrazione finanziaria ha modo di dare le notizie nec8ssarie a coloro 
che studiano siffatte questioni nell'interesse della sc:enza e anche del 
fisco. 

Anche la statistica sulle tasse sugli affari presenta alcune lacune ;­
ma mi paiono meno gravi. 

Ha avuto ragione il prof. Salandra di raccomandare che nella sta­
tistica dei beni demaniali non vadano confusi insieme i terreni coi 
fabbricati. È urgente che questa distinzione venga introdotta. 

lo concludo assicurando il relatore e la Giunta, che riferirò al Mi­
nistero delle finanze i voti qui formulati, col vivo desiderio che siano 
prontamente soddisfatti. Ripeto però che, per conoscere la nostra costi­
tuzione economica, la nostra ricchezza, poco gioverebbe un grande 
piano d'indagini rivolte a risolvere direttamente il problema. Occorre' 
solo di perfezionare la statistica della produzione e di riordinare le sta­
tistiche finanziarie, affinchè forniscano un concetto vero della ricchezza 
nazionale. 

CORRENTI. Siccome qui fra noi l'onorevole Ellena è il solo rappre­
sentante del Ministero delle finanze, mi pare meglio che dichiari se 
accetta tutte o parte le modificazioni che furono consigliate da intro-­
dmsi nelle statistiche finanziarie affinchè possano giovare al grande 
scopo di commisurare la ricchezza nazionale, le accetti o no, Se il pro­
fessor Salandra volesse precisare di più queste sue proposte di modifi­
cazioni alle statistiche finanziarie, si potrebbe condurre la discussione 
al termine e riuscire ad una conclusione utile. 

SALANDRA. Ho domandato di rarlare per due minuti, eccitato dalle 
osservazioni fatte con grande competenza dal commendatore Ellena. 
Vorrei solo fargli osservare, che io non ho richiesto quelle grosse ci­
fre finali, contro le qnali egli, a ragione, nutre tanta sfiducia. Le grosse 
cifre finali sono, infine, risultato di addizioni, che si possono fare, o non 
fare. Ma cerchiamo invece avere le cifre che le compongono, meno pe­
ricolose. Avremo gruppi di grosse cifre, di valore certo ineguale e re­
lativo; ma il loro valore crescerà, quant,) più lungo sara il periodo del­
l'accertamento fatto con identici metodi; perchè, anche ammeStiO l'er­
rore, vi sarà campo alla comparazione. 

Quanto alle duplicazioni, di che il commendatore Ellena accusava 
l'estimazione fatta su la base ddl'entrata, osserverò, che non si può" 
dubitare che dagli stess\ fondi si traggano via via le entrate di una. 
serie di persone. Ma ciò non toglie, che le entraie non siano diverse e 
distinte, e che non sia di suprema importanza la constatazione dell'en--
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1;rata di ciascuno. Del resto, non è t,empo d'impigliarsi nelle annose di­
,scussioni circa il prodotto lordo e il prodotto netto, circa la natura del­
l'entrata, e simili. 

Aggiungerò una notizia a quanto dissi circa la statistica della 
proprietà fondiaria. Ho letto, che in Danimarca il Falbe Hansen è 
pervenuto a risolvere il problema. della sua estimazione mediante l'i­

-spezione dei contratti di vendita e di locazione per un ventennio. Non 
ho visto gli studi del Falbe Hansen; e quindi non so direttamente 
.del valore dei risultati conseguiti. Nè domando che sia imitato presso 
di noi su così vasta scala. Pure il concetto mi pare non ispregevole; e 
certo molto si potrebbe trarre da una ispezione, anche limitata, dei 
contratti di quella natura. ' 

N on è agevole poi soddisfare così prontamente, senza pensarci su, 
il desiderio espresso dall'onorevole presidente, che siano formulate 
-proposte pratiçhe di riforme alle statistiche finanziarie. Per Ora po-
-trebbe raccomandarsi, per le statistiche dei proventi della ricchezza 
mobile, di spendere meno spazio nelle ripartizioni topografiche, e di 
darne invece molto alla distinzione interna, per categorie, per gruppi, e 
per entità di materia imponibile. E potrebhe pure raccomandarsi che 
la statistica della proprietà fondiaria tenda all'accertamento del numero 
dei pl'oprietari, e del valore della proprietà; e si giovi possibilmente 
.della ispezione degli atti e dei contratti di trasferimento di proprietà e 
di locazione. S'intende che i modi di effettuare questi desiderati vanno 
studiati minutamente; e s'intende pure che molto altro rimane a fare 
per l'avvenire. 

BODIO. Il professore Salandra, nella sU[t dotta e brillante rela,q;ione, 
accennò come sarebbe de~iderabile poter estimare, oon qualche appros­

'simazione, la ricchezza del paese, o almeno la l'ondit[t lorda delle sva­
riate produzioni. Egli rammentò i tentativi fatti in Francia dal Vauban 
al Vacher e al De }<'oville, in Inghilterra da Gregorio King al Baxter 
e al Giffen, in Gel'mania dal Roscher, dal Soetbeer, dal Michaelis, per 
determinare l'importanza e l'incremento del capitale e della produ­
zione nazion[tle. 

E realmente, qualora si potessero conoscere tutti gli elementi del­
l'attività economica del paese, la loro sintesi darebbe il fastigio più 
alto da sovrd.pporre all'edifizio statistico. Ma, purtroppo, noi siamo lo n­
,t ani assai dal possedere tutte le notizie di bUo per ciò; ed anche 
presso quelle nazioni, per le quali furono messi innanzi calcoli di tale 
natura, gli autori di essi dovettero procedere per via di ipotesi più 

.,{) meno arbitrarie, e induzioni arrischiate. 
Nè solamente si oppone a siffaUe valutazioni l'imperfezione delle 
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statistiche agrarie, industriali, ecc., le quali trascurano molta parte 
dell'industria domestica e non sanno cogliere neppure tutta quella che­
si esercita nelle. grandi aziende od opifici; ma le difficoltà sono inerenti 
ai metodi stessi di calcolo. Chi sommasse insieme il raccolto della seta 
greggia col valore dei filati di seta prodotti, e poi nuovamente col va-­
lore dei tessuti di seta o con quello degli abiti di seta confezionati, 
conterrebbe quattro volte il valore della materia. Come lo stesso re­
latore ci ha ricordato, si disputò a lungo dagli economisti circa i cri­
teri direttivi per un calcolo della ricchezza nazionale; si oppose ad un 
metodo così detto reale un metodo personale. I fautori del primo 
(Rau, Roscher, Hanshofer) cercano di ricoscere l'incremento di valore 
conferito alla materia greggia dalle successive trasformazioni in­
dustriali, dai tra~porti sui luoghi di consumo, ecc.; coloro invece 
che raccomandano il secondo, cercano di conoscere l'annuo reddito, 
sotto ogni forma, di ciascun cittadino. Infatti la somma dei gua~ 
dagni dei singoli dovrebbe rappresentare, nè più, nè meno, il com­
plessivo reddito lordo, di cui una porzione andrebbe consumata nel­
l'anno, e il rimanente sarebbe incremento della ricchezza materiale 
del paese. 

A me pare che questo secondo metodo, quando potesse tradur si in 
pratica, eviterebbe il pericolo delle duplicazioni. S'egli è chiaro, come 
faceva osservare il comm. Ellena, che lo stipendio d'un impiegato 
diventa il reddito del suo padron di casa, del fornaio, del sarto, ecc., 
non è meno evidente che costoro danno in cambio un oggetto utile o Uri 

servizio, e nella porzione dello stipendio dell' impiegato che si appro­
priano, trovano un mezzo di acquistare od ottenere altri oggetti utili, 
altri servizi; di modochè l'elemento costitutivo di tutto questo tessuto 
della vita economica sembra essere precisamente il reddito personale­
dei singoli individui. La somma di questi redditi individuali dovrebbe 
equivalere alla somma della produzione lorda, eliminate le duplicazioni 
e le molteplici ripetizioni. 

Ma per arrivare a que3to calcolo delle somme dei redditi, i ruoli 
dei contribuenti per la proprietà rustica ed urbana e per taRsa di ric­
chezza mobile, ecc., ci lascierebbero troppo addietro della verità; il ri­
manente bisognerebbe tentare di scoprirlo mediante formule di medi 
salari e medi profitti, di un supposto medio capitale di esercizio, per 
ciascuna varietà di industrie Il commerci. 

E il medio salario, qualora non si riesca a determinarlo mediante 
saggi sperimentali abbastanza numerosi, è d'uopo rintracciarlo per via 
di ipotesi, sopra un minimum dei consumi necessari alla vita, che è pur 
esl'lO un dato congetturale; ed eccoci ricaduti nel circolo vizioso, di 
cercare nella misura dei consumi la base di calcolo per la produzione,. 

.. ~ 
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mentre per lo appunto volevamo fondarci sulle notizie della produ­
zione per farci un'idea dell'agiatezza e dei possibili consumi. 

Ciononostante, anche scorgendosi le difficoltà gravissime, inestri-
, cabili forse, di un calcolo approssimativo del reddito nazionale, giova 
sempre che alcuno additi gli ideali della scienza. Gli statistici di pro­
fessione facilmente si indugiano sulle orme consuete, o non consentono 
a.d affrontare nuovi problemi, senza il pungolo di ohi li inviti, ignaro 
egli' stesso degli scogli della. pratica. E non sarà inutile neppure il ten­
tare l'utopia, qualora nell'inseguirla si debbano venire migliorando le 
statisticbe parziali ,della produzione e dei consumi, della ricchezza tas­
labile e del movimento degli affari. 

MESSEDAGLIA. Rammehto che nella passata sessione si era delibe­
rato di intraprendere un censimento dei proprietari in quelle parti 
d'Italia dove si aveva un buon catasto. lo desidererei sapere se la. 
nostra operosissima direzione ha fatto qualche cosa in seguito a quel 
voto. 

BODIO. L'onorevole Messedaglia ha ricordato che nella sessione 
della Giunta tenutasi nel 1877, eràsi messa, allo studio la sta.tistica dei 
proprietari di beni immobili e del valore dei beni medesimi, nonchè la 
statistica del debito ipotecario. lo esposi allora per sommi capi lo stato 
della questione (1) e chiedevo l'appoggio della Giunta, pe:r;cbè ,volesse 
ra$lcomandare al Governo di mettere mano al più presto a determi­
nare con qualche precisione il numero dei proprietari, che oggi ancora 
non conoscia.mo. 

La Giunta, come disse ora il professor Messedaglia, espresse il 
desiderio che uno studio sulla divisione della propri~à e sul valore della 
medesima, si avesse da incominciare nelle provincie, in cui ci hanno 
cata.sti regolari; ma c'era l'altro oggetto di ricerca, che pareva. anche il 
più urgente, quello di accertare il numero dei proprietari, su tutto il 
territorio del regno. 

Noi al presente non sappiamo quanti siano i proprietari. n censi­
mento della popolazione ce ne dice un numero minore del vero, poiohè 
ogni individuo è in ess(j qualificato secondò un'unica. professione o 
condizione, e chi è avvocato e proprietario, per esempio, ad un tempo, 

(1) Vedansi gli Atti della Giunta centrale di sta.tistica nel volume nO 88 degli 
Annali dil Mini8tero di agricoltura e commercio, IlJlDO 1877, l° semestre. 

In quel volume si trovano la relazione e la discussione sulla statistica 
della. proprietà fondiaria e del debito ipotecario (Seduta del giorno 21 marzò 
1877), come pure i verbali di una speciale Commissione incaricata di esaminare 
più da. vicino le difficoltà da. superarei e i mezzi che occorrerebbero per attuarE! 
quelle ricerehe (Seduta. del 12 giugJ!o). 
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ma ricava i suoi redditi più dell'esercizio della professione che dal pro­
dotto della terra o dalle pigioni della casa, figur;t nel censimento come 
avvocato e non come possidente. Dall'altro lato, i ruoli dei contribuenti 
che si tengono dall'amministrazione finanziaria. danno, nel loro insieme, 
cifre molto superiori al vero numero dei proprietari, poichè conten­
gono frequenti ripetizioni degli stessi nomi, per cause diverse. 

E invero, chi possiede terre e fabbricati figura nei ruoli di ambe­
due le imposte; e siccome i ruoli sono formati per comuni, chi possiede 
in più comuni, figura altrettante volte come proprietario. La Giunta 
centrale desidera che la questione dei mezzi per fare una tale statistica, 
eliminando le iscrizioni molteplici delle stesse persone, venisse appro­
fondita da una apposita Com • .aissione. Questa si formò sotto la presi­
denza del commendatore Giolitti, allora ispettore generale delle impo­
ste dirette, facente funzione di direttore generale di quel ramo finan­
ziario, e oggi segretario generale della Corte dei conti. Studiando l'al" 
gomento, essa previde che la trascrizione dei ruoli dei contribuenti e 
lo spoglio delle notizie, nel modo che si desiderava, avrebbe necessitato 
nna spesa non minore di 80,000 lire. Comnnicato quel calcolo al 
Ministero delle finanze, insieme col voto espresso dalla Giunta, il 
Ministero medesimo rispose che una spesa maggiore di 30,000 non 
avrebbe potuto iscriversi in bilancio, senza che ne fosse fatto oggetto 
di uno speciale progetto di legge, e che si riservava di risolvere più 
tardi se fosse il caso di domandare il fondo necessario per la statistica 
div!sata. 

Passarono così due anni senza che il Mini'ltero delle finanze prov­
vedesse a soddisfare il voto della Giunta. Intanto il bisogno di conoscere 
il numero dei proprietari e di classificarli secondo l'ammontart\ del tri­
buto che pagano, supposto questo proporzionale alla rendita della ri­
spettiva proprietà, rustica od urhana, o meglio, di terre o di fabbricati, 
non tardò a palesarsi di nuovo. E fu quando il Governo studiava i cri­
teri, secondo i quali proporre l'allargamento del suffragio e la riforma 
della legge elettorale politica. Allora il Ministero delle finanze fec'l 
eseguire uno spoglio dei ruoli dei contribuenti, dando istruzioni alle 
agenzie, perchè venissero eliminati dal numero totale le donne, i mi-. 
norenni, i corpi morali e si evitassero possibilmente le duplicazioni. 
Ma i risultati che si ebbero da quella operazione fatta in fretta e furia, 
si chiarirono immediatamente erronei; e allora, con dispendio non lieve, 
le ricerche si ricominciarono da capo, :nculcantlosi di evitare le doppie 
iscrizioni. Ma i nuovi risultati non soddisfecero guari meglio dei primi. 
Essi non resistono a,1Ia critica.. Si dovrebbe credere, da eSBi, che i tre 
quinti degli uomini da 21 anni in su siano proprietari di case o di terre: 
ciò che, anche semplicemente per intuizione, io non crederei poterai 
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ammettere. Il ministro Depretis, nei motivi preposti al progetto di 
legge per la riforma elettorale (l), riferì, facendo le più ampie riserve, 
i risultati deìla prima inchiesta; e l'onorevole Brin, nella sua relazione 
a nome dell' ufficio centrale della Camera (2), riprodusse i risultati 
della seconda. facendo pure le sue eccezioni esplicite circa il loro va­
lore. Lo stesso onorevole Brin ottenne che il Ministero delle finanze 
facesse fare lo spoglio dei ruoli delle agenzie della provincia di Roma, 
direttamente da impiegati dell' amministrazione centrale, e quella 
operazione riuscì un esperimento pratico di quanto avrebbe ad essere 
la mole di un lavoro simile, che si volesse fare per tutto il regno. 

Si tratta di una impresa, adunque, vastissima e irtI!. di difficoltà, 
le quali sono umili bensì e di natura puramente pratica, ma non meno 
res~stenti contro gli sforzi della migliore volontà. A vincerle si ric~ie­
dono sacrifizi grandissimi di lavoro, che è quanto dire di tempo e di 
denaro. 

CORRENTI. Il risultato di questa discussione dovrebbe essere que­
sto, di rivolgere un eccitamento al Ministero delle finanze perchè vo­
glia coordinare le sue statistiche in modo che concorrano allo scopo 
scientifico indicato dal professoré Salandra. Altro era il lavoro limitato, 
che il professore Messedaglia aveva proposto all'ufficio di statistica. 
Questo lavoro tendèva a determinare il numero dei proprietari fondiarii. 
Ma i vari catasti, che ora abbiamo in Italia, fondati su basi diverse, 
non si prestavano egualmente a tale ricerca. Dove i catasti sono rego­
lari, come nel Lombardo-Veneto, l'esame avrebbe dovuto riuscire più 
agevole; negli altri compartimenti catastali le difficoltà sono maggiori; 
tanto che; al giudizio del direttore delle imposte dirette, solo per un 
terzo circa del regno si avrebbe potuto determinare il numero dei pro­
prietari fondiarii. Ma, anche per questo terzo non pare che siasi con­
cretato nulla. 

BODIO. lo non vedo quale relazione ci possa essere fra il grado di 
bontà dei catasti e la semplice statistica del numero dei proprietari. 
Finchè si tratta di calcolare il valore della proprietà, ed anche il fra­
zionamento della medesima, il catasto può servire; anzi è la base vera 
dello studio; ma quando vogliamo limitarci a numerare i proprietari 
ed a classificare costoro secondo l'ammontare del1'tInposta che pagano 
(supponendo l'imposta come sufficientemente proporzionale alla rendita 

(1) Progetto di legge per la riforll).a della legge elettorale politica, presentato 
alla Camera dei deputati dal ministro Depretis nella tornata del 17 marzo 1879, 
nO 190. 

(2) Relazione del deputato Brin presentata il 19 novembre 1879, nO 190-A. 
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dei fondi) si può far di meno di ricorrere al catasti; basta perciò esa­
minare i ruoli delle imposte. 

CORRENTI. Pur troppo, sarà stata la nostra un'altra utopia. Ad ogni 
modo l'onorevole Ellena prese nota dei tre suggerimenti presentati dal 
professore Salandra per migliorare le statistiche finanziarie. 

ELLENA. Precisamente: io presenterò questi voti al Ministro delle 
finanze. 

CORRENTI. Essendo chiusa la discussione su questo tema, si può rÌ­
pigliare l'altro dell'emigrazione, già discusso in parte ieri. Do la parola 
al professor Bodio che aveva fin da ieri dichiarato di fare qualche os­
servazione. Prego tutti coloro che prenderanno la parola, di essere 
brevi, chè l'ora c'incalza. 

BODIO. L'avvocato Florenzano, prendendo in esame i risultati della 
statistica dell'emigrazione ch'ebbi l'onore di presentarvi, fece parecchie 
osservazioni, che in parte io riconosco giustissime ed opportune, e in 
parte sento il debito di confutare. 

Egli parlò anzitutto della difficoltà di precisare il fenomeno del­
l'emigrazione e di rendersi conto dell' emigrazione clandestina. lo. devo 
per ciò fermarmi un poco su questa nozione preliminare. Che cosa s'in­
tende per emigrazione? Come definire un tal fatto? Come trovare una 
caratteristica facilmente riconoscibile, che non sia soggetta agli ap­
prezzamenti arbitrari degli impiegati incaricati di raccogliere i dati 
elementari della statistica? Come imperniare questo servizio sopra un 
qualche cosa di stabile, di legalmente accertato'? Noi abbiamo dato 
istruzioni ai prefetti 'e ai sindaci, pregandoli di dist.inguere l'emigra­
zione propria dalla temporanea, coi seguenti criteri. 

L'emigrazione propria o permanente sarebbe quella di chi· va al­
l'estero col proposito di espatriare per sempre, o dj starvi finchè abbia 
fatto fortuna, come suoI dirsi, e ritornare soltanto quando possa cam­
biare stato, godersi un'agiatezza acquistata. 

Emigrazione temporanea dovrebbe dirsi l'assenza dalla patria per 
alcuni mesi dell'anno, in cerca di lavoro per qualche stagione, coll'in­
tenzione di ritornare in seno alla famiglia per il rimanente dell'anno. 
Questa emigrazione'temporanea è anche il più t'!ovelite periodica, effet­
tuandosi da certe provincie, da certe vallate, regolarmente, in colonne 
conosciute, per andare ad eseguire lavori di steno per ferrovie, forti­
ficazioni, grandi lavori pubblici, ecc., nel tempo che i lavori agricoli 
sono sospesi per la morta stagione, ovvero mentre i telai del mestiere 
casalingo fanno sciopero per difetto di domanda. 

E per tracciare una linea di confine tra queste due specie di emi-
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grazione, tanto diverse fra loro nelle forme e nei risultati, che tolga il 
pericolo di interpretazioni troppo arbitrarie, il Ministero ha pure indi­
cato un limite di tempo, al disotto e al disopra del quale potrebbero 
ordinarsi le nostre unità statistiche, ossia gli emigranti. Esso ha detto: 
interrogate gli emigr~nti, e se vi risponderanno avere intenzione di 
rimanere assenti più di un anno dall'Italia, registrateli sotto la rubrica 
di emigrazione propria o permanente; se vi diranno invece che sarebbe 
loro proposito ritornare in un tempo più breve, registrateli sotto la de­
nominazione di emigrazione temporanea. 

Ora quali sono gli organi, i mezzi, i documenti per fare questa 
statistica dell'emigrazione '? 

In generale la fonte delle notizie sono i registri dei passaporti; ma 
nè questi bastano; né tutti coloro che prendono un passaporto si po­
trebbero chiamare emigranti, nel seuso economico, nè nel senso popo­
lare della parola. 

Da uulato, ci è l'emigrazione clandestina, che non può risultare 
dai passaporti: sono quegli individui renitenti alla leva o cercati dalla 
giustizia, che sfuggono volentieri ogni vigilanza o protezione dell'au­
torità ed espatriano per tutti i passaggi delle Alpi o s'imbarcano inos­
servati nei porti. 

Dall'altro lato, c'è un gran numero di passaporti che si rilasciano 
a persone che vanno all'estero per diporto o per affari momentanei; e 
i quali non si vorrebbero comprendere in uno studio dell'emigrazione, 
se per emigrazione intendiamo il fatto del recarsi all'estero per lavoro 
o per industria che abbia da durare qualche tempo, almeno una sta­
gione. 

Ma come distinguere fra chi va a Parigi per l'Esposizione univer­
sale, o a Monaco a visitare le gallerie nelle vacanze autunnali, ovvero 
a prendere i bagni nell'Eugadina o la frescura nelle valli della Sviz­
zera o del Tirolo? 

Noi sappiamo benissimo che le facilità che si offrono adesso al 
viaggiatore, gli risparmiano il più spesso anche la noia di presentare un 
passaporto alla frontiera; ma non sono pochi coloro Chll, anche per 
viaggi di diporto o d'istruzione in Francia o in Germania, amano mu­
nirsi di un passaporto per ogni possibile evento; e quindi, per questo 
riguardo, il numero dei passaporti rilasciati supera il numero degli 
emigranti. 

Sappiamo ancora che i veri emigranti, o almeno coloro che vanno 
all'estero per trovar lavoro manuale durante alcuni mesi dell'anno, 
amenochè non siano interessati a sfuggire le ricerehe della giustizia, si 
muniscono di nn passaporto, per poter rispondere al c chi va là » del 
gendarme che li troverà in arnese dimesso o lacero, sopra una strada 
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di pfl.ese a loro straniero. Per questa ragione, gli agricoltori ed operai, 
che insieme formano pressochè intera l'emigrazione di ambedue le 
specie, dovrebbero figurare quasi tutti sulle nostre tabelle. :r;!a c'è, 
ripeto, l'altro elemento perturuatore, composto di quelle migliaia di 
persone, ogni anno, le quali non si possono consideral'e come emi­
granti, nè sotto la rubrica dell'emigrazione propria, nè sotto quella 
della temporanea; e costoro devono ingrossare di quantità considere­
vole le cifre dell'emigrazione apparente, massime dell'emigrazione per 
paesi europei, senza che siamo in grado di darne il numero, neppure 
approssimati vamente. 

Abbiamo fra noi oggi un egregio funzionario della Direzione ge­
nerale della Sicurezza pubblica, e abbiamo pure il capo della stati­
stica municipale di Roma. Ad essi io volentieri rivolgerei il doppio 
quesito: se si possa, e come si possa, sceverare dalla statistica dell'emi­
grazione il numero di coloro che si recano all'estero per diporto o per 
affari momentanei. 

Converrebbe tracciare norme precise alle autorità di pubblica 
sicurezza per la classificazione degli emigranti, ed alle autorità comu­
nali, affinchè potessero prendere note di qualche valore, circa gli 
intenti e le forme dell'emigrazione, nell'atto che concedono il nnlla-osta 
e il passaporto. , 

Frattanto, dall'inchiesta fatta dal Ministero dell'interno durante il 
1878 (poichè la Direziene della statistica generale, faceva parte allora 
di quel Ministero, essendo stato sciolto questo dell'agricoltura) risulta 
che in quasi tutte· le provincie furono attinte le informazioni, non so~ 
lamente ai registri dei passaporti, ma anche alla pubblica notorietà. 
La quale notorietà però è di poco aiuto per la statistica nelle grandi 
città. 

L'onorevole FloreulIano disse che, movendo i quesiti ai prefet~i ed 
ai sindaci per avere le notizie dei passaporti e le denuncie della noto­
rietà, si correva rischio di contare due volte lo stesso emigrante, cioè 
una volta per la sua iscrizione sul registro dei passaporti ed un'altra 
per la pubblica voce. lo non credo che questo dubbio sia fondato, 
poichè la sorgente vera ed unica di queste informazioni si trova presso 
i singoli comuni; le prefetture non fanno che raccogliere, sindacare, 
riepilogare i dati avuti dai sindaci. fu adunque l'ufficio comunale che 
numera i nulla-osta rilasciati nominativamente, e poi vi aggiunge la 
notizia di quegli altri individui, che gli consta essere andati all'estero, 
senza regolare recapito. La somma di questi totali parziali, avuti dai 
comuni di ultimo domicilio o di abituale residenza degli emigrant.i, non 
dovrebbe essere maggiore del vero. 

L'egregio avvocato Florenzano diceva poi che sarebbe cosa più 

., 
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semplice, vista la difficoltà di accertare quale sia emigrazione propria 
e quale temporanea, il rinnnziare a quèsta distinzione, e attenersi al ... 
l'altra solamente dei paesi di dostinazione degli emigranti. Jo pure ho 
avvertito quanto sia incerta la distinzione delle due specie di emigra­
zione, quando per istabilirla non possiamo far altro che inte::rogare chj 
domanda il passaporto, se preveda di rimanere assente dall'Italia meno 
di un anno o più di un anno, e avevo io stesso fatto il proposito di ab­
bandonare quella distinzione ma vi pr"go di .riflettere che, rinun­
ciando ad essa, noi perdiamo l'unico mezzo pratico che ci rimaneva 
di conoscere approssimativamente il numero annuale dei rimpatriati. 
Impetocchè io non credo' che l';/mministrazione possa determinare in 
modo diretto l'immigrazione; essa non può farsene un coll:cetto se non 
per via indiretta, informandosi cioè quanti si rechino all'estéro col pro­
posito di ritornare entro l'anno. Certamente non tutti coloro che pen­
sano di ritornare nell'anno, porranno ad effetto questo desiderio o inten­
zione; como poi, viceversa, alcuni di coloro che partendo, credevano di 
rimanere assenti più di un anno, rientreranno prima di questo termine; 
e oltre a ciò, sono da mettere in conto, fra i rimpatriati, quelli che ri­
tornano dalla grande emigrazione, ossia che rimasero lontani dallar 
patria più anni; ma questi ultimi non possono esser che pochi, relativa­
mente; e quindi il numero delle persvne che si ascrivono all'emigra­
zione temporanea, possono, alto alto, rappresentare il numero degli 
italiani che rientrano ogni anno. 

L'onorevole Florenzano faceva Cl uest'altra obbiezione: Percbè avetE!" 
domandato ai sindaci, nei modelli da riempirsi con cifre, quant'è l'emi­
grazione temporanea Il quanta la propria, e poi ritornate da capo a 
domandare, coi quesiti diretti ai prefetti, in quale proporzione stia l'e­
migrazione periodica, rispetto alla totale emigrazione? Non è ciò 
un ripetere due volte il quesito? Non avreste potuto vol stessi, nel­
l'ufficio centrale, calcolare la proporzione, il tanto per cent;o, sulle cifre 
effettive che già vi furono porte? O non correte anzi il rischio che i 
prefetti vi diano, in risposta alla vostra circolare, cifre diverse da. 
quelle che scrissero nei modelli? - Rispondo a mia volta: il quesito 
fatto nella circolare non è il medesimo che trovasi nei modelli. In que­
sti ultimi si domandava la emigrazione temporanea, nell' altra l'emi­
grazione perioiica. Ora l'emigrazione periodica è tu.tta temporanea, 
nel senso che dura meno d'un anno; ma non sempre 1'emigrazione, 
temporanea è periodica. È periodica soltanb ,quella, come lo dice il 
nome, che si compie in determinate stagioni; che ha principio, per 
esempio, in primavera, e termina in autunno. 

L'ono'evole Florenz'tno passava quindi a riconoscere i caratteri 
generali dell'emigrazione dalle varie provincie, e da ultimo formulava. 
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una serie di quesiti, che avrebbe desiderato si proponessero per la; 
statistica negli anni avvenire. 

lo esaminerò questo suo nuovo interrogatorio, facendo alcune ri­
serve per quelle parti che mi sembra non possano avere, almeno per 
ora, una pratica attuazione. 

In fatto, il nostro egregio collega desidera che gli emigranti siano 
distinti per sesso, per età, per professioni. - È ciò che si è fatto finora. -
Che si inquiriscano le relazioni che ciascuno degli emigranti clandestini 
aveva colla leva o colla giustizia penale. - Mi pare che ciò sia chie­
dere troppo, nell'atto che si fa la statistica dell'emigrazione. lo temo che 
i sindaci e i segretari comunali non si iìnpazientino, a richiederli di dire 
quanti e quali fra gli emigranti erano sfuggiti alle ricerche della giu­
stizia per reati comuni, quanti erano renitenti alla leva, quanti, senza 
essere perseguitati dall'azione penale, erano Rcomparsi dal comune per 
andare all'estero in cerca di lavoro. 

Potranno queste indagini farsi una volta tanto, col· concorso 
particolare di uomini di buona volontà, ma non credo si possano pro­
porre come cosa da eseguirsi ogni anno, abitualmente, normalmente. 
Aggiungerò che io non trovo traccia di simili distinzioni in nessuna 
statistica dell'emigrazione pubblicata da altri Stati; non le danno 
neanche la Germania e l'Inghilterra, che hanno le migliori statistiehe 
dell'emigrazione, potendole fare con molto maggiore facilità di noi, 
dappoichè l'emigrazione si effettua in quei paesi per pochi punti d'im­
barco, su bastimenti costruiti ed armati ad hoc, e sotto speciali sor­
veglianze e discipline. 

L'onorevole Florenzano vorrebbe pure che si prendesse notizia del 
peculio che recano seco gli emigranti. lo non so come questa notizia 
si possa ottenere indi vidualmente. Credo che si pORsano fare delle 
congetture più o meno fondate da coloro che conoscono l'emigrazione, 
che vedono i poveri contadini vendere le loro terre,le loro masserizie, 
e partire in frotta, a carovane, con pochi cenci indosso e pochi arnesi 
da lavoro sulle spalle; ma allora si tratta di quelle informazioni gene­
riche, le quali hanno magari un'importanza, maggiore delle cifre, 
e sono anche più vere, perchè date da uomini intelligenti e di cuore; 
ma non possono farsi entrare in una scheda nominativa da redigersi 
nell'ufficio dei passaporti per ogni individuo che parte. 

lo so che indicazioni dommarie circa il peculio portato dagli emi­
granti, furono date da vari scrittori in Europa e in America;. ma non 
posso credere che siano dedotte da note individuali raccolte dall'autorità 
politica. E come questo desiderio fu espresso più volte da chi si occupa 
dell'emigrazione, io volli sapere se avessero origine'ufficiale le cifre che 
si davano da alcuni scrittori circa i capitali portati all'esteIo dagli 
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emigranti tedescni. Mi rivolsi per ciò al mio amico e collega, si­
gnor Nessmann, direttore della statistica della città di Amburgo, il 
quale mi rispose cortesemente colla lettera che mi permetto di leg­
gervi. 

« Oher collègue, 

« On ne demande pas des émigrants qui quittent le port de Ham­
bourg, des renseignements directs sur le montant de rargent emporté 
avec eux, et je ne crois pas qu'on fasse des demandes analogues dans 
aucun autre port d'Allemagne. 

« Tout ce qu'on a écrit SUl' le montant de l'argent emporté par les 
émigrants, n'est que le résultat d'appréciations arbitraires. 

«Comme opinion individuelle, j'ai l'impression quele nombre d'émi­
grants qui partent, ne possedant rien, excepté le voyage payé, est très-

. pP.tit; mais une part de l'argent emporté du lieu de naissance est 
payée dans le port de l'embarquement pour l'achatdes objets nécessaires 
pour le voyage ou pour l'établissement dans une autre parti e du monde. 
Il faut aussi refiechir que les capitaux emporté par les émigrants sont 
plus grands que le montant de l'argent, parce que les émigrants pos­
sMent des habits, des lits et autres objets de menage, des outils, etc .• 

L'interrogatorio dell'avvocato Florenzano comprenderebbe anche 
la statistica dell'immigrazione. Ma su questo punto ho già risposto 
quando dissi che il distinguere l'emigrazione temporanea dalla perma­
nente è il solo mezzo per noi di valutare in modo approssimativo il nu­
mero dei rimpatrii. Infatti, se per la statistica dell'emigrazione abbiamo 
i passaporti, e già troviamo grandissime difficoltà per eliminare dal 
totale dei passaporti quelli rilasciati per viaggi< di diporto, di istru­
zione, di affari, ecc., e per trovare notizie complementari circa l'emi­
grazione clandestina, quando si tratta dell'immigrazione non abbiamo 
nessun documento che ce le riveli. 

All'uscita dallo Stato il registro dei passaporti è la principale sor­
gente di notizie; la notorietà è soltanto una fonte sussidiaria; al con-

. trario, riguardo al numero degli entrati, non potremmo affidarci che 
alla notorietà. Ma chi non vede che questa notorietà è una cosa effi­
mera, una quantità evanescente, massime pei grandi centri di popola­
zione e di attività commerciale, cioè per le grandi città in cui gli abi­
tanti, i viaggiatori, i lavoranti si rimescolano incessantemente? 

Del resto, anche in questa questione l'esempio di ciò che si fa nei 
più grandi Stati d'Europa, dovrebbe avere molto peso. lo nii sono di­
retto al signor Becker, càirettore della statistica dell'impero germanico, 
egli ho domandato, perchè nella statistica tedesca non figurasse il 
movimento annuale dell'immigrazione. Egli mi rispose che questa sta-
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tistica non si fa, perchè non si può fare; e i suoi argomenti sono i 
miei; ma io vi chiedo il permesso di leggervi le sue parole. Traduco 
letteralmente dal tedesco: 

« Onorevole ClJllega, 

« Mi affretto a rispondere alla vostra domanda del 19 corrente, 
che neppure per la Germania esiste una statistica degli immigranti, nè 
dei rimpatriati. Solamente alcune città, tra le quali Berlino, tengono 
loro particolari registri di anagrafe, in cui notano coloro che vengono 
a prendervi domicilio, o che abbandonano il domicilio che vi avevano; 
ma quei registri non possono essere utilizzati per la stat.istica generale 
dell'impero. La statistica dell'impero tedesco non parla mai di immi­
grazione come di una quantità che si rilevi direttamente, ma soltanto 
di un aumento o diminuzione della popolazione, prodotti dalle migra­
,doni (non determinate in modo diretto); la quale differenza in più od 
in meno si calcola mediante le cifre della popolazione censita, delle 
nascite, delle morti e delle emigrazioni. E di questa stpssa emigrazione, 
si. conosce, in qualche modo, la sola parte che si effettua per via di 
mare (vedansi, per esempio, il fascicolo di marzo dei Monatshefte e il 
Jahrbuch, a pago 20). 

c L'incremento o la perdita per migrazioni, come ho ora avver­
tito, non possono essere misurati se non confrontando i risultati di due 
censimenti tra loro e colìe cifre del movimento della popolazione avve­
nuto nell'intervallo di tempo che li separa. 7> 

Per ultimo l'onorevole Florenzano vuole che si dimostri il movi­
mento dei n,glia consolari, come indizio o misura dei risparmi fatti dai 
nostri connazionali all'estero e dei guadagni che la patria ritrae dalle 
colonie. Mi duole di dovere anche qui contraddire all'egregio avvocato, 
ma non sono d'accordo con lui nell'attribuire una tale signifìcazione al 
movimento dei vaglia. È certo la cosa più facile di porre in evidenza 
questi pRgamenti. La direzione generale delle poste ne fa oggetto ogni 
anno d'una sua pubblicazione. Noi l'abbiamo adunque questa statistica 
dei vaglia. Ma che sono i vaglia consolari? Essi rappl'esentano, in 
gran parte, pagamenti fatti dall'estero nel nostro paese, per qualun­
que siasi causa. Nè vi è bisogno di essere cittadini òel regno dimo­
ranti all'estero, per valersi di questo mezzo di trasmissione di valori. 
Anche negozianti esteri possono prendere vaglia consolari per pagare 
debiti di mercanzi0 od altri, che abbiano verso l'Italia. D'altra parte, 
i nostri coloni hanno tanti modi differenti di far arrivare i loro risparmi 
alle famiglie, che la spedizione per vaglia non ne rappresenta che una 
porzione, e una piccola porzione. Il vaglia consolare è un mezzo rela­
tivamente ~ assai costoso di invio di danaro; per ciò sovente si prefe-
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risce ricorrere a banche o banchieri; ma il peggio si è che non sap­
piamo, nè possiamo sapere, in quale rapporto siano le somme spedite 
per vaglia consolare, in confronto al totale importo del numerario che 
si manda. 

MANTELLINI. Ho chiesto la parola perchè il professore Bodio ebbe 
la compiacenza ieri, nel suo esordio, di rammentare alcune cose che 
vennero dette da me due anni fa, quando si discuteva del gravissimo 
tema dell'emigrazione. 

lo confesso che non mi ricordo delle C0se dette allora, ma solo 80 

che, allora per me emigrazione non era, cQme ora non è, assenza; l'e­
migrato non è l'assente; assente è anche il fuggiasco, perché renitente 
alla leva, o perch~ abbia commesso un delitto; e costoro dovrebbero 
essere considerati nella statistica punitiva, e non in una statistica che 
studia l'economia di un paese nel fenomeno dell'emigrazione. 

Emigrazione propria e impropria. Non intendo molto la distin­
zione. Emigrato è quello che se ne va senza formato proposito di ritor­
nare; che non ha un affare oun lavoro, dopo il quale pensi di tornare. 
Emigra chi parte a far fortuna; va a tentare la sorte, non sa cosa 
possa incorrergli; può essere che, facendo cattiva fortuna, debba ritor­
nare al paese natio e qualche volta sono le autorità, che si incari­
cano di farlo ritornare.· Non c'è altra indagine che questa: di ciascuno 
bisognando esaminare il fatto e l'affetto; il fatto di chi se ne va, e in­
dagare di chi se ne va l'intendimento: senza proposito di ritornare è 
emigrante: col proposito di ritornare non è emigrante. 

Quelle compagnie di lavoranti che si trasferiscono da luogo a luogo 
per certe operazioni agrarie in certe stagioni, non sono emigranti. In 
Toscana, quando venivano gli Aquilani a fare le loro campagne lavora­
tive nella Maremma, nessuno pensava di chiamarli emigranti, perchè 
venivano per ritornare, e dopo la campagna ritornavano alloro paese. 

Fin dalla sapienza romana si tenne in conto il fatto e l'affetto; e 
non ad altro criterio che a questo, dovete attenervi, se volete fare la 
statistica dell'emigrazione. ' 

Prevedo un'obiezione a questa proposizione: si dirà che la statIstica 
non può andare che sopra dati certi. Rispondo: anche voi avete fatto 
appello alla notorietà; un po' di processo l'avete dunque fatto anche 
voi, uomo per uomo. Ma quale criterio vi può venire dal passaporto? 
In .verità non un criterio serio. 

Quello che sta fuori più d'un anno è emigrato: voi dite. Martini 
ed Antinori diretti allo Schoa io non li ritengo per emigrati. Dall'an­
dar via scalzi e ignudi q cacciati via dal bisogno potrete desumere l'in­
tenzione, il proposito dell'emigrante, ma come criterio che vuoI essere 

AJ1nali di Statistica, se,'ie 2", vol. 15. lI' 
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accompagnato da altri, giacchè tutto deve essere giudicato complessi­
vamente. Il più debole rimarrà il criterio desunto dal solo passaporto. 
Piuttosto il portar via anche la famiglia porge un criterio, dal quale si 
può desumere il proposito di non ritornare. Anche il luogo per cui si 
fa vela, è un criterio che può chiarire, determinare la distinzione fra 
emigrante e assente. Ma il brancolare fra il passaporto e la notorietà; 
ora attenersi al tempo, ora alla circos,tanza del partire in compagnia o 
al partir solo; ora guardare alla bandiera della nave con cui si fa il 
viaggio, scusate, è un ragionare scucito, che non può portare ad altro 
che aà errori. 

La mia opinione, ripeto, è questa, che sia emigrante colui che se 
ne va dal suo paese senza il proposito di ritornare; non lo sia chi se ne 
va col proposito di rimpatriare dopo sbrigata la faccenda che lo fa 
espatriare. È questa una definizione che tutti quelli che sanno un po' 
di legge, concorderanno nel trovai·e giusta. Come saranno tutti d'ac­
cordo sulla necessità. di tener conto di tutti gli elementi: del passa­
porto, del luogo ove ci si dirige, delle circostanze tutte, per indagare 
l'intenzione che accompagna il fatto dell'assenza; e quando sulla 
scorta di questi criteri, quel tale individuo, o quella tale famiglia, si 
riconoscerà partita senza proposito di ritornare, sarà messa in conto di 
emigrante, con aversi ogni altro criterio per sbagliato. Mi mettete 
fra gli emigranti coloro che fanno il giro del mondo per studio o paS­
satempo; quelli che vanno a visitare il centro dell'Africa; seusate: ma 
i vostri, dati non rispondono alla verità, o, per essi non raccogliete 
elementi che possano servire allo studio dell'emigrazione. 

BRUNIALTI. lo non ho da ribattere una parola da quelle dette dal­
l'onorevole Mantellini j esse spiegano un concetto completo e giusto, e 
danno un'idea delle difficoltà che si devono superare per avere una 
buona statistica dell'emigrazione, quando ci vuole tanto per intenderei 
su cosa sia emigrazione. 

Noi abbiamo udite, qui e fuori, le accuse di vario genere mosse 
contro la litatistica dell'emigrazione, e io sono dolente di non aver 
modo di dimostrare quanto quelle accuse siano esagerate, analizzandole 
una per una, con qualche particolare, come non comporta la già lunga 
discussione che si è fatta dell'argomento. D'altra parte noi assistiamo 
a questo fatto, che la direzione di statistica ha raccolto i dati che ci 
stanno davanti, non solo con intendimento statistico; non solo ha cer­
cato di presentare cifre, ma anche notizie di ordine economico; così ha 
cercato quale influenza abbia avuto la maggiore o mmor emigrazione, 
e somiglianti. l~ quanta più cura ha posto a questi temi, tanto più 
acerbe e numerose furono le accuse. 
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Or~, tenendo conto delle difficoltà che si incòntrano 'Perriusciré, 
:ad aver dati positivi intorno all'emigrazione, bisognerebbe indagarne le 
~ause. Tutte l~ altre ricerche statistiche hanno una base, di documenti 
ufficiali; vi è una legge che determina il fenomeno; mentre sun'e~­
,graziane non abbiamo nessuna legge che la regoli, e neanche ne defi-
nisca il concetto. , 

Nell'interesse della statistica, e perchè essa sia contenuta in limiti 
.determinati, sarebbe dunque conveniente, in massima, lo avere una 
legge sull'omigrazione, non una legge di divieto, non di rei:ltrizioni, ma 
.di efficace tutela, dalla quale anche le ricerche statistiche potrebbero 
pigliare le mosse. 

Quanto alla Società di patronato, confesso francamente ch'io spe­
ravo che avesse un effetto utile molto maggiore, e che dovesse essere 
un organo molto più efficace anche per la statistica. 

T,e eccellenti intenzioni di coloro che l'hanno fondata, non hanno 
trovato riscontro nelle nostre provincilil, e specialmente in quelle da 
dove l'emigrazione è maggiore. Bisognerebbe che questa istituzione, 
:anche quando fosse riformata, potesse, senza alcun sussidio governa­
tivo, conseguire miglior risultato. 

Devo poi fare alcune osservazioni al professor Bodio. Egli disse 
.che avrebbe volentieri abbandonata la distinzione dell'emigrazione in 
temporanea e propria; convengo ancor io in quest'idea, non credo ne­
-<lessaria questa distinzione, a condizione che l'emigrazione sia chiara~ 
mente distinta secondo i paesi di arrivo; in questo caso bisognerebbe 
tener conto di coloro, i quali, mentre nelle nostre statistiche appaiono 
..emigranti in Francia, vanno poi in altri paesi transatlantici. Per avere 
una statistica esatta, secondo i pae~i di arrivo, bisogna cumulare le os· 
servazioni dei prefetti con quelle dei consoli dei paesi stranieri, dove 
.gli emigranti prendono imbarco, e di quelli dei paesi dove arrivano. Per 
completare la statistica dell'emigrazione, io raccomanderei adunque di 
~ombinare ,le notizie fornite dai prefètti con quelle dei consoli. 

Riguardo alla distinzione dei comuni d'origine in urbani e rurali, 
io dubito molto della sua utilità pratica. Noi sappiamo come sia di­
'versamente costituito il centro urbano e il rurale nelle diverse regioni 
d'Italia, e non avremo mai dati comparabili; i centri urbani e quelli 
:rurali non sono comparabili; avremmo delle espressioni molto diverse 
.che ci porterebbero a conclusioni erronee. 

Una terza osservazione vorrei fare all'onorewle Bodio, e si rife­
risce alla maggiore difficoltà di proseguire colle ricerche statistiche la 
nostra emigrazione, in confronto di altri paesi. Si riparerebbe con una 
legge ed io crederei di uscire dall'argomento accennando anche solo ai 
~riteri sommari ai quali si dovrebbe informare. Accennerò solo, a guisa. 
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d'esempio, al fatto, che la legge belga provvede anche alle ricerche sta­
tistiche, e la francese dà facoltà al Governo di vietare temporanea­
mente l'emigrazione per certe destinazioni, dove vi è sicurezza che sa-­
l'ebbe sfortunata, o devesi considerare come affatto perduta per tI paese­
d'origine. 

Conchiudo presentando il seguente ordine del giorno: c La Giunta 
centrale di statistica, riconosciuta 1'impossibilità di conseguire coi 
mezzi attuali 'una più soddisfacente statistica dell' emigrazione invoca 
dal Governo una legge, la quale, determinando la natura di questo 
fatto, tutelandone la manifestazione e porgendo all'autorità il mezzo 
di reprimere gli artifici e gli abm,i che la turbano, consenta alla stati­
stica di trarne dati più sicuri e completi". 

FLORENZANO. Comincio dal ringraziare l'onorevole Bodio della gen­
tile accettazione di alcune preghiere e desideri manifestati ieri, e lo rin­
grazio particolarmente di aver egli consentito a sopprimere la distin­
zione dell' emigrazione in propria e temporl1nea. Ma la nostra discussione 
ha acquistato maggior valore dall'autorità della parola dell'onorevole 
Mantellini. 

Egli ha detto che si devono soltanto ritenere per emigranti coloro 
che partono senza il proposito di ritornare. Ora mi permetto di osser­
vare che il concetto della statistica dell'emigrazione non è unicamente 
quello di notare coloro che partono senza il proposito di ritornare, 
poich~ tutti vanno per tentare la fortuna, ma nessuno abbandona m(l.i 
il pensiero di ritornare alla terra natia. Tutti quanti gli emigranti na­
poletani lasciano il loro paesell~, e quando hanno avuto le carezze dalla 
fortuna, sia pure dopo otto o dieci anni, fanno ritorno al loro paese 
d'origine. Si deduce da ciò il doppio concetto, che non partono senza il 
proposito di far ritorno, ma col proposito di ritornare quando abbiano 
raccolto un gruzzolo di denaro; è secondo che si fa prima o dopo .for­
tuna. Quel « senza il proposito di 'ritornare al' loro paese" è una ipo­
tesi fatta dall'onorevole Mantellini, che non risponde quasi mai alla 
realtà. 

Vengo all'osser,va~ione fatta dall'onorevole Brunialti circa l'inef­
ficacia della Società di patronato degli emigranti. Essa non ha avuto 
praticamente efficacia perchè nOn' ha eaercitata quella influenza che si 
sarebbe desiderato j non dipese dall'inefficacia in se stessa, ma dipese 
dal non aver dato sùfficiente diffusione al Bollettino della Socil"ltà, e la 
Società non avendo avuti i mezzi, non ha potuto esercitare una' larga 
propaganda, nè ottenere il concorso di tutti i sindaci dei comuni. Se 
avesse avuti mezzi maggiori, gli sarebbe stato più facile di esercitare 
questa propaganda e sarebbe stata più efficace. 
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Pende avantf al Parlamento una legge, la Giunta è sfornita di 
litutorità per dare dei suggerimenti, speriamo che sarà consona agli 
interessi italiani, e che saprà tutelare gli interessi degli emigranti ii: 
più sollecitamente possibile. 

Finalmente dirò una parola all'onorevole Bodio, il quale accetta 
la proposta di desumere i caratteri dell'emigrazione dalla distinzione di 
·essa secondo i paesi di destinazione. Da questa notizia si ha la fiso­
nomia e il carattere della emigrazione. 

CAVALIERI. Mi è parso di rilevare nei discorsi qui pronunciati delle 
Jagnanze generali sull'indeterminazione dei dati finora raccolti, non 
tanto perchè manchi la diligenza, ma piuttosto perchè le domande che 
li provocarono, o le fonti a cui dovevano essere attinti, non risponde­
vano abbastanza ai desideri di coloro che si oC0upano della emigra­
zione. lo ne traggo argomento per insistere acciocchè si ricorra a 
,.quella nuova sorgente ili informazioni, su cui ebbi l'onore di ri~hiamare 
l'attenzione della Giunta, e che al senno prati.)o dell'onorevole presi­
.dente già suggerì l'idea dei Comitati di statistica locale presso i consoli. 

L'emigrazione è un problema complesso; vi si connettono interessi 
·economici i più disparati. Interessa i proprietari, alle cui terre essa 
rapisce molte e delle migliori braccia; interessa in senso opposto gli 
.operai, i quali la riconoscono un modo di migliorare la propria condi­
zione. Ora i rilievi statistici che si vogliono coordinare alla tutela di 

,.q nesti interessi, nOn risolvono ancora la ricerca, a mio avviso, ben più 
'importante e generale, del grado di prosperità El di ricche7.za delle nostre 
-colonie. Non si tratta se non di una condizione del problema; ma esso 
è di tal peso, da consigliare a enunciarlo in una maniera affatto di­
versa. Quali sono le ragioni con cui si combatte l'emigrazione? Forse 
che si discute il diritto di abbandonare la pat.ria? Forse che si esprime 
ndla sua forma più egoistica l'angoscia dei proprietari davanti alla 
minaccia che le opere si facciano più scarse? No certamente, ma si 
..cerca di far tesoro di ogni argoment"o statistico meno diretto, per pro­
vare che l'emigra.nte va a star male, e che la patria non ci guadagna, 
ma ci perde in ricchezza: codesti argomenti statistici indiretti sono ap­
punto i più incerti e i più contrasta.ti. Sullo stesso loro appoggio i di­
fensOri dell'emigrazione sostengono che gli emigranti sono cacciati 
dalla più disperata miseria, e che le ricchezze da essi accumulate, gli 
estesi rapporti commerciali e la crescente influenza politica sono tal 
compenso alla madre patria, da farla sorvolare anche su una cospicua 
dimii-tuzione di popolazione. 11 fatto s'impone su ogni aÌtra considera­
:Lione; adunque se vogliamo toglierci davvero all'influenza di idee pre­
.concette, cerchiamo di scoprirlo tale qual è, movendo ad esso delibera-

, 
""",,~~,- ,~~, 
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tamente e per la via maestra. In Inghilterra esiste una' potente asso­
ciazione fra ì componenti la classe agricola, e specialmente'fra i gior­
nalieri, la cui rappresentanza manda ogni anno nel Canadà ed in 
Australia numerosi agenti per accertare le risorse che quei' paesi' 
offrono all'emigrazione; nello stesso tempo i bilanci colo,niali dann~ 
tutte le notizie più opportune a far conoscere di quale utilità siano­
le colonie ai comIllercianti ed agli industriali; e sempre per fare la luce, 
si ricorre ai luoghi a cui l'emigrazione si dirige. Anche quei termini' 
del problema che sembrano più indipendenti dalla cognizione delle­
condizioni delle colonie, e così il numero degli emigranti, le varie pro­
fessioni, le regioni d'origine e le condizioni di famiglia, perchè sieno' 
posti davvero in sodo, debbono essere studiati altresì nei paesi verso cui 
l'emigrazione si dirige. Basta accennare all'esistenza di una emigra­
zione clandestina, per convincersi della diffieoltà straordinaria di cercare­
l'emigrazione soltanto nelle sue sorgenti. Se non che, mentre ripenso 
che una dolorosa confessione di relativa importanza è a questo ri­
guardo sfuggita persino al perseverantissimo e benemerito direttore' 
della nostra statistica, mi sovviene pure ch'egli ha giustamente OSger-­
vato come molti dati presenta.ti dagli uffici di statistica dei paesi d'im­
migrazione non siano attendibili. Certo, ciascuno di quei Governi è in-­
teressato ad ingrossare le cifre delle correnti, che nei suoi porti aiBui­
scono, perchè diventino prova di preferenza., e quindi un invito a che­
là pure si dirigano ulteriori schiere di emigranti; anzi, se i Governi del 
Canadà e degli Stati Uniti si sono IiIllitati a confondere le cifre dell'e­
migrazione fissa con quelle della temp6ranea, non so se le statistiche 
delle Repubbliche dell'America centrale e meridionale non siano da ac­

.cusarsi di assai peggio. Da altro lato, non tutti i capitani obbediscono-
alle leggi sulla denuncia degli emigrati che sbarcano, e non tutti gli 
emigrati credono di'loro vantaggio il darsi in nota a quell'ente vindice 
e fiscale che sempre è un Governo. Ma chi non vede che, mentre l'emi­
grante per noi è un'improvvisa lacuna, intorno a cui si fa tosto il si­
lenzio, e che confondendosi con tanti altri fenomeni di movimento di 
popolazione, può facilmente sfuggire alla notizia, per i paesi d'immi-­
grazione esso è un nuovo elemento vivo, il quale, nei mille suoi atti, 
non può a meno di rivelarsi o di venire scoperto? Tutto sta nel tro­
vare chi abbia autorità e mezzi di tenergli dietro, e nerro stesso tempo 
sia tanto disinteressato, da annunciare fedelmente i risultati a cui 
riesce. 

Ho sotto gli occhi una circolare ai consoli del Ministero d,egli 
esteri, nella quale sarebbe riconosciuta l'importanza di queste ricerche­
locali; ma per me, neppure i nostri consoli, perchè già affollati da una.· 
immensità di brighe sottili e noiose, dirette a scopi d'interesse indi-o 
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viduale, e più ancora per la stessa loro posIzIone verso i Governi, 
non sono abbastanza adatti ad occuparsi dell'inchillsta che io vorrei 
veder fatta. 

Le notizie ch'essi sogliono trasmettere sulle condizioni economiche 
del paese in cui si trovano, sono per lo più attinte a quelle fon~i ufficiali, 
e in ogni modo nòn hanno se no~ un valore relativo per l'emigrante, 
per giovare al quale, più che le cifre dell'importazione o dell'esporta­
zione, o di quelle delle estensioni coltivate e coltivabili, occorrerebbero 
dati pratici, applicabili al suo caso speciale, corrispondenti ad ogni 
nuova combinazione di circostanze; e non tanto un erudito accertamento 
di condizionJ passate, quanto una specie d'intuito e profezia delle avve­
nire. Che importa all'emigrante che un paeSi sia più o meno ricco, se poi 
la sua colonia, per difficoltà di lingua o di razza, vi si trova in uno stato 
di assoluta inferiorità rispetto al resto deUa popolazione? Se in quella 

, fraterna casa, in cui ragion vorrebbe che potesse ritemprare le sue 
forze, non trovasse che lo scoraggiamento e la freddezza? Se niuno si 
cura di dirgli i pericoli di comprare troppa terra, la inferiorità delle terre 
con miglioramenti di fronte alle vergini, e quando, e dove, siano da 
tentare i nuovi dissodamenti? L'inchiesta sulle condizioni fatte da un 
paese all'emigrazione che vi si dirige, comprende tutta una scienza: le 
prime verità -conducono allo scoprimento di molte altre; ma per questo, 
bisogna che, insieme alla ragione di competenza, vi sia un vincolo di 
continuità fra i suoi cultori; al contrario, nà l'una nà l'altra, possono 
riconoscersi nei consoli. 

Tant' è vero che, malgrado dei loro rapporti, due progetti di legge 
sull' emigrazione che pendono davanti alla Camera dei deputati, uno 
degli onorevoli Minghetti e Luzzatti, l'altro dell'onorevole Del Giudice, 
si occupano soltanto di tutelare l'emigrato contro le male arti e gli 
inganni degli agenti d'emigrazione, e invece chi ha vissuto nelle colonie 
collo scopo di studiarle,sa che il peggior male non vien da costoro. 

Quando io mi trovava recentemente al Brasile, ottenni da quel 
Ministero d'agricoltura di poter visitare la colonia di Pedro Reale, dove 

, gli italiani erano oltre 200, su circa 500 coloni. Per contratto da essi 
fatto col eonsole del Brasile in Genova, ciascuno doveva avere, oltre il 
viaggio gratuito a Rio Janeiro, 605,000 metri quadrati di terreno, una 
casa provvisoria, e per tre mesi 30 soldi al giorno; certe spese da Rio 
Janeiro al luogo di destinazione, e così il prezzo del terreno - che 
non era stato pattuito, ma che l'articolo 5 del regolamento allora vigente 
sull'emigrazione fissava da 1/2 a 2 centesimi nostri, per ogni 4 metri 
quadrati di terreni rustici - dovevano poi essergli addebitati, per il 
pagamento in un certo numero d'annÌ. Or bene, il terreno colonizzabile 
di Pedro Reale misurava in tutto due mila ettari; era costato al Go-
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verno 15 centesimi il metro quadrato, e dove non ci sarebbe stato 
posto che per 30 famiglie coloniche, ne furon concentrate ben 200. 
Ho domandato ad ogni colono, quanta precisa estensione misurasse il 
suo lotto, quanta foss~ la somma del suo debito, e come l'andasse smi­
nuendo: nessuno ha saputo rispondermÌ. fnfino a quel giorno, quando 
i raccolti erano andati bene, avevano vissuto di quelli; in caso diverso 
il direttore della colonia aveva dato loro altro denaro, come soccorso 
giornaliero, sicchè provvedessero ai più urgenti bisogni. Lieti di quella 
vita senza responsabilità, quantunque senza avvenire, essi avevano 
scritto di trovarsi magnificamente, ai loro parenti ed amici dei comuni 
di Gonzaga e di Modena, donde per lo più originavano, e li avevano in:' 
coraggiati ad emigrare ancor essi; centinaia d'istanze furono infatti 
spedite al Governo brasiliano, il quale rispose che avrebbe cercato di 
provvedere quando fossero stati sopra luogo. Le povere famiglie s'im­
barcarono, ma giunte a Rio Janeiro, il Governo protestò che non 
aveva più un metro quadrato disponibile, Q per la maggior parte 
dovettero accettare le crudeli condizioni dei proprietari delle faziende, 
i quali, avendo bisogno di braccia per supplire alla abolita tratta dei 
negri, ben poco si curavano di assicurare loro quell'avvenire dignitoso 
ed indipendente, per conseguire il quale esse avevano lasciato la patria. 
Ora non sono forse questi ben più fatali inganni agli emigrati, che 
non gli artifici de<:{li agenti di emigrazione? 

Quando l'emigrato parte dall'Italia, non si cura punto di far sa­
pere di sè e dei suoi casi ai prefetti ed ai capitani dei porti; quando è 
giunto al luogo di destinazione, la tema degli arruolamenti forzati o 
degli altri soprusi, sempre all'ordine del giorno nelle Repubbliche del­
l'America centrale e meridionale, lo trattiene dal denunciarsi anche 
alle autorità locali, nè ha gran fiducia nei consoli che rappr~sentano 
per lui i codici, la coscrizione e il fiscalismo della madre patria. Invece, 
i Comitati che si costituissero liberamente nel seno delle colonie, per 
venire in aiuto ai nuovi arrivati, sarebbero per questi una vera pro­
messa, contro cui non so qual sospetto potesse sollevarsi, a diventereb­
bero necessariamente il miglior veicolo d'informazioni statistiche. 
L'emigrante che non sa leggere, e che non può avere un'idea di ciò 
che i viaggiatori hanno scritto intorno al paese, nel quale è sbarcato, si 
dirige per forza al primo italiano che trova per istrada, per avere le 
informazioni che gli occorrono, ed è naturale che costui lo rimande­
rebbe al Comitato, quando esistesse. 

Prima di rinunziare alla parola, io desidero accennare ad un altro 
uffIcio di elevatissima natura che questi Comitati potrebbero compiere. 
La ricchezza delle colonie può fecondar tanto più facilmente quella 
.della madre patria, se questa estende su di esse un liberale vincolo poli-
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tico. Disgraziatamente l'Italia non ·ha colonie proprie~ e deve chiedersi 
ad ogni istante come i suoi figli, che si stabiliscono all'estero, possano 
meglio coltivare e perpetuare la tradizione patria. lo non vedo miglior 
mezzo, per dar coesione alle colonie formate dai nostri emigrati, di 
(j,uello che inspirare in esse un senso di autonomia; e poichè il impossi­
bile il porle a contatto continuo ed immediato dell'unità nostra, pro­
muovere, al meno, e favorire i loro rapporti diretti colle successive 
nuove correnti di emigranti. Non insisto su questi delicati ragiona­
menti, sicuro, come sono; che il senno della Giunta. saprà valutarne 
l'importanza, anche senza. cho io vi spenda attorno parole; soltanto 
dirò ancora ch'io vedo tanto più opportuna l'iniziativa della Giunta. 
nella promozione _ dei Camitati che propugno, perchè essi dovranno 
appunto rappresentare, senza alcuna dipendenza dal nostro Governo, 
ma in corrispondenza col sentimento delle nostre popolazioni, il nucleo 
degli interessi nazionali tràpiantatosi laggiù. 

CORRENTI. Avrà poi la. bontà di formulare la sua proposta. 
I. 

MANTELLINI. Mi permetto di soggiungere una parola a quanto 
già dissi circa la nozione dell'emigrazione. Sarò stato poco felice nello 
spieganni, poicM, in quanto al concetto, sono d'accordo col professore 
Florenzano. lo non ho escluso dal novero degli emigranti coloro che 
vanno in cerca di fortuna, quando anche si verificasse che abbiano fatto 
ritorno in pa~ria, dopo che abbia loro arriso la fortuna. Anche questi 
sQno senza dubbio emigrati. 

Vorrei soltanto richiamare )'attenzione della Giunta sulla formula 
di cui mi sono servito per determinare l'emigrante: chi parte senza 
proposito di ritornare; colui che lascia il proprio paese, senza sapere 
cosa farà. È uno che va per quel tal lavoro, per quella strada ferrata, 
pel prosciugamento di quella palude; in simili casi, egli ha già il fine 
del viaggio e il limite dell'assenza sua; va col proposito di ritornare, 
non emigra; emigra quello che va senza determinato proposito di ritor­
nare, e il quale potrà e~sere che ritorni, se la fortuna lo favorisce, o 
anche se l'intento gli è mancato; ma ciò non influisce sulla classifica-

. zione che gli convenga. Emigrante è chi abbandona il proprio paese, 
sia che manifesti il dflterInÌnato proposito di non ritornare, sia che 
questo gli .manchi, o non abbia proposito, fin da quando parte, di tor­
nare, se non in tempo indefinito. 

MALVANO. lo ho udito con molto compiacimento ciò che l'onorevole 
Cavalieri ci ha narrato dei suoi recenti viaggi, ed ho pure seguito con 
molto interesse la esposizione, fattaci' dall'onorevole Florenzano, delle 
condizioni presenti dell'emigrazione nostra e di ciò che in via d'urgenza 
converrebbe rd.re per evitare alcuni inconvenienti gravi. 
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Il progetto di legge presentato testè alla Camera, in questa mate­
ria, da persone di una autorità e competenza indiscutibile potrà. ren­
dere più agevoli anche le nostre ricerche dal punto di vista statistico. 

Dal canto suo, il Ministero degli esteri non ha punto neglettQ si±'. 
fatto argomento, ed io potrei portare innanzi alla Giunta una serie di 
circolari relative alla emigrazione. Eccone una del lO novembre. Que­
sta, per verità, non tende a scopo statistico. Il Ministero degli esteri, 
commosso da fatti recenti, ha invitato i consoli a fare uno studio com­
pleto circa l'emigrazione, e i quesiti mirano specialmente al fine di co­
noscere le condizioni degli emigra ti nei vari distretti consolari. 

Ho già parlato del censimento del 1871, fattosi anche presso le 
colonie all'estero. Si era creduto che fosse inevitabile un completo 
insuccesso; invece il risultato ottenuto fu da persone competenti giu­
dicato tale, da potersi assumere come base di nuovi studì. Certo gli 
errori non mancano; ma, a larghi tratti, quel censimento ci ha fatto 
conoscere, approssimativamente, la Bostra popolazione all'estero. 

Il Ministero degli esteri ha pure fatto un'inchiesta industriale al­
l'estero nel 1873-74. Furono mantenute in funzione, o richiamate in 
vita, le Giunte del censimento. Il volume che ne fu, indi, pubblicato dal 
Ministero, indica anche il metodo seguito si nel lavoro. Si sono pubblicati 
i nomi dei più benemeriti, quasi a guisa di prefazione, e si è poscia pro­
ceduto, rispetto alle colonie nostre, a enumerare le professioni più co­
muni, le industrie di preferenza esercitate, i prodotti, coll'indicazione 
dei maggiori benefici sperabili dalle nostre industrie, e dei bisogni a cui 
vuolsi ancora soddisfare. 

Il Ministero degli esteri, infine, pubblica il Bollettino Consolare, 
che si manda a tutte le Camere di commercio e ai principali giornali 
del regno. Pur troppo, i veri interessati, i commercianti, non ne fanno 
ricerca. In questo momento, appena oso dirlo, il numero degli abbo­
nati sta intorno ai dodici. 

Ciò premesso, è tempo che io riassuma i miei concetti. 
A mio giudizio, la Giunta ha innanzi a sè due problemi che vo­

gliono essere trattati separatamente; anzi l'uno di essi, se non vado 
errato, non può spettare alla nostra competenza, se non in quanto è 
sempre stata gradita dal Governo qualsivoglia raccomandazione od e­
sortazione cpe gli venga da questo consesso. 

Noi dobbiamo, anzitutto, esaminare e deliberare quali inqagini si 
possano utilmente intraprendere nella materia della emigrazione: que­
sto è il vero e proprio nostro còmpito. Si avrà indi a studiare quale sia 
il metodo migliore per tradurre in atto siffatte indagini: e, su questo 
soggetto, la voce della Giunta non può avere altro carattere, all'infuori 
di un semplice suggerimento, 
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Di questo secondo tema vorrei trattare più tardi, e soltanto quando 
la Giunta apparisse concorde nel voler estendere la discussione anche 
ad una quistione, che dirò di procedura. 

1;er quanto concerne la quistione statistica propriamente detta, io 
credo che oramai possiamo lasciare il campo delle considerazioni d'or­
dine generale e proccdere alla discussione concreta dei quesiti in cui le 
investigazioni da farsi 4ebbooo essere formulate. lo mi ristringerò, nella 
mia: qualità di delegato del Ministero degli affari esteri, a parlare dei 
quesiti che sarebbero da rivolgersi ai regi cousoli. 

L'esperienza del passato dovrebbe, a questo riguardo, esserci mae­
stra del presente. Nella sessione che la Giunta di statistica tenne nel 
marzo 1874 si volle proporre ai consoli una serie di quesiti che, fino 
d'allora, mi era sembrata eccessiva, e che in realtà non fu diramata mai, 
appunto perchè l'amministrazione si trovò esitante di fronte a così mi­
nuto e improbo lavoro. Vorrei, quindi, che, questa volta, la Giunta si 
contenesse in una più moderata cerchia, certo come sono che, per tal 
modo, riusciremo più agevolmente a quei risultamenti pratici, che deb­
bono essere il nostro obbiettivo costant·e. 

I quesiti da formularsi dovrebbero avere per iscopo la determina­
zione dei fenomeni sostanziali della emigr~zione verso l'estero, e cioè: 
numero, sesso, età, professione degli emigranti; bandiera sotto la quale 
la emigrazione si effettua; agevolezza maggiore o minore di colloca­
zione nel luogo di sbarco; proporzione tra gli emigranti e i rimpatriati. 
A questi punti dovrebbe limitarsi l'inchiesta. Imperocchè, se si abbon­
dasse nelle domande, riuscirebbero d'altrettanto più vagho, incomplete 
e scarse le risposte. I quesiti poi, secondochè parmi di avere già accen­
nato, sarebbero di due ordini diversi: gli uni sarebbero da proporsi ai 
consoli dei porti esteri ove gli emigranti italiani sogliono imbarcarsi, 
gli altri ai consoli dei porti a cui gli emigranti italiani sogliono dirigersi. 

Su queste basi, qnando esse abbiano l'approvazione della Ginnta, 
assai volontieri collaborerei alla formazione di un Q1lestionar-io. 

Ripeto, ad ogni buon fine, e per evitar malintesi, che il Ministero, 
degli affari esteri ha bensì recentemente diramato ai consoli la cir­
colare del IO novembre, di cui feci già menzione, e che in certo modo 
si connette col tema della emigrazione; però questa circolare, anziché 
lo studio diretto del fenomeno, si propone quello delle condizioni che le 
varie contrade offrono alla emigrazione. Il programma, come ben si 
scorge, è affatto distinto. Non trattasi di indagine statiÀtica, sibbene 
di una investigazione d'indole economica, intesa a fornire alla ammi­
nistrazione alcuni criteri per l'azione che, in giusta misura, può esser 
chiamata ad esercitare nel regolare e moderare il fenomeno della emi­
grazione. 
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Conchiudo dichiarandc:.. in nome del Ministero degli affari esteri, 
che, quando sia deliberata la serie dei quesiti da sottomettersi ai con­
soli. se ne farà immediato invio, con calda raccomandazione perchè il la­
VOl'O si compia con la massima diligenza e precisione. Nè ~arà, certp per 
mancarci, da parte dei consoli, zelante e volonterosa cooperazione. 

CORRENTI. Ringra7.io il delegato del Ministero degli esteri per la 
sua gentile offerta, e ne prendo atto a nome della Giunta. Qualche mo­
dificazione al questionario si dovrà fare, anche pei quesiti da rivolgere 
alle autorità interne del Regno. 

REY. Ho chiesto di parlare per far osservare l'importanza delle 
parole pronunciate circa la natura del fenomeno dell'emigrazione, dal­
l'onorevole deputato Mantellini. 

Ora, in seguito a quelle parole, domando al direttore della stati­
stica se intende di continuare a chiamare emigra.nti coloro che non lo 
sono. Quella massa di piemontesi, che vediamo andare in Svizzera e in 
Spagna per lavori, non sono emigranti. Bisogna che la statistica non 
spaventi coll' ingrossare indebitamente le cifre; quella gente là non 
dovrebbe mettersi in'couto dell'emigrazione; è una popolazione che va 
in cerca di la.voro. Quelli che vanno a lavorare, mandano del denaro a 
casa, più di quanto ne portano fuori, nell' atto di partire. Accettando 
la definizione più esatta dell'emigrazione data dall' onorevole Mantel­
lini,si verrebbe a diminuire quella cifra. 

BODIO. L'onorevole Mantellini da quel valente giureconsulto che è, 
ha dato dell'emigrazione una definizione perfetta dal punto di vista 
giuridico. Egli dice ':« Emigrante è colui che part'l senza delzberato 
proposito di ritornare. » E soggiunge argutamente: « Badate, non dico 
che debba. avere il proposito del'iberato di non ritornare; può darsi anzi 
che ritorni, se avrà fatto fortuna, o se anche dispera di trovare lucrosa 
occupazione all'estero, o per motivi diversi; ma basta che nell'atto di 
partire esso non preveda di far ritorno a una determinata epoca o 
dopo esaurito un certo affare. In caso diverso, egli sarà un viaggiatore, 
un assente, ma non un emigrato. 

E tutto ciò, ne convengo, risponde ai concetti legali del domicilio, 
dell'assenza e dell'emigrazione; ma trattandosi di fare una statistica in 
via amministrativa, io credo non si possano seguire rigorosamente 
questi principii. È necessario procedere per larghe presunzioni. Se noi 
pretendiamo di aprire un processo d'intenzione, volta per volta, per 
ognuno che parte, non verremo a capo di trovare forse neppure qual­
che centinaio di emigranti in un anno. lo stimo che pochissimi di­
rebbero al sindaco o all'autorità di polizia: « lo parto senza intenzione 
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di ritornare. " Sarà un pregiudizio, che l'uomo del volgo avrà più ra. 
(licato nell'animo di una persona mezzanamente istruita; ma io tengo 
per fermo che pochissimi farebbero la dichiarazione in quei termini. 
Sembrerebbe ai più. di tagliarsi la strada dietro di sè, di rendersi in 
qualche maniera più difficile il ritorno, per ogni eventualità, dichia­
rando c non avere proposito di ritornare ". D'altronde, la cosa più 
naturale, il caso di gran lunga più frequente, è che l'uomo che va. in 
terra straniera, nutre in petto sempre il desidçrio di ritornare al suo 

, paese, ai suoi monti, al suo domestico tetto. Anche prevedendo di do­
versene allontanare per lungo tempo, forse per un tempo indetermi­
n'ito, egli avrebbe in ripugnanza a dichiarare che non pensa di fare 
ritorno. LI\< distinzione perfettamente logica, stabilita dall'onorevole 
Mantellini, fr<l il dire: c senea proposito di ritornare, ,. e il dire: c col 
proposito di non ritornare, " è forse troppo sottile per il contadino o il 
bracciante che vanno cercando come trarre profitto delle proprie brac­
cia fuori di paese. O quella distinzione non sarebbe intesa da lui, o la 
risposta non riuscirebbe,.nel più dei casi, sincera e conclusiva. La sta':' 
tistica degli emigranti, ridotta al numero di coloro che direbbero espli­
citamente di non avere intenzione di ritornare, si smarrirebbe in una 
quantità minima, troppo al di sotto della realtà dei fatti. 

La statistica invece, quale tu fatta sin qui, ammetto che sia piut­
tosto la statistica degli assenti, che non quella dei veri emigranti. E 
più precisamente, la nostra è fondata sulla presunta durata itell'assenea. 
Può darsi che parecchi di coloro che non hanno 1'intenzione affatto di 
non ritornare, siano compresi nella nostra statistica dell'emigrazione, e 
magari dell'emigrazione propria, in ragione appunto della assenza pre­
sunta per più di un anno. Ma gli errori, per questa parte, non saranno 
di grande rilievo. in confronta alla grande moltitudine di coloro che 
vanno di là dell'Atlantico, in cerca di lavoro, e per un tempo indefinito. 
Non credo ci sia pericolo che i nostri consoli all'estero, quando partono 
per la loro destinazione, siano contati fra gli emigranti, se badiamo alle 
raccomandazioni che furono fatte ripetuta mente alle autorità comunali 
e politiche, incaricate di raccogliere i dati; ma se pure errori si insinue­
ranno, per difetto del metodo adottato (e censurato a ragione, in 
teoria, dall'onorevole i\Iantellini). gli errori non credo possano essere 
tanti, da alterare grandemente la verità. E ad ogni modo, si tratta 
costì, non di scegliere il metodo più razionale, ma quello che, per larghe 
presunzioni, ci dia la nozione più prosaima al vero. 

MANTEr,LINI. Ho dato una definizione che va come definizione legale, 
e come definizione statistica: Emigrato ha un significato solo, che si 
adcttta, tanto alla ragione statistica, che alla lega.Ie. Voi non avete da 
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domandare li lui cosa sia iIella sua intenzione; dovete domandargli dei 
fatti: dove andate e a che cosa fare. Se si assenta per un mese, per 
cinque mesi, per un lavoro o per una campagna, egli non è emigrante. 
lo prego d'attender bene al discorso che fece il dottore Rey, molto 
saviamente; non spaventiamo colle cifre grosse; queste possono auche 
influire sui provvedimenti che si dovranno prendere in proposito. Per 
la gente che va a lavorare fuori di casa, proporrei un altro nome: io, 
lo ripeto, vorrei che si distinguessero gli emigranti dagli assenti e dai . 
fuggiaschi; sono assenti i non presenti per vtaggio, lavoro, studio; 
emigranti quelli che lasciano il loro paese senza il deliberato proposito 
di ritornare; fuggiaschi, i renitenti alla leva, i delinquenti che sfug­
gono alla giustizia punitiva. Senza questa distinzione, si .dà un ma­
teriale statistico che può fuorviare anche il legislatore e molto più 
l'economi sta. 

Quello che va via per un anno, non è emigrante; il Martini e l'Anti­
nori, l'ho già notato, non sono emigranti. Quando si piglia un criterio 
fallace, non ci si ritrova a indagare il fatto e l'affetto. Eppure è que­
st'indagine che voi doveté fare, per riunire quel materiale che possa 
servire agli studiosi dell'economia e anche al legislatore; io non so, ma 
ma mi pare che vi siate messi per una via sbagliata. 

Ora vi at.tenete al passaporto, ora al tempo che la persona è ri­
masta fuori del paese; ora al luogo a cui si dirige. Questi non sono 
criteri legittimi e reali, vi sviano dal vero processo. Vanno in Oorsica 
a lavorare, non sono emigrati perchè ritornano. Un napoletano va in 
America per tentar la sorte; ei non ha il deliberato proposito di ritor­
nare, come invece ha il deliberato proposito di ritornare quello che va in 
Corsica; quel napoletano sì, emigra. Un viaggiatore che va in Ame­
rica, solo perchè passa l'Atlantico, non è un emigrante, ecco il mio di­
scorso. Tutti questi criteri li trovate facilmente nella classe di quelle 
persone che più vi interessa di mettere in nota; di quei disgraziati che, 
illusi o cacciati dalla fame, se ne vanno a servire di zavorra a quelle 
navi che li trasportano in luoghi ove la maggior parte va a perire .. 

BODIO. L'onorevole Mantellini insiste nel dire che coloro che vanno 
a lavorare in Corsica, in Germania, in Francia, e ritornano poi a casa, 
non sono emigranti. Ed io volontieri ne convengo; e per ciò appunto 
nella statistica ufficiale si è stabilita la distinzione fra emigrazione 
propria ed impropria. Impropria vuoI dire prellisamente che non è vera 
emigrazione. Ma troviamo pure un altro vocabolo con cui appellarla; 
io ne- sarò contentissimo. Nei modelli per la raccolta delle notizie, 
nelle istruzioni date ai prefetti e ai sindaci, la emigrazione impropria 
fu chiamata anche temporanea, e si disse che, per la maggior parte, è 
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periodica. Convengo che questo movimento non è di vera emigrazione, 
non risponde al concetto del c nos patriam fugimus " di Virgilio, che 
sarebbe l'emigrazione a tempo indefinito. Ma non è meno vero che 
anche queste varie correnti di emigrazione di breve durata (e ricado 
sempre in questa parola di emigrazione, perchè non me ne soccorre 
un'altra più esatta) meritano di essere studiate. E come, in fondo, il 
fatto materiale che le costituisce è della medesima natura di quello 
della emigrazione propria, cioè si tratta di uomini che passano la fron­
tiera e vanno a cercare lavoro e pane in paese straniero, e siccome 
ancora i mezzi di accertamento dei dati e le autorità incaricate di regi­
strarli sono gli stessi per ambedue le specie di movimenti' migratorii, 
è pa,rso naturale fin qui di presentare anche la emigrazione impropria, 
la pseudoemigrazione, nello stesso volume di statistica, nel quale si 
cerca di illustrare la emigrazione vera, quella che generalmente si 
effettua col trasporto di agricoltori, artigiani, ecc., nelle IontaM Ame­
riche. 

Ma in ogni pubblicazione fatta del Governo su questo fatto, del 
versarsi una parte della popolazione italiana ogni anno all'estero, per 
bisogni diversi e con diversi intenti, sempre si ebbe cura di distinguere 
le colonne di lavoratori che partono per far ritorno in patria entro 
breve tempo. 

In breve, io non vorrei che per una questione filologica, del mi­
gliore vocabolo con cui designare il movimento di chi va all'estero a 
lavorare per una parte dell' anno, s'avessero a sacrificare le notizie di 
questo fatto importantissimo per l'economia nazionale. 

CORRENTI. Mi pare che si siano scambiate molte idee, e che si 
possa venire ad una conclusione, aggiungendo qualche quesito al que­
stionario adoperato fin qui. lo insisto perchè si formolino le proposte. 
La discussione generale è chiusa. Do la parola a quelli che intendono 
proporre rettificazioni ai quesiti. 

FLORENZANO. Prendo la parola per chiedere la votazione sui quesiti 
che ho proposto ieri sera; mi fo un dovere di presentarli al professor 
Bodio. 

lo sono poi perfettamente d'accordo coll'idea dell' onorevole Bru­
nialti, espressa col suo ordine del giorno. Il Bodio ha sempre insistito 
a dichiarare essere difficile poter ottenere la statistica dei rimpatriati; 
ora, io'credo, che una legge, tra le altre cose, potrebbe provvedere a ri­
solvere in parte ques.ta questione. 

Se si organizzasse un servizio pubblico sull'emigrazione, si potrebbe 
trovare la, via per conoscere il movimento d'uscita e di ritorno degli 
emigranti. 
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lo mi associo all'ordine del giorno Brunialti, e la Giunta faccia 
voto che questa legge sia discussa al pii.!. presto.' 

CORRENTI. Prego la Giunta di ritleUere che essa può far voti al 
Ministero da cui ~nde. Parrà strano che si ecciti il legislatore a fare 
una legge per rendeTe più comoda l'opera della statistica; io mettero 
ai voti codesta proposta, ma voterò contro. 

BRUNIALTI. Dopo le osservazioni dell' onorevole presidente non mi 
resta che ritirare il mio ordine del giorno, constatando però che da. 
tutta questa discussione è risUltato chiaramente, che la. difficoltà prin­
cipale, per la quale non si ha una buona statistica dell'emigrazione, 
dipende dalla mancanza di una legge. 

\~ 

CAVALffiBI. Ho chiesto la parolà. per presentare l'ordine 4!ll'giorno 
che l'onorevole presidente mi ha invitato di formulare, poi per ri:tolgere 
una parola di scusa all'onorevole Malvano,,~ quale è sembrato che io 
fossi stato meno che deferonte nell'apprezzliiìento dell'opera direttiva 
del Minil'ltero degli esteri; ma se pure dal Ministero vennero date le di­
sposizioni più positive per interessare i consoli e gli agenti consolari a 
studiare il problema dell'emigrazione, essi non erano sempre in grado di 
rispondere agli ordini ricevuti, e mi basta accennare la circostanza che 
certi agenti consolari fuori ~era hanno appena la dignità neces­
saria per rappresentare quest'1iftjcio. Per me è indubitato che, a par­
lare delle condizioni delle colonie, sono molto più competenti certi 
emigrati di lunga Elsperienza, che possono considerarsi i capi naturali 
dell'emigrazione di quel luogo. 

Ecco l'ordinè del giorno: 
c La Giunta di statistica volge preghiera al Ministero degli esteri, 

perchè, coll'interesse che ha sempre preso nella questione della emi­
grazione, voglia provocare la costituzione, nei centri più importanti 
deUe colonie, e preferibilmente nei luoghi di sbarco degli immigrati, 
di Comitati di persone, le quali abbiano esperienza delle condizioni 
del paese, si propongano di giovare agl' immigrati con informazioni ed 
appoggio, raccolgano e poi comunichino al Consolato anche le notizie 
statistiche che possono riguardare la colonia già formata e i sopravve­
nienti ... 

CORRENTI. L'onorevole Cavalieri ci ha letto una sua proposta. Ne 
leggo ora un' altra, presentata dal dottor Rey. Aderendo al conCliltto 
dell'onorevole Mantellini, l'onorevole Rey propone che si adotti una 
nuova dizione. Egli propone che si distinguano gli emigranti dagli as­
senti. Fra questi ultimi si comprenderebbero coloro che vanno all'e­
stero in cerca di lavoro, col proposito di ritornare-in patria. 
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L'esperienza mostrerà quale frutto potrà cavarsi da questa nuova 
nomenclatura. 

Ecco l'ordine del gioruo dell'onorevole Rey: 
« Il sottoscritto propone che si dividano gli emigranti in genere, 

in emigranti ed assenti; nei quali ultimi si comprenderanno coloro che 
vanno periodicamente a cercare lavoro, per poi ritornare in patria :.. 

C'è poi una lunga serie di quesiti proposti dall'onorevole Floren­
zano, discutendo i quali, è sperabile che si venga ad una soluzione. 

Per la questione fatta sulla distinzione della emigrazione urbana 
dalla campagnuola, io prego di osservare, che la definizione statistica 
dei centri urbani e dei comuni rurali non risponde ad una vera diffe­
renza economica, cosiccàè io preferirei di distinguere gli emigranti 
operai dagli agricoltori. 

BODIO. C'è già questa distinzione fra agricoltori ed operai, nella 
nostra statistica. C'è anzi una classificazione assai particolareggiata 
degli emigranti secondo il mestiere o professione che esercitavano in 
patria. 

La distinzione dell' emigrazione secondo che si effettua dalle città, 
o dalle campagne, non saprei come poterla stabilire. Noi riceviamo le 
notizie per ogni comune, e le pubblichiamo riassunte per circondari, 
per risparmio di carta e di stampa. Potremmo pubblicarlil anche per 
comuni, se così piacesse alla Giunta, ma è certo che non potremmo 
entrare in maggiori suddivisioni, e distinguere i comuni in frazioni; 
non potremmo vedere quanti abitanti di ciascun comune emigrino dal 
nocciolo centrale della sua popolazione, e quanti dal territorio subur­
bano. E se rinunziamo (non essendo possibile fare altrimenti) a distin­
guere la popolazione agglomerata dalla sparsa, entro il perimetro d'un 
istesso comune, per ciò che riguarda la provenienza degli emigranti; se 
prendiamo a considerare come unità intere i comuni, chi ci darà la 
separazione dei comuni di campagna dalle città? Egli è vero che noi 
facciamo, dal 1861 in poi, una simile distinzione, ogni anno, nel Mo­
vimento dello stato civile, nelle statistiche dei bilanci, dei debiti comu­
nali, ecc. Noi soliamo chiamare comuni urbani tutti quelli che hanno 
dentro di 101'0 un nucleo di almeno sei mila abitanti di popolazione 
agglomerata, indipendentemente dal numero totale degli abitanti del 
comune; e chiamiamo comuni rurali tutti gli altri. Ma è ovvio che 
nelle provincie meridionali, e specialmente in Sicilia, le popolazioni 
vivono agglomerate in grossi centri; cosiechè alla stregua del nucleo 
di sei mila abitanti, non si trovano che pochissimi comuni rurali. Non 
credo però che la distinzione fatta secondo il criterio che ho enunciato, 
possa essere di qualche valore per la statistica dell' emigrazione. Ma 
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d'altr.onde, come separare i comuni-città. dai comuni-campagna, con 
altri criteri, che non siano al tutto arbitrari e variabili, per una 
medesima provincia, secondo il giudizio dell' impiegato a cui si affida, 
anno per anno, il lavoro da farsi? 

ELLENA. Se il signor presidente lo crede opportuno, si potrebbero 
adunare quelle due o tre persone, che formularono le singole proposte, 
per domattina, un'ora prima che si apra la seduta generale. Oosì si 
potrebbero mettere d'accordo, e preparare una conclusione da sotto­
porre al voto della Giunta. 

CORRENTI. La Giunta approva la proposta del comm. Ellena. Per 
oggi ci conviene sospendere la discussione del tema dell' emigrazione e 
procedere all'ordine del giorno. Dò la parola al delegato del Ministero 
della giustizia, perchè riferisca sullo stato dei lavori della statistica 
giudiziaria. 

DE-STERLlCH. Eccomi a render conto brevemente de' lavori stati­
stici del Ministero di grazia e giustizia. 

A dir vero, le nostre pubblicazioni statistiche sono state assai scarse 
dall'ultima riunione della Giunta, infino ad oggi. 

Fu pubblicata la Statistica civile pel 1876; ma manea aneora 
quella penale relativa al mede~imo anno, perchè, con un numero sear­
siasimo d'impiegati, si riesce a stento a soppertre a tutte le esigenze del 
servizio. 

Un' altra ragione del lamentato ritardo per la pubblicazione del 
volume della Statistica penale del 1876, si trova nell'aver dovuto rifar 
due volte il lavoro riassuntivo dell'intero volume. 

Con l'antico sistema, le statistiche seguivano il periodo dell'anno 
così detto giuridico, un anno che cominciava al primo dicembre e si 
ehiudeva al 30 novembre dell'anno successivo. 

S. E. il ministro Mancini, credè opportuno di stabilire che anche le 
statistiehe giudiziarie seguissero il periodo consueto dell'anno, seeondo 
il calendario Gregoriano. 

E quindi il volume, pel quale i dati si erano raccolti secondo l'anno 
giuridico, dovette essere completamente rifatto. 

È in corso di stampa la Statistica civile del 1877. 
Un' altra pubblicazione, che può dirsi condotta a termine, vedrà 

quanto prima la luce. 
Questo lavoro è la Statistica de' fallimenti avvenuti in Italia nel 

decennio 1867-1876, al quale si dà ora l'ultima revisione, e per cui la 
relazione illustrativa è a.ffidata ad un chiarissimo giureconsulto. 

'Molti altri lavori, che chiamerò interni, sono stati fatti dall'ufficio 
di statistica giudiziaria, ad ausilio de'lavori del Ministro. 
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Ma la più grave cura, alla quale fu intento l'ufficio di statistica 
2iudiziaria, fu quella del riordinamento del sistema di registrazioni in 
materia di statistica penale. . 

Questo sistema, per iniziativa dell'illustre ministro Mancini, lun­
gamente studiato dalla speciale commissione di statistica giudiziaria, 
~d emendato in seguito alle osservazioni e proposte di tutti gli uffici 
giudiziari del Regno, a' quali ne fu commesso l'esperimento, è ora in 
pieno esercizio dalI o gennaio 1879. 

Sono appositi registri, ne' quali le annotazioni statistiche si falino 
giorno per giorno: in guisa che,' a fin di mese, si ha immediatamente, 
,col mezzo di semplice addizione, la statistica del mese trascorso; e a13l 
,dicembre, con la somma delle addizioni di 12 mesi, si ha in pochi istanti 
ta statistica dell'intero anno. 

Questo sistema ci permetterà, d'ora innanzi, di pubblicare, entro il 
. primo semestre d'ogni anno, le statistiche dell'anno immediatamente 

trascorso. 

FLORENZANO. lo rammento che il ministro di grazia e giustizia, 
De Falco ha dato un eccellente saggio di statistica criminale, il quale 
J.oveva essere riprodotto d'anno in anno; io credo si sia andati un po' 
'saltuariamente. 

Sento ora in modo ufficiale che la statistica che si propone di fare, 
riguarda il 1876. Poichè ci si è parlato di sistema nuovo, secondo il 
quale avremo una statistica ~recisa, io domando se noi avremo per ora 
la statistica del 1876, salvo di avere quella del 1877 nell'anno ven­
t !-ll' o , o se avremo invece i tre anni contemporaneamente. 

DE-STERLICH . Nel primo trimestre del 18S0 avremo la statistica del 
1879; ma per quelle arretrate ... 

CORRENTI. È di queste che si vuoI sapere quando ce le darà. 

DE-STERI,TCH. È questione di braccia. Il mio ufficio si compone di 
,cinque persone, mentre ce ne vorrebbero almeno dieci, come hanno 
~pinato, ed espresso in un loro rapporto gli onorevoli nostri colleghi 
Bodio, e Beltrani-Scalia, espressamente incaricati dal Ministro guarda­
sigilli di esaminare e riferire sui lavori del mio ufficio e sulle sue ne­
cessità. 

Ora se questi cinque impiegati sono insufficienti pe'lavori correnti, 
~gnuno può immaginare qual cumulo d'arretrato si faccia, quando si è 
,()ostretti d'interrompere il lavoro ordinario, per farne altri straordinari 
~d eventuali, che son richiesti dal Ministro, per corredare tale o tal'altro 
progetto di legge. 

Sono giunti al Ministero tutti gli elementi per le statistiche degli 
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anni 1877 e 1878, ma dormono sonni tranquilli, perchè non vi è tempO' 
per ora di porvi mano. , 

Dovrebbesi provvedere anche al riordinamento delle statistiche" 
civili, e vi è un progetto elaborato :dall'avvocato Giuriati, posto allo' 
studio della Commissione; senonchè, pel frequente mutar di Ministri, 
questi, ed altri lavori, non hanno potuto essere menati innanzi. 

È pur da notare che ciascun Ministro ha le sue vedute, e i suoi 
criteri in materia di statistica, e per attuare queste diverse vedute 
occorrono tempo e lavoro non lieve. 

Nel volgere di quindici mesi abbiamo avuto cinque Ministri, e 
ciascuno di essi aveva. i suoi particolari criteri statistici. 

CORRENTI. Si limiti a dire press'a poco quando ci darà le nuove' 
statistiche, e si compiaccia di uscire dalle frasi dilatorie. 

DE-STERLICH. La statistica del 1879 ritengo potrà essere allestita. 
nei primi quattro mesi dell'anno 1880; per le altre si farà più presto 
che si potrà. 

CURCIO. Coi registri d'amministrazione e di statistica d'una volta~ 
c'erano particolari inconvenienti e vantaggi. Tutti i funzionari hannO' 
l'obbligo di tenere i loro registri, secondo gli affari che trltttano, @ ne 
hanno certamente molta cura. Ora abbiamo un, altro sistema. Il fun­
zionario riempie i moduli, che servono solo per la statistica, e non per 
l'amministrazione della giustizia; quindi nessuno li controlla; ed io 
domando perciò: chi ci garantisce della loro veridicità? Il cancel­
liere e il segretario del procuratore del Re. Costoro hanno da badare a. 
moltissime faccende proprie del loro ufficio, e per di più sono quasi 
agenti finanziari, e non possono curare che a tempo avanzato la te­
nuta de' registri esclusivamente destinati alle statistiche giudiziarie. 
Chi pensa all'esattezza ed alla regolarità di questo servizio? Si è pensato 
di dare l'incarico speciale a qualcullo, per trovare la persona respon­
sabile? 

DE-STERLIcH.La garanzia c'è. Questi registri si tengono alla gior­
nata; sono comfl un contatore; ogni giorno vi si fa l'iscrizione dei dati 
richiesti. Invece, prima, questi dati si riunivano in modo saltua:çio, ed 
in fine d'anno; solamente adesso in qualunque giorno si possono do­
mandare le notizie anche per telegramma; è questione di addizione, 
volendo, si può sapere fino al giorno d'oggi quanti furti furono consu­
mati in Italia, mentre prima d'oro non si poteva. Poi si sono eliminate 
le duplicazioni, che prima erano frequenti. 

Riguardo.al peraonale, posso assicurare l'onorevole Curcio che c'è 
un personale speciale che fa questo servizio. Devono firmare questi 
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registri i procuratori del Re, i quali rispondono della verità e dell'e­
;:sattezza dei dati. 

CURCIO. Ringrazio delle spiegazioni fornite dal capo dell'ufficio 
pella statistica giudiziaria, le quali sono per me abbastanza soddiBfa-

·eenti. Debbo francamente dichiarare però, che questo pregio di cogliere 
le notizie ad un determinato istante, non mi fa nè caldo, nè freddo. 
Non posso lasciare passare senza risposta l'accusa che ci fosse inesat­
tezza grandissima raccogliendo i dati coi registri amministrativi pre­
.cedenti. Quando si denuncia un furto tre volte; non si apre per tutte 
e tre le volte una rubrica speciale nei registri statistici: o a dir meglio, 

..()hi legge le tabelle stati8tiche, e trova, a cagion d'esempio, cento furti 
registrati nella tavola del Giudice Istruttore, e venti in quella de' giu­
dizi del T1"ibu~ale, e dieci in q!1ella q.e' giudizi delle Corti d'assise, com­
prende bene che i venti e i dieci furti rinviati al giudizio sono quelli 
stessi per cui si fecero delle istruzioni (salvo i casi di citazione diretta). 
Le statistìche non solo bisogna saperle fare, ma bisogna anche saperle 
leggere. 

I procuratori del Re fanno i discorsi inaugurali, ed io vorrei che, 
·con savie istruzioni, s'ingiungesse loro d'illustrare le cifre che man­
.dano con tutte quelle osservazioni e notizie che possono spiegare i fe­
nomeni statistici. 

BRUNIALTI. Domando alla Giunta di fermare la sua attenzione so­
pra il fatto verificatosi alla Camera di avere due statistichc dei matri­
moni, compilate presso due ministeri, leqnali recavano dati molto 
diversi. lo vorrei che il signor presidente ne ricercasse la cagione e 
trovasse i mezzi perchè questi fatti non si avessero da ripetere per 
l'avvenire. 

BODIO. l{,ingrazio il professore Brunialti di avermi offerta l'op­
portunità di parlare alla Giunta delle ·contraddizioni notate fra la sta­
tistica dei matrimoni civili che si viene pubblicando annualmente da 
questa direzione di statistica, e la doppia statistica, dei matrimoni 
religioni e dei matrimoni civili, compilata pre~so il Ministero di grazia 

.e giustizia e pubblicata come allegato al progetto di legge 3 dicembre 
1878, per la precedenza obbligatoria del matrimonio civile alla bene­
dizione della Chiesa. 

lo pure sono rimasto addolorato di quelle contraddizioni; anzi io 
.più di chicchessia, dello scandalo sollevatosi nell'aula parhmentare 
all'annunzio di quelle flagranti contraddizioni, poichè il discredito in 
.cui si trascina la statistica con lavori fatti senza diligenza o con cri­
ierii errati, mi tocca quasi personalmente. i 

;~ 
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. Devo però dichiarare che-, non appella fu denunziata la discre­
panza fra le cifre dei matrimoni civili date dai due Ministeri, mi posi 
a ricercarne le cause, e le trovai, e le spiegai alla Oommissione per la ' 
statistica giudiziaria, che si riunì appunto in quei giorni presso il Mi-­
nistero di grazia e giustizia. 

, Presiedeva quella adunanza. \' onorevole Mancini, ed erano pre­
senti l'onorevole Taiani, allora ministro guardasigilli, e 1'onorevole' 
Villa, il guardasigilli attuale. lo potei far vedere e toccar con mano a· 
tutti i membri presenti in quella seduta, ciò che non dubito che voi 
pure riconoscerete, che cioè il sistema adottato dal Ministero della. 
giustizia per raccogliere le notizie sui matrimoni era erroneo, e doveva 
di necessità condurre a risultati erronei; e che quindi non ci poteva., 
essere motivo per revocare in dubbio l'esattezza. delle cifre del Movi­
mento dello stato civile, pubblicate da questo Ministero. 

Vodiamo in che cosa il sistema adottato dal Ministero dalla giu­
stizia fosse sbagliato. 

Se il Ministero della giustizia e dei oulti si fosse limitato ad inda­
gare separatamente quanti erano stati i matrimoni religiosi celebrati 
dal l° gennaio 1866 in poi e quanti i matrimoni civili, non sarebbe' 
forse arrivato ad ottenere notizie dei primi da tutte quante le parroc­
chie, ma almeno non avrebbe domandato l'impossibile. 

Schierando parallelamente, da un lato i matrimoni religiosi, anno­
per anno, e dall' altro i matrimoni civili, si avrebbe potuto scorgere 
quanto i primi fossero più numerosi dei secondi, soprattutto nei primi 
anni, e argomentare con qualche approssimazione, dalle differénze fra 
le due colonne di cifre, l'estensione del male a cui si cercava ri-­
medio. 

Dico che l'estensione del male si sarebbe potuta misurare in quel 
modo soltanto per approssimazione, e non mai esattamente, nep" 
pure quando le notizie dei matrimoni religiosi si fossero potute ot­
tenere da tutto le parrocchie, .come si hanno quelle dei matrimoni 
civili da tutti i comuni del Regno; e ciò per la. ragione semplice, che 
c'è ogni anno un certo numero di matrimoni puramente civili. i quali 
non trovano riscontro nella cifra dei matrimoni religiosi; e quindi il 
numero dei matrimoni religiosi non convalidati dal rito civile sarebbe 
in realtà più grande della differenza fra il numero dei matrimoni reli­
giosi e quello dei civili; sarebbe più grande, precisam,ente di tanti .. 
quanti sono i matrimoni puramente civili. 

Il Ministero della giustizia voleva spingere più oltre la sua ana­
lisi; ma per far ciò non si avvide che il metodo scelto era di esecu­
zione impossibile. 
, Esso formulò i suoi quesiti per conosc~re distintamente: 
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lo Il numero dei matrimoni celebrati soltanto davanti alla chielila 
(i quali, ben inteso, sono pseudo-matrimoni, che non hanno alcun ef­
fetto giuridico); 

2° Il numero dei ml1trimoni celebrati nello stesso giorno, o a 
distanza di qualche giorno, col doppio rito, religioso e civile; 

3° Il numero dei matrimoni celebrati da prima eoltanto col rito 
religioso, e convalidati più tardi (a distanza di mesi o di anni) davanti 
al sindaco; 

4° Fiitalmente il nuruero dei matrimoni puramente civili. 
E tutto ciò il Ministero voleva sapere per ciascun almo, dal 1866 

in poi. 
Ora, chi rifletta a questi quesiti, si deve convincere che, in pratica, 

riesce impossibile di ri:3pondervi. Non è possibile neppure ammettendo 
la maflsima diligenza e buona volontà, tanto da parte dei parrochi, che 
da parte dei sindaci. 

In e:lfetti, come procedette il Ministero della giustizia per eseguire 
la sua quadruplice inchiesta? Scrisse ai procuratori generali, i quali 
trasmisero le circolari ai procuratori del Re, i quali, a loro volta, si 
rivolsero ai pretori; e questi fecero capo naturalmente ai parrochi, 
da. un lato, ed ai sindaci, dall'altro. 

Ma le notizie desiderate non si potevano ottenere facendo le ricer­
che per comuni e addizionando senz'altro, i dati ricevuti da tutti 
quanti i comuni. 

Infatti, un matrimonio religioso celebr!J,to in un comune può essere 
convalidato col rito civile in un altro. E se le notizie si raccolgono se­
paratamente dai due comuni, avremo, per l'uno un matrimonio pura­
mente religioso, per l'altro un matrimonio puramente civile. Oltre a 
questa cagione di errore, ve ne è un'altra, che rende possibili le dupli­
cazioni. Immaginiamo che due persone, già sposate innanzi alla chiesa 
in un dato comune A, passate più tardi a dimorare nel comune B, in­
tendano di procedere costì al matrimonio civile. Se in questo comune 
B, uno degli sposi non risiede almeno·almeno da un anno, bisogna far 
eseguire le denunzie nel comune A, di residenza precedente; e nòn ve­
rificandosi opposizìoni, o essendo queste superate, se avviene che il 

• matrimonio si stipuli avanti l'ufficiale dello stato civile del comune B, 
quest'ultimo dovrà darne partecipazione all'altro, che ne prenderà nota 
nei suoi registri. E siccome abbiamo avvertito che lo spoglio nomina­
tivo dei registri municipali e parrocchiali si fa isolatamente per il ter­
ritorio di ciascun comune o di ciascun mandamento, noi avremo nel 
caso concreto, la notizia dal comune A di un matrimonio celebrato col 
doppio rito, e dal comune B la notizia di u~ matrimonio puramente 
civile. 
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Egli 'è chiaro che per evitare silfatte duplicazioni pd errori, sarebbe. 
necessario poter accentrare lo spoglio dei documenti in un unico ufficio, 
cioè riunire in una stanza i registri di stato civile dei nostri otto mila e , 
trecento comuni, e i registri di matrimonio di tutte ,le venticinquemila I 

parrocchie che sono nel regno; gli uni e gli altri per tutta la serie degli 
anni dal 1866 in poi, e fare l'appello nominale di ciascuna coppia di 
sposi; domandare, per esempio: il signor Tizio e la signora Caia, spo­
sati davanti all'altare nella parrocchia tale, del comune talt, nell'anno 
tale, si sono mai sposati civilmente, nello stesso comune, o in altro 
comune del regno, in quello stesso anno, o in uno degli anni successivi? 
Ma chi non vede che un siffatto riscontro, che pur sarebbe il solo me­
todo logico per giungere a risultati veritieri, è d'impossibile attuazione? 

E tutto ciò senza tener conto di altri ostacoli che si opponevano ad 
un esatto confronto fra le cifre delle due specie di matrimoni; come 
il rifiuto di alcuni parrochi a rispondere, e la difficoltà, anzi non di 
rado l'impossibilità di far coincidere le circoscrizioni parrocchiali colle 
amministrative, e le une e le altre poi colle circoscrizioni giudiziali. 
Una parrocchia si trova far parte di più comuni; o un comune ha il suo 
territorio diviso fra più parrocchie. 

Ma non voglio tediarvi più a lungo con queste analisi minute di 
circostanze di fatto. lo credo avervi fatti persuasi che, se furono notate 
contraddizioni molte e gravi fra le due statistiche dei matrimJni ci­
vili - poichè pei matrimoni religiosi non poteva darsi contraddizione, 
essendo la statistica una sola, quella fatta dal Ministero di grazia e 
giustizia - gli errori si devono imputare al metodo adottato da que­
st'ultimo Ministero per le sue ricerche, e devono trovarsi, per conse­
guenza, nella tabella allegata al progetto di legge al quale ho accen­
nato (l). 

BRUNIALTI. lò sono soddi;;fatto delle spiegazioni date del commen­
datore Bodio, e sono lieto di avere provocato quelle sue franche dichia-: 
razioni. lo credo sia nell'interesse della' scienza e nel decoro d! questo 
Consiglio, che in avvenire si cerchi di dare la maggior possibile unità 
'ld armonia alle inchieste statistiche; che le varie amministrazioni 
non abbiano ad agire all'insaputa una dell'altra, quasi istituti rivali, 
più presto che estranei. 

(1) Sull' obbligo di contrarre il matrimonio ch,ile p"ima del religioso. - Pro­
getto di legge presentato alla Camera dei deputati dal ministro di grazia, giu­
stizia e dei culti (CONFORTI), nella tornata del 3 dicembre 1878, nO 124. 

Vedasi pure una Memoria di BODIO, su queste differenze di risultati, pubbli­
cata nell' Archivio Statistico de11878, voI. IV, e riprodotta in allegato alla presente 
discussione, coll' aggiunta delle cifre dei matrimoni civili de11878. 

• 
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BODIO. Sono dolente di dover intrattenere ancora un momento la 
Giunta su questo tema della statistica dei matrimoni. Il cavaliere Coc~ 
chi, qui presente, direttore dell'ufficio statistico del municipio di Roma, 
mi dice che, or sono pochi giorni, ha ricevuto una lettera dal procura­
tore del Re, che invita il sindaco a fornire le notizie comparative dei 
matrimoni civili e dei religiosi, nella identica forma in cui erano state 
richieste l'anno passato dal Ministero della giustizia. 

Si vedt) da ciò, che la dimostrazione data innanzi alla Commissione 
di statistica giudiziaria circa l'assurdità di quel metodo, non è arri­
vata a cognizione del procuratore del Re, in Roma; e che questi non è 
rimasto scosso neppure dagli argomenti portati contro quella statistica, 
necessariamente errata, nella Camera dei deputati e nel Senato. Noi 
avremo dunque una seconda edizione dello scandalo prodottosi l'anno 
scorso. Ciò mi addolora veramente, poichè si lavora a screditare la 
statistic~, volendo per forza farne della cattiva. 

BRUNIALTI. Qui si ha un piccolo esempio della lotta cne si combatte 
fra le grandi amministrazioni. È una delle disgrazie del nostro regime 
amministrativo. Noi abbiamo adesso il Ministero di grazia e giustizia, 
che tenta di rifare una statistica con criteri sbagliati. Di fronte a questo 
fatto, all'ostinazione con cui ciascuna amministrazione vuole condurre 
la statistica per Gonto suo, domando alla Giunta di prendere un prov­
vedimento effica'Ce e decisivo, perchè non si rinnovino contraddizioni 
che nuvcciono alla statistica, la quale dev'essere tenuta in buon conto 
per egregi lavori. 

CORRENTI. L'onorevole Brunialti dimentica forse che nell'atto co­
stitutivo della Giunta centrale (R. Decreto lO febbraio 1878) è detto 
che tutti i lavori che si fanno dalle varie amministrazioni devono essere 
concordati colla Giunta centrale. La domanda che egli fa, trova la 
sua soluzione in quel decreto costitutivo; non rimane a noi altro da 
fare, che denunciare al ministro la violazione avvenuta di una delle 
disposi<lioni fondamentali contenute in quel Decreto ch'era stato redatto 
in consiglio dei ministri. Il provvedimento è esplicito j ma io non posso 
avere i carabinieri statistici. 

.. BRUNIALTI. La Giunta potrebbe esprimere il voto perchè quel de­
creto venisse applicato nella sua integrità. 

CORRENTI. Noi faremo dei richiami come istituzione offega. lo farò 
al ministro, in nome della Giunta, richiamo, perchè siano osservate le 
disposizioni del decreto. Mi rivolgo ai componenti della Giunta, per­
chè tengano conto della violazione, e aiutino a raddrizzare l'opinione 
pubblica. Conviene che si sappia da chi proviene lo sconcio. 



- 186-

CURCIO. Potrebbe essere il procuratore del Re, che domandasse per 
suo conto queste notizie, senza che fosse stato per ciò invitato dal Mi­
nistero di grazia e giustizia. 

ELLENA. Le parole dell' onorevole Curcio dovrebbero fermare l'at.­
tenzione della Giunta. 

Se con tanta riluttanza de'municipi a fornire le notizie cbieste dal 
Governo, con tanta ritrosìa de'privati a dare ai Ministeri gli elementi 
statistici, si permette ad ogni autorità di imbastire statistiche, diri­
gendo le ricercbe in tutti i sensi, adottando tutti i criteri, o anche 
senza criteri, si genererl1, il caos. lo credo che il malanno sia gravis­
simo, e non convenga perdere tempo a scongiurarlo. Alla prim3. occa­
sione favorevole sarà. mestieri di vedere chi abbia l'autorità di racco­
gliere notizie statistiche. 

CORRENTI. La raccomandazIOne dell'onorevole Ellena circa la ne­
cessità di essere parchi nel proporre nuove indagini statistiche, coincide 
colla mia opinione e nello stesso tempo mi fa ripensare alle osservazioni 
fatte in altra seduta, da alcuni nostri colleghi, perchè venissero ri­
strette, anzichè moltiplicate, le domande sui nostri registri di popo­
lazione; mentre questi dovrebbero, a senso mio, apprestare la più ricca 
suppellettile di informazioni, che dispensasse dalla necessità di inchie­
ste speciali. La co&a è evidente: noi ci restringiamo, e gli altri ci pren­
dono il posto. Del resto, torno a dirlo, noi muoveremo lagnanza al 
ministro per quest' invasione, e vedremo quali siano le autorità chia­
mate a fare queste speciali ricerche statistiche. 

DE-STERLICH. L'onorevole Curcio ha fatto una saggia osserva­
zione; egli pensa che le notizie sulle due specie di matrimoni siano state 
chieste, di propriQ moto, dal procuratore del Re, al sindaco della ca­
pitale. I procuratori generali e i procuratori del Re, com' è noto, sono 
obbligati, per l'articolo 150 della legge sull'ordinamento giudiziario, 
di dare a'primi d'ogni anno una relazione statistica dei lavori dell'anno 
trascorso. Non si tratta adunque d'ingerenza indebita, nè d'abuso; è 
un dovere che essi compiono, dovendo fare una relazione statistica di 
tutti gli atti, di tutte le ingerenze dell'autorità giudiziaria j le notizie 
statistiche sono un corredo dei discorsi inaugurali. 

In questo intendimento il Procuratore del Re, o il Procuratore Ge­
nerale di Roma, avrà forse fatta una circolare ai Sindaci del distretto 
per avere notizie sui matrimoni civili. 

Nullameno non tacerò che il Ministero si è preoccupato e si preoc­
cupa di meglio ordinare questi discorsi, perchè è accaduto che un Pro­
curatore del Re e un Procuratore Generale abbiano fatto degli ap-
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prezza menti diver~i sulla stessa materia; per esempio uno ha aumen­
tato, l'altro diminuito l'importanza della criminalità, e, a due giorni 
di distanza, i duo rappresentanti del pubblico ministero hanno fatto 
relazioni in senso diverso. Per semplificare e ordinare siffatta materia, 
bisognerebbe che i discorsi li facessero solo i Procuratori Generali. 

Difatti essi sono al caso, ricevute le notizie numeriche dai tribu­
nali dipendenti, di farvi sopra uno studio analitico, e poi uno sintetico 
per tutta la circoscrizione del distretto giudiziario, e presentare quindi 
una relazione esatta e completa. -

lo posso mre Me della. lettera scritta dal Procuratore del Re al 
municipio di }torna per avere i dati sui matrimoni civili, il Ministero 
non sa niente; può però prenderne notizia, e vedere in che modo si 
raccolgano questi dati. 

Rn. lo credo che, per rendere giustizia a tutti, bisognerebbe dire 
che l'anno scorso il ministro Crispi ha fatto una relazione al Re, per 
motivare quel decreto di riordinamento del servizio statistico che 
fu testè rammentato dal nostro presidente; nella quale relazione erano 
molto bene accennati gl'inconvenienti che derivano dal difetto di unità 
nelle inchieste, e si esprimeva il desiderio che, in avvenire, non si 
potessero ripetere. 

CORRENTI. Per oggi la seduta è sciolta. 
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S~duta del 16 dicembre 1879. 

Presiede S. E. l'onorevole CORRENTI. 

Sono presenti i signori: BODIO, BRUNIALTI, CAVALIERI, COCCHI, 
CURCIO, ELT,ENA, FLORENZANO, MALVANO, MAZZUCCHELLI, MESSEDAGLIA, 
MIRAGLIA, PETICH, REY, SALANDRA, SORMAN! e RASERI, segretario. 

SO:MlllA1lIO. - Ancora della statistica dell' emigrazione all' estero - Notizie sulla 
pellagra - Prog"amma di una statistica dei culti in Italia. 

CORRENTI. Bisognerebbe ripigliare la discussione e concluderla sul 
tema dell'emigrazio~e. Ricordo che i membri della Giunta che hanno 
preso parte più viva alla discussione, dovevano riunirsi per concordare 
le modificazioni e le aggiunte da introdursi nel formulario per le future 
inchieste. 

Prego il segretario di dar lettura dei quesiti dell'onorevole Flo- . 
renzano. 

RASERI (legge). 

Schema di quesiti per una statistica della emigrazione. 

1 ° Numero annuale degli emigranti distintI per età, sesso e pro-
fessione. 

2° Rapporti di queste cifre con la popolazione di ogni provincia. 
3° Distinzione degli emigranti con passaporti e clandestini. 
4° Indagare quali relazioni avevano quel:!ti ultimi con la leva e 

la giustizia penale. 
5° Paesi di destinazione, desunti 

a) dalla dichiarazione fatta dall'emigrante nel chiedere il pas­
saporto; 

b) da informazioni private in ordine ai clandestini. 
6° Il capitale danaro che l'emigrante esporta, accertandolo dalle 

sue dichiarazioni, e deducendolo dalla sua condizione. 
'lo Il numero annuale dei rimpatriati. 
8° Le somme che manda l'emigrato per vaglia postali consolari, e 

quelle che manda per via di Banche o porta seco al rimpatrio. 
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,9° Ricercare con quali navi partirono gli emigranti italiani, se con 
bandiera italiana o straniera. 

lO. Domandare le maggiori notizie possibili ai consoli italiani al­
l'estero circa le condizioni delle nostre emigrazioni in tutti i paesi 
del mondo. 

I , BRUNIALTI. lo vorrei dire due parole per dare la prova di fatto che 
è impossibile soddisfare al desiderio, d'altronde 10devolisKimo, di cono­
scere i valori che gli emigranti mandano in Italia. La cifra compI es­
~iva non si può avere perché i valori sono mandati sotto tante forme e 
in diversi modi. Abbiamo i vaglia consolari, e questi fino ad un certo 
punto si possono conoscere, ma poi ci sono i buoni che si mandano sulle 
Banche italiane ed anche su privati, buoni sopra Banche estere, va­
glia sopra uffici postali stranieri e per tutti questi valori é assoluta­
mente impossibile conoscere, neanche per approssimazione, e tantO' 
meno per presunzione, la cifra complessiva. 

È impossibile avere la notizia dei valori che gli emigrati man­
dano in Italia, sarebbe un fuorviare i criteri della ricerca il mettere 
nel questionario questo quesito; bisogna, sapere escludere le domande 
di cui non si è sicuri di ottenere una risposta attendibile. ' 

B'}DIo. Le osservazioni dell'onorevole Brunialti circa il movi­
mento dei vaglia consolari sono molto savie e opportune. Infatti il 
loro ammontare varia da un anno all'altro, non solo per le ragioni 
commerciali, dell'entità dei valori da spedire, ma anche perchè si auto­
rizzano nuovi uffici a spedire denaro in quella forma, mentre altri ne' 
vengono chiusi, e soprattutto per la concorrenza che ai vaglia consolari 
fanno gli uffici postali, coi vag1ia interna~ionali, e i privati banchieri 
e Banche. ' 

Oosì in un opuscolo che ho recato me co oggi, del professor Bri­
gnardello, sulle vicende dell'America Meridionale (1) si trova indicato 
il movimento dei vltglia emessi dai regi consolati stabiliti in America, 
anno per anno, dal 1867 al 1877 inclusivamente. Le notizie sono auten­
tiche, poiché fornite dalla direzione generale delle poste. Principia la 
serie colla cifra di 211 mila lire, trasmesse in Italia, per quella via, 

(1) " Delle vicende dell' America Meridionale e specialmente di Montevideo e 
dell'Uruguay" pel professore G. B. BRIGNARDELLO. Memoria letta alla Società li­
gure di storia patria di Genova, il 5 luglio 1878. Genova, tipo dei sordo-muti, 1879_ 

Vedasi pure, per lo studio dei movimenti dei vaglia consolari, come per altre 
questioni importanti sul movimento dell'emigrazione, uno scritto del compianto 
signor FRANCESCO CAMPANA, rapito pur ora agli studi ed agli amici; quell'opera, 
premiata dall' Accademia di scienze morali e politiche di Napoli,.ha per titolo: Ap­
pun# 8ul tema dell'emigrazione italiana, sue cause e,l effetti. - Firenze, 1879. 
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11(>,11867 i indi si sale immediab,mente a 2,612,000 lire (aIT.)tondo le 
cifre), nel 18G8; a oltre 5 milioni nei due aiini seguenti; a 8, a lO nei 
quattro anni daJ 1871 i~11874; per discendere indi di nuovo a 7, a 3, e 
fino a 1,812,000 lire nel 1877. Ora qnantunque dopo i11873 la pro­
speriUl dflUe nostre colonie siasi rÌsentita fieramente delle crisi eco­
I10miche e politiehe avvenute npll'Argentil1iJ. e in altri St.ati del con­
tinenh, ameriemlO, pure è chiaro che il deelino delle spedizioni dei 
vaglia dipende in griln parte da cause d'altra natura. Ciò è tanto più 
evidente, in quanto che si vedono le spedizioni anche da N ew-York, 
per vaglìa consolari, discendf're da 1,460,000 lire IleI 1873 a 180,000 
lire llel 1877. 

PJ,OR};~7,"NO. Comprendo ehe e'è Ulla corrente contrn,ria alla st.ati­
stica dei vaglia consohtri; Ula, prima di respingerB questo quesito, ab­
hi,mo la l.)OnEl di ascoltarmi. Quosto quesit.o io non l'ho scritto a caso, 
Ina per COmbè\ttere lo ragioni di eolol'G ehe sostengono elle siCl un bene 
l'ernigrazioll e. 

lo ho voluto classificare tutti i crit.eri. 
Si è detto ohe l'emignmto l'itpprosonb11'csportazione di un doppio 

capitale, di lavoro e di daml,ro. gsso ha hisogno per il imo posto nel 
bastìnwnto che lo trasporta alla l'lata, (laseiando stn,l'e 1ft cifra mas­
sima; Ilei miei calcoli mi fiOllO tenuto alla cifra media ì di 500 lire, e 
ognuno può pensare eÌle in media, può occorrere forse di più; dunque 
500 lire per ogni inclividuo; fatto il calcolo per 50 mi1a, ita,li"mi (ho 
basato i llliei ealcoli all'anno 18(8) si avrehbe un' esportal;ione di 25 
milioni. lo volevo vedere quanto fosse il danaro che veniva pèl' conto 
dell'emigrazione lnltf1hai acco perchè proponevo quest'indagine. 

Pri ma di me, il C\upi fece una specie di inchiesta, ed. io mi ftcCOli:i 

che ~i poteva approda:'e a risultati buoni, e allora feci 11n htvoro più 
sempliee, mi rivobi alla cortesia, rlel dir<lttore delle poste, per avere la, 
st,atistic;l dei vaglia consùlari, -erI:' quella che ho puhhliea,ta, che si rife­
risce ,111872 e ehe dà 9 milioni di lire entl"ate nel regno. Questa ricerca 
hL volevo per rafforzal'e la mia. ragione, e diminuire la proporzione 
dell'entrata del eapitale che si erede venga in Italia per conto del­
l'emigrazione. 

Ma si disse: Non tenete conto del denaro che viene per mezzo 
delle Ba.nche? Ne convengo, avrebbe quesb inchiesta nn carattere fi­
scale e odioso; io non l'ho proposta i ho proposto una inchiesta presso 
quegli uffìe:l nE,i qua.li riesce agovole di farla. 

CORRENTI, Nessuno è contrario in massima a questa SUft proposta; 
tutti desidererehbero di conoscere quale valore sia mandato dagli omi-
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granti; ma si è messo in chiaro, specialmente dopo ,il discorso del pro­
fessore Brunialti, che non si può avere una cifra esatta. 

FLORENZANO. Si potrebbe ottenere queste cifre dalla DirezIone ge­
nerale delle poste. 

CORRENTI. Ma se i vaglia sono cessati presso parecchi Consolati. 

MALVANo. Per soddisfare, in certa misura, al desiderio dell' avvo­
cato florenzano, si potrebbe tener conto dei vaglia consolari e dei vaglia 
internazionali. 

CORRENTI. Non basta, non si potrebbe avere, neppure colla loro 
addizione, una notizia. compiuta. 

FLORENZANO. In quanto al capitale che si esporta si potrebbe argo­
mentare ... 

CORRENTI. Allora avremo una statistica congetturale. 

FLORENZANO. L'altro quesito che non è accettato dal professore Bo­
dio, è quello del numero dei rimpatriati, mentre egli stesso aveva in 
altra occasione accennato alla necessità di tale ricerca. 

lo devo ricordare alla Giunta che questa mia idea non è nuova. 
Essa è tolta da altri paesi. Ho trovato le cifre dei rimpatriati nelle 
statistiche della Prussia, dell'Annover, dell'Assia. elettorale, e tutti gli 
Stati della Germania, nelle loro statistiche dell'emigrazione, danno il 
movimento di entrata e di uscita: il che prova non essere assolutamente 
impossibile il raccogliere la statistica dei rimpatriati. 

Mi preme di assodare con altri elementi il mio assunto. La 
doppia indole.del movimento dell'emigrazione si può desumere anche 
con mezzi indiretti. Potete dire: Se vanno in Austria, in Germania, in 
Svizzera, se restano insomma in Europa, codesti emigranti vanno per 
lavori di breve durata, e noi possiamo 'avere la presunzione che ritor­
nino. Per quelli che vanno oltre l'Oceano, potrebbe essere dubbio il 
ritorno. 

Nondimeno, sarebbe la statistica dell'ipotesi, non quella della tesi. 
Però io credo che ci sia un altro sistema da seguire, meno malagevole. 

Nel volume dei documenti sull'emigrazione che ci fu distribuito 
dalla direzione di statistica, e precisamente in una memoria del Regio 
console. Petich, che mi compiaccio di vedere tra i signori presenti, è 
detto questo, tra le altre cose: 

c Quanto all'immigrazione, si potrebbe ingiungere ai consoli nei 
porti di mare di tenere conto ed inviare, cogli stati trimestrali di con­
tabilità, il numero degli italiani che nel trimestre presero imbarco per 
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l'Italia. Tale oper~zione riuscirebbe facile per ciò che riguarda gli 
imbarcati, su bastimenti nazionali; in quanto a coloro che partono per 
l'Italia su legni esteri, si potrebbe concertarsi cogli altri consoli, per 
averne la statistica a titolo di reciprocità. Rima.rrebbe lo. difficoltà dei 
rimpatriati per via di terra, dai paesi europei. Però si potrebbe supe­
rarla, col tenere conto del loro numero negli uffici di questura dei paesi 
di confine, nel tempo stesso che si visitano i bagagli, ecc. In detti uffici 
dovrebbe menzionarsi pure il paese originario, dal quale partirono i 
rimpatriati, distinguendoli in due classi: cioè, da paesi transoceanici, 
e rimpatriati da paesi europei, a fine di non calcolare i primi due 
volte. ~ 

Se interessa alla nazione sapere il numero di quelli che eSCOBO, 
non interessa meno sapere il numero di quelli che entrano. Da que!lti 
due elementi, gli economisti sapranno la pol'tata dell~ nostra emigra­
zione. Si abbondi pure di prudenza nel raccogliere l'entrata del cllopi. 
tale, ma non saprei rinunciare al quesito dei rimpatriati, da rivolgersi 
a. tutte le autorità che possono darci queste notizie. Esse sono destinate 
ad integrare la statistica dell'emigra.zione. 

BRUNIALTI. Non posso lasciare la Giunta sotto l'impressione ehe 
sia maggiore il denaro .che gli emigranti esportano, pur computa~lio 
a denaro, come fanno gli Stati Uniti, la loro persona, che non il denlltro 
che mandano in patria gli emigranti. 

Dallo spoglio dei rapporti dei consoli, al quale io attendo oramai 
da sette anni, per uso del Giornale delle Co,lonie, e da altre relazion~ e 
notizie private, sebbene non possano fornire un concetto esatto per la. 
statistica, ho potuto fare il calcolo che il danaro mandato dagli e.ui­
granti equivalga a 5 o 6 volte la somma dei vaglia; quindi i vaglia 
essendo di circa 8 milioni, credo si mandasse in Italia una somma non 
meno di 45 milioni all'anno. 

BODIO. Mi spiace di dover tediare la Giunta col ritornare sulla 
questione della statistica degli immigrati. 

L'immigrazione io non so vedere come possano determinarla i'sin­
daci mediante notizie individuali. Si dice da taluni che il sindaco e il 
segretario comunale conoscono tutti. Forse ciò può essere vero ne~ co­
munelli di due o trecento abitanti. Ma per poco che crescano gli abi- -
tanti !lo più migliaia, non è da supporsi che il sindaco conosca tutte le 
famiglie abbastanza bene, per poter avvertire siffatti movimenti di ar­
rivi o ritorni che si verificano periodicamente, successivamentè, du­
rante tutto l'anno. 

E mi riesce anche più difficile persuadermi che qutll sindaco o q1l,el 
segretario comunale di villaggio, tengano un registro regolare nomi-
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nativo di coloro che ritornano, mentre ciò appunto si richiederebbe per 
istituire una contabilità in partita doppia, di chi parte e di chi rientra. 

Per la partenza, come dissi, c'è di regola il passaporto; ma per 'la 
statistica dei ritor.ni non abbiamo verun documento legale su cui fon­
darci. 

È però lecito ed utile, a mio avviso, raccogliere informazioni gene­
rali (non già note individuali) circa i ritorni. Come avvengono, ed a Iluali 
epoche dell' anno più frequentemente? E noi abbiamo procurato di ot­
tenere queste notizie. Quale sia il numero' di coloro che rientrano, nel­
l'anno, alle loro case, in seno alle loro famiglie, noi l'abbiamo doman­
dato e lo sappiamo con sufficiente approssimazione dalla statistica 
appunto dell'emigrazione temporanea. 

Ci manca il numero dei ritornati dall'emigrazione propria, 'e quello 
degli immigrati stranieri. Ma, pur troppo, io non vedo quale mezzo 

. possiamo impiegare per averli; e finchè non mi si indichi codesto mezzo, 
non saprei consigliare di muovere. un quesito su questo. argomento, 
nelle schede individuali della statistica. 

Il bilancio approssimativo fra l'emigrazione e l'immigrazione io 
l'ho dato nella mia relazione. Basta sottrdrre le cifre dell'emigrazione 
temporanea (èhe si suppone dia luogo ad altrettanti ritorni nell' anno) 
dal numero totale degli usciti dall'Italia. Per gli anni antèriori al 1876 
abbiamo le cifre del commendatore Carpi che ci permettono di ingran­
dire la serie con alcuni altri termini. Egli parla esplicitamente di im­
migranti, ma io non posso immaginare che le cifre che li stanno a rap­
presentare, nella sua grandiosa opera sulle colonie e sull'emigrazione (1) 
siano ottenute altrimenti che per differénza fra le due specie di emi­
grazione.' 

Eceo le cifre per la serie degli anni dal 1869 a tutto il 1878. 

Emigrazione Immigrazi~ne 

ANNI 
propria (supposta 

e eguale 
tem,P0,:anea all' emigrazione 

rlunlte temporanea) 

1869 .• ... 119,806 83,565 
1870 •• ... . . . 111.456 83,588 
1871 • · . ... 122,479 96,384 
1872 • .. . . . 146,265 86,516 
1873 ... 151,781 86,790 
1874 • · ... .. 108,601 78,988 
1875 • 103,348 77,245 
1876 . 108,771 89,015 
1877 . · . . .. 99,213 78,126 
1878 . . . . . . 96.t68 77,733 

(1) Delle colonie e dell'emigrazioni di ltaliani all'estero. Milano, 4 volumi, 1874. 

Annali di Statistica,' serie 2", vol. 15. 13 

'. 
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La statistica dei ritorni, fatta per presunzione, supponendo che 
tanti ritornino in patria nell'anno, quanti partendo dichiaravano di 
assentarsi per meno di un anno, è solamente approssimativa, e, come 
dissi, dovrebbe rimanere alqua.nto al disotto del vero. Vi mancano i 
ritornati dalla grande emigrazione. Quanti sono costoro? Chi lo sa? 
Pure facciamo un'ipotesi: che quelli che partono a tempo indefinito re­
stino fuori d'Italia, in media, dieci anni. Sarà un decimo dell'emigra­
zione annuale propria, da aggiungere alle cifre già ammesse. E come 
l'emigrazione propria sembra oscillare ogni anno intorno a 20 mila 
individui (quantità che corrisponde assai prossimamente anche a 
quella degli emigranti per paesi fuori d'Europa), saranno 2 mila ri­
torni da aggiungere agli 80 mila circa, trovati nell'ipotesi anzidetta. 
E se anche la cifra di 2 mila non sarà esatta, perchè la media durata 
dell'assenza di chi va in America, I:on sia di dieci anni, ma di cinque, 
per esempio, o di quindici, le differenze che proverranno da questo lato 
non avranno che una importanza comparativamente leggera nel calcolo 
dell'immigrazione complessiva. 

Concludendo, io ripeto che non ritengo fattibile una statistica degli 
immigranti con 'metodo diretto e con note individuali. E credo che 
neppure il professore Virgilio ottenesse per altra guisa chl'l per quella 
da me accennata, le notizie sull'immigrazione, che egli contrappose 
a quelle dell'emigrazione, nEli suoi numerosi scritti su qUf'sta grande 
questlOne, fatti con tanto amore e tanta competenza. 

Ma io facevo appello adesso, in modo particolare, all'egregio cava­
liere Mazzucchelli, capo divisione della sicurezza pubblica n~l Mini­
stero dell'interno, che abbiamo oggi fra noi, e che conosce per ragion 
d'ufficio le gravissime difficoltà che si oppongono a tener d'occhio i 
movimenti intrecciatissimi dell' emigrazione e dell' immigrazione. lo 
credo ch' egli potrebbe darci informazioni preziose su questo servizio 
di vigÌlanza. 

E mi dispiace che abbia dovuto già partire da Roma uno dei nostri 
colleghi, l'onorevole Collotta, che s'interessa molti<!simo a questa 
grande questione sociale, e che conosce bene specialmente 1'emigra­
zione del Friuli.. Non potendosi trattenete perla seduta d'oggi, e~li si 
congedava da. noi lasciandomi un biglietto, con quest.e notizie: 

c In Friuli gli agenti di emigrazione ripigliarono testè la loro dia­
bolica opera. Mi viene denunziata una nuovissima frode che mi riservo 
di verificare fra giorni sui luoghi, ma che intanto conviene che Ella 
conosca. 

c Contadini proprietari di piccole case e di pochi campi si mostra­
rono disposti a seguire i consigli degli arruolatori, ma opposero la 
difficoltà, anzi la impossibiIi\à. di vendere il loro povero patrimonio 



- 195 -

immobiliare. ra gli agenti, a nome di non so quali società, ne avreb­
bero offerto l'acquisto. a condizione che alla firma del contratto non 
;sarebbe sborsata che la somma strettamente necessaria alle spese di 
viaggio, e che il saldo del prezzo pattuito verrehbe pagato all'arrivo 
.degli emigranti in America. 

c Evidentel1lente si tratta di una insidia. Me ne informerò con 
maggior precisione. ,. 

lo sarei lieto di udire dal cav. Mazzucchelli quale sia l'opera del 
Ministero dell'interno in tutto questo servizio di sorveglianza e polizia, 
-e credo d'interpretare un desiderio della Giunta col pregarlo a darci no­
tizia anche di ciò che fu fatto in questi ultimi anni per dare esecuzione 
alla legge del 21 dicembre 1873, sulla tratta dei fanciulli italiani al­
l'eiltero; di quella legge a cui si lega il nome del più strenuo ed elo­
.quente suo difensore in Parlamento, l'onorevole Guerzoni. 

MAZZUCCHELLI. La questione relativa al numero di coloro che rim­
patriano è difficilissima. Narrerò un fatto recente. È sorta, non ha guarì, 
una divergenza fra il Governo del Brasile ed il nostro rappresentante, 
riguardo alla partenza da colà di tre o quattrocento emigrati. Il Go­
verno del Brasile voleva sostenere che essi facevano ritorno in patria 
non perchè fosse cattiva la loro condizione in quei paesi, ma per eccita­
mento da parte del nostro console. Si è perciò ritenuto necessario di 
aprire una inchiesta, facendo interrogare tutti questi individui che 
ritornavano in It:l.lia. Si scrisse al prefetto di Genova, supponendo che 
non fossero ancora giunti in quel porto, ma si ebbe in risposta che il 
bastimento era già arrivato e che quelle persone erano già ritornate ai 
loro paesi. Si chiesero allora i lort) nomi e le località alle quali si erano 
dirette, ma dopo molte indagini si potè solo sapere il nome di tre o 
quattro persone appartenenti alla provincia, se non erro, di Mantova. 
Questo fatto dimostra come sia difficile conoscere quali e quantI emi-. 
grati rientrino in patria. La difficoltà poi cresce quando gli emigrati 
sbarcano in porti stranieri, e di là rientrano in Italia per via di terra. 

E giacchè ho la parola, dirò che è assai difficile, dal numero dei 
passaporti rilasciati per l'estero, desumere i dati statistici dell'emigra­
zione, perchè molti partono senza passaporto, potendo qualunque cit­
tadino entrare, senza di esso, negli stati finitimi. E qui occorre osser­
vare che per impedire i gravi inconvenienti derivanti dal fatto, che 
molte persone, o per imprevidenza o per ra.ggiri di agenti, lasciano i 
loro paesi e si recano nei nostri porti, senza essere sicuri di potersi im­
barcare, il Ministero dell'interno dispose che non si rilascino passa­
porti per l'America a contadini e operai, se non provino di aver assicu­
rato l'imbarco. Ma il desiderio di emigrare è tale, che molti, non 
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potendo avere il passaporto, partono per la via di terra, sperando di 
potersi imbarcare in qualche porto straniero, e perciò non si può cono­
scere, nè il loro numero, nè la direzione che essi prendono. 

Tale specie di emigrazione è quella che, a mio avviso, devesi chia­
mare clandestina. Emigrante clandestino, dal punto di vista della st}\,­
tistica dell'emigrazione, non è colui che parte, di sotterfugio, perchè 
ricercato dalla giustizia, ma quegli che abbandona la patria all'insa­
puta dell'antorità, e senza fornirsi del passapocto. Un eStlmpio di si­
mile emigrazione l'abbiamo in un fatto recentissimo. Essendo pervenuti 
dei reclami da Tunisi e da Algeri, ove non cessavano di affluire crnti­
naia e centinaia di braccianti italiani, che vi rimanevano poi privi di 
lavoro, si diramò una circolare ai prefetti, affinchè impedissero l'au­
mento di emigrazione in quei paesi. Ebbene, essi risposero che nessuno 
era partito per colà dalla propria provincia. 

Aggiungasi che molti emigrano col mezzo di barche pescherecci e ; 
partouo, per esempio, dalla Sardegna, dalla Pantelleria, da PortO' 
Ferraio, ecc., e di essi l'autorità non può avere alcuna notizia, non co­
noscendosi neppure il loro intendimento di emigrare. 

Da quanto ho brevemente detto, mi pare che sia dimostrato come 
non si possa conoscere il numero degli emigranti da quello dei passa-­
porti rilasciati per l'estero. 

Quello che m'importa di constatare si è che, presentemente, l'emi­
grazione italianalè dislstrosa quasi dovunque, come ben conosce anche 
il Ministero degli affari esteri. Si sa che intere famiglie si trovano in 
America in condizioni tristissime, e credo che sia assolutamflnte neces-' 
sario che dàl Ministero dell'interno e da quello degli esteri si facciano 
studi per togli~re questa piaga che disonora la nazione italiana. 

CORRENTI. Dalla lettura del verbale di ieri ella avri1 sentito che il 
. concetto della Giunta è appunto questo: che fra il Ministero degli 
esteri e quello dell' interno si studi il migliore sistema per assumere le 
notizie stati~ticbe, e specialmente dai nostri rappresentant.i all'estero. 

MAZZUCCHELLI. Avevo appunto rilevato cbe ciò sarebbe utile. 
Nel mese scorso il Ministero degli esteri .ha fatto una ci':"colare a 
tutti i consoli pcr avere notizie circa le condizioni delle colonie. L'ho 
lWQ.ta in via officiosa e non ufficiale, l'ho letta, e l'inchiesta mi sembra 
molto opportuna; ma, secondo me, credo che, se non c'è accordo per­
fetto fra il Ministero degli estèri, quello dell'interno e la Direzione 
di statistica, non potremo avere che risultati manchevoli, per frenare 
l'emigrazione che è una vera disgrazia per il paese. 

CORRENTI. Noi ringraziamo il delegato del. Ministero dell' interno. 
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'Per le notizie che ci ha favorito, e per le sue o~servazioni cirr,a le dif­
ficoltà. di ottenere notizie precise sui rimpatriati. lo pregherei l'ono­
revole Florenzano di agevolare una conclusione. È riconosciuta l'im­
portanza di conoscere, almeno approssimativamente, il rimpàtrio degli 
usèiti, ciò che risponde in parte anche al desiderio dell'onorevole Man­
tellini. Per raggiungere questo scopo, abbiamo veduto quante dificoltà 
si oppongono. Lasciamo alla prudenza del direttore della statistica, 

.che, d'acr,ordo col Ministero dell' interno e con quello degli esteri, 
dia opportune istruzioni, perchè si tenga conto di tutti gli indizi, dai 
quali desumere, se non il numero preciso, almeno il numero appros­
simativo degli usciti e dei rientrati. 

FLORENZANO. Convengo pienamente coll' onorevole nostro presi­
..dente; lasciando il punto controverso, vedrà il direttore della statistica 
in qual modo poter attuare questa ricerca. 

Non posso però lasciare senza risposta un'idea del delegato del 1\1 i­
nistero dell' interno. Il suo concetto non era già di avere un delegato 
per redigere il questionario. Egli forse non ebbe agio di spiegare in­
teramente il suo concetto; ma questo, se non ho frainteso, era di no­
minare una Sotto-Commissione, che aiutasse a promuovere una legge 
·sull'emigrazione, partendo dalla premessa che l'emigrazione,' oltre 
-essere dannosa, si compie senza ordine, senza tutela. 

OORRENTI. Abbiamo discllsso ieri su ciò, e abhiamo visto che questo 
non potrebh'essere còmpito della Giunta. Parlandone col ministro, si 
potrà esprimere il desiderio, che il potere legislativo sia richiesto di stu­
.diare provvedimenti sull'emigrazione. 

MAzzuCCHELLI. L'onorevole Florenzano ha esattamente chiarito il 
mio pensiero. Il Ministero dell' itlterno ha già riconosciuta l'oppor­
tunità di una legge sull'emigrazione; se la Giunta manifesterà le sue 
idee in proposito, il Ministero dell'interno non mancherà di tetlerne 
.calcolo; io credo che un pa~ere della Giunta, che limitasse ... 

CORRENTI. Noi non abbiamo parlato mai di limitazione; noi racco· 
gliamo notizie. 

MAzzUCCHELLI. .. Intendo dire che regolasse l'emigrazione, special­
mente per impedire le truffe da parte degli agenti e per migliorare la 
.condizione degli emigranti, sarebbe cosa utilissima. Del resto, ripeto 
che, a parere mio, è necessario che la questione venga studiata minu­
iamente. ed in modo da dare risultati più pratici di quelli finora 
conseguiti. 

CORRENTI. Nello stato attuale della nostra legislazione si possono 
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cogliere alcuni fenomeni che sono importanti nella questione. Noi non 
possiamo pretendere di tleterminare nè lo spirito, nè l'indole della le­
gisla.zione. 

MESSEDAGLIA. Ieri si è discusso alquanto dall'onorevole Mantellini 
circa lo. denominazione di emig1."azione propria e temporanea. È definit(} 
questo punto? 

CORRENTI. La distinzione che, in sostanza, si vorrebbe sostituire è­
quella fra assente ed emigrante. 

MESSEDAGLIA.. Voglio avvertire che ogni paese ha in tale riguard(} 
delle definizioni sue proprie. Di regola, e giuridicamente parlando, l'e­
migrazione in senso proprio è quella che importa lo. perdita della cit­
tadinanza. 

CORRENTI. È l'antico concetto dell'emigrazione. 

MESSEDAGLIA. Si potrebbe lasciare quel propria e portare in calee 
una not.a che indicasse sempliéemente cosa s'intende. Una avvertenza. 
pratica: propria a tempo indefinito, temporanea ossia assenza; così si 
contenterebbero tutti. 

BODIO. Ciò che finora si diceva emigrazione temporanea, è l'assenza. 
presunta per meno di un anno. 

MALVANO. Si potrebbe procedere all'esame dei quesiti proposti ai 
prefetti, ai consoli d'imbarco e di destinazione; così ciascuno potrebbe 
fare le sue osservazioni. 

CORRENTI. È per questo che si sono letti i quesiti dell'onorevole 
Florenzano, i quali furono anche adottali, meno per quella parte che 
indicava il modo di coustatare i rimpatrii. Quest'ultima questione ri­
mane aperta perchè, se è necess.Lrio di avere anche le notizie deitim­
patriati, si è riconosciuto che, quanto al modo di raccoglierle, biso­
gnano ulteriori studi, giusta le osservazioni fatte dal direttore della. 
statistica e dal delegato del Ministero dell'interno. 

MALVANO. Presento alla Giunta i q~esiti che, nella seduta prelimi­
nare di stamani, ho preparato, per ciò che spetta alla cooperazione dei. 
nostri consoli. 

(Legge). 

SERIE PRIMA. - Quesiti da proporsi ai RR. Consoli dei porti 
di imbarco all'estero. 

L Quanti emigranti italiani siano partiti dal porto, a periodi men­
sili, e con distinzione: 

a) tra adulti (sopra i 14 anni) e fànciulli; 
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b) tra maschi e femmine; 
c) tra agricoltori, artigiani ed altre professioni; 
d) tra le varie bandiere sotto le quali fu preso l'imbarco, con 

indicazione, se possibile, della ragione della preferenza. 
II. Numero degli imbarcati d'ogni nazionalità su ogni legno, e m 

relazione col rispettivo tonnellaggio di registro. 

SERIE SECONDA. - Quesiti da proporsi ai RR. Consoli 
nei porti di arrivo. 

I. Quanti emigranti italiani siano giunti nel i:1istretto, a periodi 
mensili, e con distinzione: 

a) tra adulti (sopra i 14 anni) e fanciulli; 
b) tra maschi e femmine; 
c) tra agricoltori, artigiani ed altre professioni; 
d) tra le varie bandiere sotto le quali fu preso l'imbarco, con 

indicazione, se possibile, della. ragione della preferenza. 
II. Quanti emigranti di altre nazionalità siano giunti nei periodi 

corrispondenti (distinguere tra le varie nazionalità). 
III. Quanti tra gli emigranti italiani: 

a) avessero precedente promessa di occupaziorle, e in base a qual 
titolo (distinguendo, tra i titoli diversi, contratti, concessioni governa­
tive, ecc.); 

b) abbiano effettivamente ottenuto immediata occupazione (entro 
un mese). 

IV. Quanti siano stati i rimpatrii, distinguendo tra quelli spon­
tanei e quelli effettuati per cura del consolato o delle società locali di 
beneficenza (a periodi mensili). 

BODIO. lo approvo pienamente, per mia parte, i quesiti proposti 
dal commendatore :M:alvano. 

:M:AZZUCCHELLI. I quesiti vanno benissimo. Soltanto vorrei fosse 
fatta raccomandazione ai consoli di distinloluere gli emigranti che pro­
vengono direttamente dall' Italia dagli italiani che arrivano da aUri 
paesi. 

MALVANO. Questo desiderio si può facilmente soddisfare, aggiun­
genao le parole: «quanti emigranti ital iani provenienti dall'Italia 
sono giunti, ecc. ,. 

CORRENTI. I quesiti adunque sono approvati; ma tra gli altri ob­
biettivi del nùovo Questionario c'è quello di studiare le condizioni degli 
italiani nelle colonie in cui si accentrano più numerosi, e a questo 
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proposito l'onorevole Cavalieri ha parlato di Commissioni da costituirsi 
fra i principali degli emigranti. Ora come si costituiranno questi Comi­
tati. della emigrazione? Saranno corpi locali? Avranno rappresen­
t,mza? Vorrebbe il signor Petich dircene la sua opinione, egli che ha 
abitato lungamente all'estero, ed ha scritto relazioni interessanti nel 
Bollettino Consolare? 

PETICR. Invitato gentilmente a prender parte, a queste impor­
tanti sedute, io mi reputerò fortunato ove possa dar qualche schiari­
mento di fatto sune condizioni dei nostri emigranti nella Repubblica 
Argentina. Però devo osservare che, trovandosi qui fra noi l'egregio 
commendatore Malvano, rappresentante del Ministero degli affari 
esteri, egli potrebbe meglio di chicchessia soddisfare al desiderio della 
Giunta e porgerle informazioni tanto più interessanti, quanto molto 
più esteso è il campo delle sue osservazioni intorno a sì importante ar­
gomento. lo poi non mancherò di fornire, ove ne sia il caso, al com­
mendatore Malvano quei particolari schiarimenti, che egli desiderasse, 
circa talune circostanze e fatti speciali, riflettenti le nostre emigrazioni 
in America. ' 

MALVANO. Credo che il signor Peti eh potrebbe perfettamente for­
nirci gli schiarimenti de8iderati, i quali, a quanto pare, si riferiscono 
appunto a quei paesi, dove egli fece lunga dimora. 

CORRENTI. lo avrò accenuato male lo scopo della mia interpellanza. 
L'onorevole Cavalieri accennava a Commissioni formate dai capi del­
l'emigrazione. Da questa frast) vaga mi nacque il desiderio di sapere 
come si abbiano a conoscere questi capi: se siano persone designate 
dall'opinione pubblica, o se sia per qualche altra consuetudine locale 
che assumano questa designazione di capi. 

PETICR. Vel'amente questa designazione di Capi dell'emigrazione in 
America non esiste, e non credo neppure altrove, fra gli emigranti. Non 
è quindi per uu principio strettamente legale che si potrebbe, anche 
volendolo, dar questa qualifica à taluni fra i nostri concittadini all'e­
stero. Credo piuttosto che il signor Cavalieri sotto tale denominazione 
avrà voluto designare quelle persone, le quali per gli incarichi pubblici 
e privati ricevuti all'estero dai loro connazionali, per le varie beneme­
renze verso la patria, pel censo loro, per le onorificenze che si merita­
rono, e per la generale estimazione di cui godono in paese, potrebbero, 
a suo credere, essere incaricati del difficilissimo onere di compilare le 
statistiche, di cui egli ha fatto cenno. 

Mi gode l'animo di poter assicurare la Giunta che, nelle Repub­
ùliche del Plata, e specialmente in Buenos Ayres, Montevideo e Rosa-
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rio, non vi sarebbe perciò che la difficoltà della scelta fra molti e molti 
distintissimi nostri concittadini, che in ogni circostanza e da lunghi 
anni si sono resi benemeriti dei nostri poveri emigranti e della madre 
p&tria. 

CAVALIERI. Con quella espressione di capi dell'emigrazione ho vo­
luto alludere a coloro che per l'esperienza personale acquistata col­
l'aver soggiornato molto tempo sopra luogo e per l'autorevolezza del 
loro carattere sono quasi sempre eletti o designati ad uffici di rappre­
sentanza. Per esempio esistono a New-York e a Montevideo degli isti­
tuti italiani di beneficenza; i presidenti di questi istituti godono iri 
modo evidente della fiducia d~ tutta la colonia; a Buenos-Aires alcuni 
delle colonie furono eletti membri comunali; essi non poterono rie­
scirvi senza il concorso del voto dei connazionali. 

Ho udito leggere una lettera della direzione di statistica di Am­
burgo, nella quale vista la difficoltà. di stabilire il capitale con cui par­
tono gli emigranti si nega fede ai risultati fin qui proclamati coi vari 
tentativi di questo genere, ma la cosa forse diventa assai più facile 
quando si studi l'emigrazione nel luogo a cui si dirige. 

Tutti sanno del tentativo ch'è stato fatto dal Kapp, commissario del­
l'emigrazione per la città di N ew-York (porto principale per lo sbarco 
agli Stati Uniti), e nello stesso tempo membro del Comitato formatosi 
nel seno della colonia tedesca per aiutare gli emigrati tedeschi. In una 
serie di sedici anni ha domandato ad uno per uno a tutti gli emigrati 
tedeschi: quanto portate con voi? Ed ha creduto di stabilire una media, 
che se non ha un valore assoluto, è rimasta a base delle cifre ulteriori 
edotte dall'Engel e dal Young come calcolo dell'approssimativo valore 
economioo dell'individuo. 

CORRENTI. Ho un altt'O desiderio da manifestare, sopra un argo­
mento delicato. lo ho fatto un' esperienza in un'altra sfera, quando ho 
tentato di stabilire le corrispondenze della Società geografica. Vi sono 
i missionari che in molti càsi fanno propaganda scientifica; io domantlo 
se di questo mezzo si possa giovarsi anche per aver notizie sull' emi­
grazione italiana. 

MALVANO. La discussione SI e ora portata per lo appunto su quel 
campo che ieri accennai, e che mi sembra non consentire alla Giunta 
altra competenza che non sia di pura e semplice raccomandazione. 
Imperocchè, a mio avviso, dopo che abbiamo deliberato quali indagini 
siano da farsi, spetta al Governo di provvedere ai modi più oppor­
tuni per attuarle. 

Sta, poi, in fatto che il Governo, come già ricordai, si è valso, in 

! 
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passato, di tutti i mezzi di informazione che gli si potevano offrire. 
Così, tanto in occasione del censimento del 1871, quanto in occasione 
dell' inchiesta industriale fattasi anche presso le nostre colonie nel­
l'anno 1873, i consoli ebbero istruzione di giovarsi, e si giovarono in­
fatti del sussidio di 8peci~li Giunte locali di statistica. Queste Giunte 
furono veramente benemerite, e io volli cogliere la presente occasione 
per tributare ad esse gli encomi cui hanno ampio titolo. Non crederei 
impossibile di risuscitare la istituzione, almeno nei centri più impor­
tanti, per le indagini da farsi metodicamente circa la emigrazione. In 
tal modo si potrà supplire alla deficienza di quei notabili cui accennava 
l'onorevole Cavalieri, e che, presso le nostre colonie, non hanno esi­
stenza legale. Imperocchè, quantunque il nome non esista, esiste il 
fatto; e, quante volte il console ha bisogno di illuminati ed autorevoli 
aiuti, sa benissimo chi siano coloro che, abbiano, o non, il nome di no­
tabili, possono riuscirgli utili collaboratori. 

Del pari, non escludo punto, anzi ammetto volentieri che i mis­
sionari possano essere richiesti di utile collaborazione. 

Ripeto che, a mio giudizio, conviene, circa il modus procedendi, 
lasciare al (toverno e ai consoli ogni maggior larghezza di poteri. 

CORRENTI. Potrebbe il signor Petich darci, prima che si chiuda una 
sì importante discussione, qutllche idea intorno al sistema attuale di 
colonizzazione nell'Argentina, alle condizioni dei nostri emigra,nti in 
quei paesi ed ai servizi che prestano loro i nostri missionari? 

PETICH. Le colonie agricole dell' Argentina potrebbero oggi dividersi 
in tre classi: in quelle cioè fondate dall'industria privata, in quelle che 
sono dovute all'iniziativa delle provincie ed in quelle infine promosse e 
sostenute dal Governo centrale. Non mi farò a descrivervi il modo di es­
sere di questi diversi sistemi di colonizzazione, i frutti che essi hanno 
dato finora e le speranze che è lecito fondare sui loro risultati avvenire. 
Bastami per oggi l'avvertire come e per giudizio generale e per la 
esperienza di altri paesi, fra i quali più specialmente dev@ menzionare 
gli Stati "Uniti di Nord America, sia oggidì un fatto sufficientemeute 
provato che l'azione e l'ingerenza governativa non diede nella coloniz­
zazione, quei risultati, che anche i men caldi propugnatori delle idee 
delle nuove scuole germaniche avevano creduto poterne ritrarre in 
vista dei grandi sacri:fizi, ai quali la nazione si era sobbarcata affine di 
riuscire nell'intento di popolare vaste ed inospite regioni lontane dai 
centri di commercio e di consumo. L'avpr preso ad obbiettivo l'occu­
pazione di lontani territorii, la difesa di estesissime frontiere, anzichè 
il benessere diretto del colono e l'aumentI) sicuro ed immediato dei 
cespiti di produzione e di rendita è forse il difetto principale delle c010-

I 
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nizzazioni ufficiali. Perciò, io credo che, se sotto un punto di vista può 
sino ad certo limite approvarsi questo sistema di colonizzazione, non vi 
ha dubhio che per l'utilità pratica ed economica e per la sicurezza del­
l'emigrante si deve dare il primato alle colonie dei particolari, situate 
vantaggiosamente vicino ai porti di mare od ai centri di consumo, e 
quindi al sicuro dalle scorrerie degli indiani e dai colpi di mano dei 
capi partito (candillos) e dei tirannelli di campagna. Se i Governi amo­
ricani nel sottopon;i a tante spese per proteggere ed aumentare la co­
lonizzazione, avessero soltanto. avuto in mira lo sviluppo dell'agricol­
tura e delle fon,tidi rendita della nazione, il loro scopo sarebbesi potuto 
ben più facilmente e prontamente raggiungere col sovvenzionare con 
somme \>en meno vistose di quelle da essi impegnate nella colonizza­
zione ufficiale, quei benemeriti cittadini i quali, con mezzi talvolta ben 
poco proporzionati allo scopo, iniziarono quelle colonie che furono in se­
guito il punto di partel'lza, il modello di tutte le altre, e che per la 
mancanza di credito agricolo e per la scarsezza dei capitali, segnarono 
quasi sempre la rovina di coloro appunto che piò avevano diritto di av­
vantaggiarsene avendole con tanti sacrifizi e tanti studi ideate e co­
struite. 

l Governi americani, aiutando coi loro fondi a modico interesse 
quegli arditi intraprenditori, avrebbero così assicurate le sorti della 
colonitzazione priva~a, unica e certa base d'un vasto sistema agricolo 
in quei paesi, ed i capitali della na.zione assicurati, sui terreni" di quei 
colonizzatori con un sistema, direi così, di Regìa colonizzatrice coin-

'teressaLa, non avrebbero corso l'alea di cattive amministrazioni, di 
infelici raccolti e di continue scorrerie e depredazioni d'indiani. 

trn giudizio di fatto e basato sulla espel'ienza circa all'esito finale 
del sistema governativo degli Stati di Sud-America e più specialmente 
dell'Argentina nella colonizzazione ufficiale, non si potrebbe oggi cer­
tamente pronunziare, troppo corto essendo il tempo dacchè tale sistema 
è colà in vigore. Però fin d'ora si può prevedere che gli agricoltori, i 
quali solamente perchè sprovvisti dei primi fondi necessari all'impianto 
di ullo stabilimento agricolo avevano, appena giunti in America, accet­
tato le offerte di recarsi a popolare quei lontani terreni, abbandone­
ranno le loro concessioni e imprenderanno a coltivare terreni vicino alle 
città e porti di mare, non sì tosto abbiano raggranellato il denaro suffi­
ciente per comperarne od affittarne un appezzamento, acquistare gli 
animali da lavoro e via discorrendo. 

Per rendere quindi efficace e duratnro il sistema di colonizza­
zione ufficiale, converrebbe che Governo e provincie continuaSSfilro 
sempre a sovvenire le famiglie coloniche sui confini degli indiani, sosti­
tuendo nuove famiglie a quelle, che essendosi rese indipendenti finan-
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ziariamente dall' Amministrazione e possedendo un certo peculio, tro­
vano ben più vantaggioRo il coltivare terre, che costino pur loro 
qualche cosa, ma siano vicine ai centri commerciali, anzichè quelle gra­
tuite del Governo ma esposte a mille pericoli e vicissitudini. Questa è 
l'opinione generale di quanti hanno per poco visitato ed interrogato 
sulle loro intenzioni quei coloni, cosa poi tanto più facile a eompren­
dersi, quando si calcoli che ammesso, per esempio, che pel trasporto di 
un raecolto in media di 100 fineghe di grano, il colono deva pagare da 
quei lontani paraggi sino al punto d'imbarco dai 5 ai 15 franchi per 
f~nega (il ehe rappresenta una spesa annua complessiva di 500 a 1500 
franchi), colla stessa, ed anzi con minor somma, egli può prendere a 
fitto un terreno contiguo ad un pòrto di mare, nel quale eviterà spese 
e rischi di trasporto, rischi di seurrerie d'indiani, difficoltà di trovare la, 
mano d'opera in certi determinati momenti d'urgenza per la raccolta e 
via discorrendo. 

È perciò che molte colonie di particolari s~ranno sempre preferite 
da quanti possono provvedere alle proprie spese d'impianto, e fra le 
altre mi piace menzionare quella di Gesù Maria sul Carcarana, nella 
provinci'1 Argentina di Santa Fè, dovuta ai sacrifici ed alla nobile ini­
ziativa del compianto signor G. M. Cullen, che fu per i nostri poveri 
emigranti un vero padre ed un generoso benefattore, al quale molti e 
molti dei nostri devono il loro benessere e le loro ricchezze. Piaeemi 
pure di }'icordare la colonia del signor Carlo Casado e quelle del Ferro 
Carril Central, delle quali tutte fu già reso conto al regio Governo nei 
vari rapporti inserti nel nostro Bollettino consolare. 

:Ma infrattanto la massa enorme dei nostri emigranti all'Argen­
tina, essendo per lo più sprovvista di qualsiasi mezzo per potersi si;abi­
lire in quoste colonie, travasi costretta a recarsi in quelle governative, 
nelle quali, almeno sino a questi ultimi tempi, i contadini vengono sov­
venzionati di quanto può loro occorrere nei primi anni, sia per la ma­
nutenzione propria, che pellavoro del campo. 

Ed è qui, che mi cade in acconcio di pagare un debito di gratitu­
dine ai nostri missionari pelO la valida cooperazione, che sempre.mi 
prestarono in pro di tanti'nostri concittadini disseminati a gruppi nelle 
colonie governative o isolati in piccoli tenimenti nei più lontani punti 
della repubblica Argentina. . 

Da quanto ho detto si comprenderà come sia assolutamente impos­
sibile far sentire in quei remoti centri l'azione del console, il quale non 
può personalmente visitarli come visita ed ispeziona le vicine colonie 
dei privati. Soltanto il missionario può quindi in questi casi servire di 
anello di congiunzione tra il console e tanti regi sudditi sparsi in siti 
lontanissimi, sopra una estensione di terreno che è grande parecchie 
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volte l'Italia. Il missionario è in questi casi, se mi si permette l'espres­
sione, il complemento del console. Egli lo aiuta nel compilare per 
quelle lontane terre i decennali censimenti, nel tessere statistiche di 
vario genere, chieste dal regio Governo, n,el porgere informazioni rela­
tive a ricerche di famiglie e d'individui, e finalmente nel riscattare dalle 
mani degli indiani colo1'o che, o sorpresi dai selvaggi nella lunga tra­
versata del deserlo, o assaliti e catturati nelle loro concessioni, sarebbe 
altrimenti ben difficile di riprendere e ritornare alle famiglie loro, alla 
patria ed alla civiltà. Il missionario, in questi casi, conoscendo la lin­
gua, le abitudini e le esigenze delle singole tribù, si reca dal cachique, 
dibatte i prezzi e le condi/.ioni del riscatto, e riesce quasi sempre nel 
pietoso intento delle locali società di beneficenza e di quanti s'interes­
sano a fornire i fondi del riscatto per quei prigioniC);i. Quando man­
cassero quei coraggiosi e benemeriti nostri missionàri, fra i quali non 
posso tacere il nome del padre Donati, i! più strenuo di tutti e che in 
questo momento mi viene spontaneamente alla m~moria, io non so 
davvero come si potrebbe rimpiazzare i servizi, che in quei paesi essi 
rendono alla patria ed alla umanità. Uguali testimonianze mi ricordo 
a.ver letto nelle relazioni di viaggi fatti nei paesi di Levante e dell'e­
stremo Oriente da persone scevre di pregiudizi, e certo niente affatto 
sospette di clericalismo.· Parlò pure nello stesso senso l'onorevole Di 
Monale in Senato, riferendosi alle misI:'ioni italiane in Cina, e credo poi 
ben nota ad ognuno la grande importanza, che tutti i Governi hanno 
sempre dato all'influenza, che si può acquistare nei mentovati paesi 
per mezzo di missionari e di associazioni religiose, che parlano la lingua 
della lontana pat.ria· e che, nonostante momentanei dissidi, ne conser­
vano il più delle volte in cuore la cara memoria. Mi sia lecito quindi, 
dopo sedici anui che conosco questi missionari, e nel Levante e nel­
l'America, per mia propria esperienza e per l'opinione, che me ne ma­
nifestavano i miei superiori immediati, l'esprimervi la fiducia che, iu 
vista pure delle misure ad~ttate dalla Francia, dall'Inghilterra., dalla 
Germania eda tutti infine i paesi d'Europa, relativamente ai missionari 
di loro nazionalità, si poasa il più presto possibile adottare anche tra 
noi un temperameuto, il quale, senza ledere qnanto saviamente dispone 
la legge per le corporazioni religiose, ci risparmi il dolore di vedere 
fra poc',i anni disseccata la sorgente di tante buone opere e di tanta. 
nostra influenza all'estero. Spero perciò, che, come si è provveduto pei 
frati di Mont.ecassino, del San Bernardo e delle Quattro Fontane, potrà 
pllr farsi qualche cosa per quei religiosi, che in tutte le parti del mondo 
si spingono fra i selvaggi, propagando ovunque il nome e l'influenza ita­
liana o recando ili altri modi tante consolazioni a quei nostri poveri 
ed arditi concittadini. 
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Parlando delle nostre emigrazioni, l'onorevole rappresentante del 
Ministero dell'interno ha fatto testè un quadro Bconsolante delle condi­
zioni degli italiani all'estero, i quali si trovano in taluni paesi ridotti 
al1:1 più sqm"lllida miBeria e senza quasi un tozzo di pane con cui sfa­
marsi. Senza menomamente intendere di contraddire notizie, che pu1' 
troppo sappiamo tutti quanto siano autentiche ed esatte per la gene­
ralità dei paesi, ai quali si rivolge la nostra emigrazione, mi gode però 
l'animo di dover, per debito di coscienza, far conoscere elle, per quanto 
riflette la Repubblica Argentina, le ultime informazioni da coli. rice­
vute, sia per mezzo delle statistiehe ufficiali di quel paeSf1, sia, per lettere 
a me giunte in via particolare, siano assai ra.ssicuranti. Quei uostri co­
loni ebbero infatti un pingne raccolto, cosa ben meritata dopo tanti 
anni di si('cità e di carestia, eel j prezzi delle granaglie fra noi, essendo 
quest'anno pinttosto elevati, è da sperare che essi ricaveranno lanti 
gl1adagni ,lalla esportazione dei loro cereali. Non sarebbe forse pru­
dente fondare i nostri calcoli sul proverbia1e ottimismo dell'ammini­
strazione. Argentina, la quale, al modo stesso, che, nel 187:3, prevedeva 
pel 1874 ben 100,000 emigranti (cifra che, come è noto, è b011 lungi 
dall'essere stata ra.ggiunta), ('o sì crede lìoter oggi profetizzare per 
mezzo dei suoi organi ufficiosi, ch0 l'anno ventnro il valore delle espor­
taiioni dei grani supererà quello tanto importante delle lano. 11a an­
che senza correre così velocemente sull'ali della fautasia, è debito rico­
noscere, che le condizioni generali di quei nostri emignUlti si sono di 
a,ssai migliorat.e, ed oS0rei dire, che mi sembrano il g'lffieienza assi­
eurate le sorti della colonizzazione agricola in quei paesi. Giacchè se, 
come ho detto, il sistema della coloniz7.azione ufficiale non posa, a 
mio credere, su solide basi, vi hauno oggi dì non poche colonie partico­
lari già prlJ"pere e fiorent.i, le quali potranno servire di nucleo a molte 
altre, che l'industria privata non tarderll certo di aggiungere alle an­
tiche. Questo quadro abbastanza lusinghiero della agricoltura nel-
1'Argentina non dovrebbe però indurre gli incauti nostri contadini, per 
grande che sia la miseria che affligge le nostre campagne, ad emigrare 
per quei plwsi, gincchè si t.roverehbero colà, in concorrenza con migliaia 
di agricoltori, i qnali da lungo tempo conoscono il paese ed attendono 
impazient.emente una colloeazione nei vuoti, che si vanno facendo nelle 
veechie coloni'l od in quelle che si pot.essero fondare in seguito. 

Finalmente sono pur lieto di notare, come dal Governo Argentino 
si stiano adott.ando opport.une misure, affine di rendere più efficace che 
peI passato la pl'Otezione dei nostri coloni, sia contro le incursioni degli 
indiani, ai Cl uali si fece in questi ultimi tempi aspra guerra, sia contro 
le malversazioni dei tirannelli di campagna, più dannosi forse, alla 
lunga, degli stessi indiani. 
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E di questo buon volere e saggie misure si deve certo tener conto 
ad una giovine amministrazione, che ha tanto da fare e da lottare per 
corrispondere alle giuste esigenze di sì numerosi e vitali interessi im­
pegnati nei vastissimi suoi territori. 

CORRENTI. Ringrazio in nome della Giunta il signor Petich delle 
comunicazioni favoriteci. 

Oramai il Questionario è esaminato e concordato. L'onorevole Flo-
renzano ha proposto il seguente ordine del giorno: 

c La Giunta, 
c Udite le proposte, udita la discussione, 
" Fa plauso ai tentativi dell'ufficio centrale per ottenere una stati­

stica della emigrazione, e confida che per lo avvenire continuerà a rac­
cogliere siffatti elementi, tanto importanti per la economia nazionale, 
tenendo conto, nel Questionario che verrà mandato alle autorità nel 
regno ed all'estero, dei voti espressi dalla Giunta. ,. 

Se non c'è opposizione, si ritiene approvato quest'ordine del giorno, 
e chiusa la discu~sione sul tema dell'emigrazione. 

La Giunta approva. 
Prego il commendatore Miraglia di riferire sulle notizie ra:lcolte 

circa la diffusione della pellagra in Italia. 

MIRAGLIA. L'argomento sul quale ho l'onore di riferire ha viva­
mente preoccupato l'opinione pubblica, e nel decorso anno il Consiglio 
provinciale di Mantova ne fece obbietto di speciali studi. 

L'amministrazione iniziò intorno ad esso una completa indagine, 
volta ad accertare l'epoca della comparsa della pellagra, e la diffusione 
di essa, non solo in Italia, ma anche all'estero, le cause presunte, e volle 
pur raccogliere le opinioni rispetto ai mezzi che si reputavano oppor­
tuni per combattere il male. In Spagna di pellagra si parlò la prima 
volta nel 1735, nel 1755 in Francia, in Italia nel 1767, nel 1848 in 
Alger;a, nel 1850 nei Principati Danubiani. 

Fra la comparsa della pellagra e la introduzione del mais corrono 
periodi diversi, in media da 50 a 60 anni, partendo però dalla coltura 
non più sòltanto sperimentale, ma industriale. Su queste date però vi 
è da fare poco assegnamento, perchè la malattia sarà stata determi­
nata molto dopo la sua fatale apparizione. 

Questa. ricerca d'indole generale è seguita da una speciale ad ogni 
prov;ncia. E per ogni provincia si è tentato di appurare tutto ciò che 
se ne sapeva, sia per scritti privati, che per provvedimenti di pub­
'bliche amministrazioni. 

Le notizie intorno al numero dei pellagrosi furono dapprima ricer­
cate secondo il numero di essi per ciascun anno; ma questa indagine 
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non condusse a risultati concludenti; quindi si cercò di fare il censi­
mento dei pellagrosi nell'estate del 1879. 

Questa dolorosa statistica ci dà un totale di 97,179, così divisi: 
Piemonte 1692, Lombardia 40,716, Veneto 20,296, Liguria] 48, Emi­
lia 18,741, Marche ed Umbria 2127, Toscana 4383, Lazio 76. Più a 
mezzogiorno di Roma non vi è pellagra. 

Poche sono le notizie che abbiamo intorno al numero dei pellagrosi 
in epoche da noi lontane. Dai dati raccolti però si ha la convinzione 
che la malattia progredisce. 

Queste notizie statistiche, le quali potrebbero subire lievi varia­
zioni per indagini in corso, sono state raccolte per mezzo dei medici 
condotti, per mezzo delle direzioni degli ospedali e dei manicomi, per 
mezzo dei sindaci. 

Intorno alle cause del male molte opinioni si sono avute. Vi sono 
cause che si possono dire generali a tutta Italia. Cattiva ed insufficiente 
alimentazione; eccessivo lavoro; abitazioni malsane; scarsità di sale 
nei cibi; acque cattive; igiene trascurata; insolazioni. Ve ne sono 
alcune speciali alle regioni nelle quali si trova il morbo fatale: consumo 
quasi esclusivo di granturco guasto, o non bene stagionato, come sono 
le varieta dette agostano, agostanello, quarantino, ecc.; virtt.~ conta­
gioso ed eredità. Il granturco, ed aggiungo il granturco guasto, in­
fluisce per la. mancanza di principii azotati e per lo intossi('amento, a 
cui darebbero luogo lo Sporisorium maidis del Balardini od il Peni­
cillum glaucum del Lombroso'? Di queste opinioni diverse, e di altre 
parecchie, si fa cenno nel lavoro di cui ho l'onore di rendere conto. 

Quali sono i rimedi? Si possono indicare con molta parsimonia di 
parole: migliorare le condizioni dene classi agrarie. Ed anche ~u questo 
importante argomento riporteremo nel nostro volume ciò che fu scritto 
e pensato in proposito. 

Detto questo, non crederei dovermi dilungare in altri particolari; 
mi limito alle notizie date. 

FLoRENZANo. lo non posso entrare in quest'argomento con ve­
dute scient.ificllP. Farò alcune osservazioni che sono il frutto dei con­
front.i che cadono sotto gli occhi tutti i giorni. 

La pellagra infierisce segnatamente nella Lombardia ed è ignota 
nel mezzogiorno d'Italia; non c'è bisogno di statistica, e tutti lo sap­
piamo, come l'egregio Miraglia, cbe sono cause determinant.i la pel­
lagm la sc,trsezza del cibo, le cattive abitazioni, le acque non pota­
bili, ecc. 

Ma una delle ragioni determinanti la pellagra egli ci ha detto 
essere il grano non bene stagionato. lo ricordo di aver visto dei con-
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tadini del mezzogiorno andare a macinare il granturco dopo pochissimi 
giorni dalla raccolta, appunto perchè è immediato il bisogno di ser­

,virsenej ne usano e a niuno di essi viene la peli agra. 
lo credo che la causa sia piuttosto perchè il granturco è guasto, 

e giacchè siamo al Ministero di agricoltura, spetterebbe a qucsto di 
provvedere. Potrebbero i Comizi agrari sorvegliare alla qualità dei 
semi, al tempo delle seminagioni, e delle raccolte, ed al tempo non 
meno necessario perchè il prodotto raccolto sia atto alla macinazione. 

Si opporrà che è antico in Lombardia il male della pellagra. Ma 
la razza umana si migliora, l'agricoltura deve migliorare i prodotti 
della terra, come il grano e il granturco; questa modesta cùnsidera­
z:one sottopongo all'attenzione della Giunta. 

MIRAGLIA. Ho voluto appunto alludere al mais che non ha rag­
giunto la perfetta maturazione, epperò ho accennato granturco ago­
stano ed ora aggiungo che negli anni nei quali le condizioni meteoriche 
influiscono a rendere sempre più imperfetta la maturazione di questo 
cereale, la pellagra è in aumento. 

SORMAN!. In Italia furono fatti moltissimi studi sulla pellagra e i 
migliori e più recenti sono quelli del professore Lombroso. La pel­
lagra vuolsi che sia prodotta da un veleno, che si genera nel mais fer­
mentando. Si è crednto altra volta che questo veleno fosse un fungo, 
ora si pensa che possa essere invece un alcaloide, la cui natura però 
non è ancora abbastanza conosciuta. . 

Tutte le condizioni di miseria non sono che influenze concomi­
tanti; non può essere ben nutrito chi si alimenta esclusivamente di 
ma's. 

Il provvedimento da prendersi non sarebbe molto difficile: biso­
gnerebbe che l'autorità impedisse che le peI'sone si nutrissero di mais 
alterato. Come si impedisce di mangiare i prosciutti trichinati, i funghi 
velenosi, ed i frutti guasti, così si potrebbe proibire di spacciare per 
alimentazione il mais quando è alterato, ed esigere che si impieghi 
esclusivamente a scopo industriale. 

REY. Ho chiesto la parola non per parlare di cose mediche. Sic­
come il commendatore Miraglia ha avuto la buona idea di portare a fine 
la prima sta'tistica della pellagra, così sarebbe bene che fosse continuata 
per l'avvenire, perchè è solo colle continue osservazioni del fenomeno, 
che il legislatore potrà prendere i rimedi per migliorare la pubblica 
salute. 

lo spero che il numero dei pellagrosi non aumenti, ma credo tut­
tavia che il Governo, avendo trovato il modo di alleggerire la tassa sulla 

Annali di Statistica, sel'ie 2" vol. 15. 14 
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macinazione, non essendoci più il bisogno di macinare male la meliga, 
col portare la temperatura delle macine ad un grado talmente elevat.o, 
da guastar il prodotto, cesseranno le cause che impedivano che miglio­
rasse l'alimentazione già cattiva. 

FLORENZANO. lo mi permetto di dare un'estensione maggiore, e 
fors'anco un'espressione più concreta al voto espresso dal dottor Rey. 
lo chiedo che la futura statistica della pellagra versi sulla condizione 
sociale dei pellagrosi ; sarà questa un'indagine importantissima. 

. MIRAGLIA. Questo desiderio è già stato soddisfatto. Nella mono­
grafia che ho presentato si dà pure la notizia della \lasse di popola­
zione che è affetta dalla pellagra: la grandissima maggioranza è di 
contadini. 

CORRENTI. Pare sia tempo di chiudere questa. discussione dolorosa. 
Il voto del dottore Rey è naturale; non c'è statistica che possa avere 
valore, se non è continuativa; e rimane inteso che la statistica ini­
ziata verrà continuata. 

Do la parola ora al commendatore Curcio, per la sua relazione sopra 
una statistica dci culti in Italia. 

CURCIO. La Giunta ricorderà che, fino dal27 aprile 1872, io le avevo 
dimostrato l'utilità che vi sarebbe stata, di compilare una statistica 
dei culti, ed essa allora raccomandò al Governo, con voto esplicito, che 
questo studio s'avesse da fare. Presa così in benevola considerazione 
quella proposta, il ministro Castagnola nominò una Sotto-Commis­
sione, composta degli onorevoli Mes'ledaglia, Mantellini e Gahelli, 
alla quale io comunicai il programma del lavoro, q naIe l'avevo ideato, 
ed essa, a mezzo del suo relatore, onorevole Mantellini, si compiacque 
di dichiarare che l'inchiesta avrebbe potuto riuscire veramente impor­
tante. 

La medesima Sotto-Commissione ebbe ad o"servare però che, come 
l'elaborazione del programma ed i dati in esso raccolti risalivano al 
1869, e come dopo quell' epoca, principalmente in virtù della legge 
13 maggio 1871, erano seguite molte novità, sarebbe stato utile d'in­
trodurre in quel programma tutte le modificazioni corri~pondenti ai 
fatti sopravvenuti, e di completare il lavoro fino al 1872, comprenden­
dovi anche le notizi' relative alla provincia di Roma. 

Questi sono, dirò cosÌ, i precedenti storici della presente mia pro­
posta, che io ora ho cercato alla meglio di sviluppare nello scritto che 
depongo sul banco della Presidenza; e sottoporrò intanto alla Giunt a 
sommariamente, poichè da quando ho ricevuto l'invito dal signor mi-
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,:nistro, di prender parte a queste riunioni, non ho anto tempo di com­
piere questo studio, che avevo quasi abbandonato. 

Il professore Messedaglia, in una delle sue prolusioni aL corso an­
nuale di statistica presso l'Università di Roma. disse che gli studi sh­

-tistici prendono una piega diversa da quella che avevano; prima erano 
fatti per scopo amministrativo, ora si fanno per scopo sociale. lo ap­
profittando di questo concetto, ho fatto sì, che il mio lavoro, il quale, 
secondo il primitivo disegno, doveva servire per 1'amministrazione 
.dello Stato, prendesse ora di mira anche uno scopo sociale. 

Come studiamo le statistiche ,penali, non solo per conoscere quale 
sia il lavoro fatto dalla magistratura, ma anche per osservare quale 
:sia la condizione morale del paese, così studiamo le cause civili, non 
solo per conoscere il movimento degli affari giudiziari, ma anche per 
iscorgere altri rapporti soclali, e principalmente il movimento della, 
pubblica ricchezza; e così possiamo misurare in parte il sentimento 
.della carità con le inchieste sulla beneficenza, e rilevare il numero 
degli atti generosi compiuti nel paese, mercè il criterio delle medaglie 
-concesse al valore civile. Egualmente possiamo indagare quale sia. 
il grado del sentimento religioso; e sebbene quest.o sia tutto spirituale 
e riposto nell'anima, pure possiamo coglierlo nelle sue manifestazioni. 
Ma questo studio non può essere fatto esclusivamente sulle circostanze 
attuali j esso deve rivolgersi anche al passato; sicchè dovendosi fare 
la statistica dei culti, non si può usare il solo metodo numerico, con­
,viene far uso altresi del metodo storico. 

Ricorda la Giunta che la popolazione d'Italia si distribuiva in 26 
milioni e 600 mila cattolici; 58 mila enngelici o protestanti, e 35 
mila israeliti, in cifre tonde, secondo il censimento del 31 dicembre 1871. • 

AI certo non si potrebbe Indagare il sentimento 'religioso nei sin­
goli individui; ma si può ben fare 'lo studio degli atti esteriori in cui­
si manifesta, così nelle persone morali, come nelle collettività delle 
persone appartenenti a ciascuna confessione: si studierebbero così i 
culti dal punto di vista delle persone; si dovrebbero poscia studiare 
~al punto di vista delle cose addette, sia perpetuamente, sia transito­
riamente, ad usi religiosi; ed infine si potrebbe rivolgere l'attenzione 
alle azioni che fanno le persone, tanto fisiche, che morali, ascritte ai 
culti medesimi. Quindi l'argomento potrebbe riguardare le persone, le 
cose,e gli àtti, in rapporto a diversi culti. 

Nel parlare dei culti, pel numero dei loro seguaci e per l'impor­
tanza dei loro mezzi di azione, bisogna' incominciare dal cattolico; e 
dividere l'argomento nelle due grandi sezioni relative alle istituzioni 
proprie del passato e alla parte vivente di esso, ch'è la massima. 
fer quanto riguarda le istituzioni non più riconosciute dalle leggi, ~ 
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-d'uopo rivolger lo sguardo alle corporazioni religiose, per eh è la loro> 
analisi storica può meritare tutta l'attenzione degli statistici. 

Quando si fece il censimento del 1871 si classificarono 38,388 indi­
vidui, come monaci, monache, frati, oblate, ecc., mentre si rileva dal 
bilancio del Fondo pel culto che i pensionati allora erano 45 mila e più;. 
ed ora credo che siano 42 o 43 mila; la diversità tra le cifre del cen­
.simento e quelle del Fondo pel culto può dipendere da ciò, che molti 
frati, i quali si sono ritirati alle loro case, nello scrivere la scheda del 
censimento dichiararono di essere sacerdoti. Nella storia delle corpora­
zioni religiose occuperebbero una pagina molto importante i monaci 
benedettini e i frati minori: essendo due splendide figure quelle di San.. 
Benedetto da Norcia e di San Francesco di Assisi. 

Passando alla parte del culto cattolico riconosciuto dalle leggi, 
giova ricordare che in Italia si osservano diverse varianti di esso, come" 
sono quella del culto ambrosiano, nella diocesi di Milano, del culto 
greco-albanese, che esiste in Sicilia, in Calabria e nelle Puglie, essendo> 
a notarsi che il prete di quest'ultimo rito può essere coniugato; e­
l'altra variante si osserva presso gli Armeni di Venezia. 

Il censimento del 1871 dava 96 mila sacerdoti, 4 mila chierici e-
1400 campanari. 

CORRENTI. Sono pochi questi campanari; sono certamente di più. 
campanili.' 

CUROIO. Ognuno conosce la gerarchia cattolica. Il papa, supremo­
gerarca, capo della chiesa romana, fa anche parte dell'episcopato ita­
liano, essendo vescovo di Roma. Formano il suo alto Consiglio i cardi­
nali. E, tanto il supremo gerarca, quanto questo Consiglio, nelle loro 
azioni, potrebbero formare argomento d'indagine statistica. Vi sar6"b­
bero da tenere presenti, circa al movimento generale della Chiesa. 
cattolica, le moltissime congregazioni che sono in Roma, fra le quali 
una delle più importanti, detta della propagazione della fede. 

Lo studio sull'episcopato si estende a tutto il nostro paese, nel 
quale vi sono 244 vescovi. Nè ciò imporla che in ogni diocesi vi sia un 
vescovo, perchè uno di .essi può avere due diocesi; e sono molte le dio­

. cesi riunite sotto un solo prdinario. 
I vescovi sono divisi in varie categorie. Sei sono suburbicari r 

sono cardinali, ed hanno un trattamento speciale anche in Forza della 
legge sulle guarentigie; 31 sono metropolitani, e gli altri sono vescovi 
semplici, alcuni de'quali immediatamente dipendenti dalla Santa Seder 
altri suffraganei, ossia dipendenti dai metropolitani. 

Non sarebbero da trasandare le notizie relative ai prelati minori,. 
i quali occupano anch'essi un posto eminente nella gerarchia cattolica,. 
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~d hanno moltissime attribuzioni episcopali, sebbene non abbiano una' 
particolare diocesi. Dovremmo pertanto rivolgere 1'attenzione sulle 
llbbazie di Montecassino, di Monte-vergine e della Trinità della Cava dei 
Tirreni, nonchè sull'ufficio del Correttore dell'ospedale degl'incurabili 
.di Napoli, e sopra altri istituti congeneri. 

Una parte importante del tema concerne le istituzioni delle chiese 
palatine e delle cappellanie maggiori. Le chiese palatine sono sette, 
cioè le due cappellanie maggiori di Napoli e di Palermo, la Cappella 
regia di Firenze, la Basilica palatina di San Niccolò di Bari, quella 
-di Acquaviva delle Fonti, quella di San Michele Arcangelo sul Gar­
gano e la Basilica e Badia di Santa Barbara di Mantova. 

Istituzioni affini, e quasi complementari dell'episcopato, sono i ca­
pitoli cattedrali, i quali costituiscono il Uonsiglio del vescovo, e nomi­
nano nel loro seno il temporaneo successore di lui, che si nomina vi­
.cario capitolare. 

Un argomento ,molto grave è quello dei seminari, nei quali si 
,educa il clero. Un'ispezione eseguita durante gli anni 1877 e 1878, in 
,quegli istituti di educazione vi fece trovare circa 17,000 alunni. Nel 
1867, quando si discusse la legge sull'ordinamento dell'Asse ecclesia­
stico, si manifestò alla Camera il desiderio di una legge speciale sui 
:seminari, la quale però finora non fu fatta; e se si avesse una buona 
statistica di essi, si potrebbe spianare la via al potere legislativo, pel 
giorno in cui si volesse fare una simile legge. 

Le parrocchie sono, in Italia, 24,980; ma insieme ai parroci, pel 
servizio della popolazione, vi sono anche 12,000 vice-parroci. Vi sono 
da studiare anche le fabbricerie e le confraternite laicali, e la storia di 
,queste sarebbe grandemente importante, rannodandosi alle origini delle 
più gloriose istituzioni civili. 

Attualmente esse vengono considerate diversamente, secondo le 
varie regioni d'Italia, in alcune delle quali sono in tutto dipendenti 
dal potere civile, in altre sono alla dipendenza dei vescovi. Ricordo a 
.questo proposito che, quando si votava la legge del 1867 per la liqui­
dazione dell'Asse ecclesiastico, il compianto 1:'isanelli propose che non' 
si prendessero allora provvedimenti riguardo alle èonfraternite, ed in­
vitava il Governo a presentare una statistica delle medesime, la quale 
però ancor~ oggi non è fatta. 

Vi sono altri istituti cattolici molto importanti, come quello della 
propagazione della fede all' estero, il quale, oltre quanto riceve dalla 
.congregazione della propaganda di Roma, riscuote anche il contributo 
da associazioni istituite per tale oggetto, le quali mandano a Lione, 
dove è la cassa centrale, le somme raccolte. Vi è l'istituto della santa 
infanzia, che è come il semenzaio della propagazione della fede, e le 
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{)blazioni che si raccolgono per esso si rimettono a Parigi, dove è la. 
sede centrale. 

Per la custodia di Terra Santa, c'è la congregazione dei padri fran­
cescani, che ha un'importanza rilevante, principalmente nelle provincie 
meridionali, essendo che il Re di Napoli aveva il patronato dei luoghi 
santi, i quali ora sarebbero sotto il patronato del Re d'Italia; e quel­
l'istituto è utile per gl'italiani che si recano in Oriente. 

Quando si fece il censimento degli italiani all'estero, si venne a ri­
levare che, tra essi, 1361 erano ecclesiastici; ed è certo che questo­
personale potrebbe riuscire molto utile a disciplinare e soccorrere la 
nostra emigrazione bisognosa, e molti fra i nostri conna:!:ionali, che in 
numero di circa 500,000 vivono all'estero. 

Dopo avere così fugacemente rivolto lo sguardo al culto cattolico­
ed alle sue istituzioni essenziali e complementari, dicia/mo che la stati­
stica si dovrebbe occupare eziandio degli altrI culti praticati in Italia, 
che sarebbero il valdese, il greco ortodosso e l'israelitico. 

La seconda parte dell'inchiesta da me proposta dovrebbe COlll­

prendere i beni destinati al servizio di ciascun culto; quindi si dovrebbe­
essa 0ccupare degli edifizi e degli arredi sacri, nonchè dei beni stabili 
e mobili che possiede ciascuna confessione. lo sottoporrò alla Giunta 
alcune idee relative a questa parte dell'argomento, senza aver la pretesa. 
di esporne un quadro completo. 

Non saprei pel momento indicare, nemmeno per approssirnazione r 

il numero delle chiese, dei templi ed altri edifici addetti al culto: 
e nemmeno le somme che si spendono pelloro mantenimento dalle po­
polazioni che frequentano o ricevono i servizi religiosi dalle singole 
chiese, sinagoghe o templi. Accennerò solo che, pei mantenimento delle 
chiese monumentali, il Ministero della pubblica i8truzione spende an­
nualmente 200,000 lire, e il Fondo pel culto altre 110 mih. lire. Ma 
nulla posso dire di quanti oggetti artistici e di valore si trovano in quei 
monumenti, principalmente tra gli arredi sacri, che hanno costituito 
un ramo importantissimo delle arti belle tra noi. 

Il patrimonio addetto ad usi religiosi si può considerare, in prima, 
per quella parte che era plOpria di tutti gli enti soppressi ed ora è 

affidata alle cure dell'amministrazione del Fondo pel culto e della 
Giunta liquidatrice dell' Asse ecclesiastico. Quella ha una rendita. 
annua di 28 milioni e deve spenderne 32: quindi si ha un disavanzo di 
4 milioni. La Camera dei deputati rimase terrorizzata dinnanzi a questo­
fatto, e la Commissione del bilancio aveva creduto di risolvere ogni pro­
blema, sciogliendo l'amministrazione del Fondo pel culto, e passandone 
le cure e le attribuzioni al Demanio. Questo espediente al certo avrebbe­
portato un danno serio, poichè non avrebbe riparato al male, e forse 
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avrebbe sconcertato maggiormente tutta l'amministrazi'me. La Ca­
mera. perciò si è limitata ad esigere che il Fondo pel culto paghi il 
fruilto delle somme che rieeve in anticipazione dal Tesoro: ed è proba-

, bile che, per l'estinguersi graduale delle pensioni, in 8 o 9 anni, si possa 
raggiungere il pareggio e quell' amministrazione metter:;;i in regola nel 
sua bilancio, dopo che, ·senza propria colpa, ha attraversato delle crisi 
terribili. 

Affine al Fondo pel culto è l~ Giunta liquidatrice, la quale ha un 
patrimonio di 60 milioni; e quando sarà disobbligata da ogni specie di 
passivo, presenterà un avanzo attivo di 25 milioni, che andranno a van­
taggio del culto, della beneficenza e dell'istruzione della capitale. 

Dovrebbero seguire, nella mia rassegna, i sette Economati dei be­
nefici vacanti: i quali sono istituti ibridi, ché hanno attinenza con 
enti conservati e con enti già soppres~i da molto tempo; il loro pa­
trimfrnlo ascende in media a cinque o sei milioni di rendita annua, e 
sopporta poco meno di .altrettanta spesa. 

Per ciò che riguarda il patrim:mio del papato, è uopo ricordare che 
furono segnati nel bilancio del nostro regno, come· assegno annuale del 
Sommo Pontefice tre milioni, i quali finora non furono mai ritirati dal 
Vaticano. 

I vescovadi hanno nn patrimonio che frutta 4 milioni e 344 mila 
lire, in beni immobili convertiti in rendita iscritta, e due milioni e 
191 mila, lire, in beni mobili inconvertibili: in tutto un patrimonio di 
sei milioni e 500 mila lire. I Capitoli cattedrali banno un patrimonio 
che frutta 4 milioni, in beni immobili convertiti, e due milioni e 173 
mila lire, in beni mobili inconvertibili: in tutto un patrimonio di 6 
milioni e 170 mila lire. 

Le parrocchie hanno la rendita di undici milioni; otto milioni ne 
hanno le fabbricerie, e 2 milioni le confraternite: e le due congrega­
zioni di Roma del Sant'Ufficio e di Propaganda hanno una rendita, la 
prima di un miliop.e e 700 mila lire, e la seconda di 300 mila lire. 

Per le spese di culto, nel bilancio del Ministero di grazia e giustizia, 
figurano 172 mila lire. E per tale titolo, come altt'esì pel mantenimento 
de' cimiteri, un altro aggravio pesa sui bilanci comllnali, per 10 milioni; 
ma di questa spesa non è ben distinta quanta parte serva veramente 
per il culto e quanta per i cimiteri. 

Dopo questo rapidissimo cenno riguardo ai beni del culto catto­
lico, arrestiamoci per un momento a considerare i beni addetti ai culti 
non cattolici. 

I valdesi posse<lorio molti beni, e molto ricavano dalle contribuzioni 
volontarie dei correligionari. Essi hanno ospedali e scuole nel Piemonte. 
Sal bilancio dello Stata, in forza di un brevetto del Re di Sardegna., vi 
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era un capitolo in favore di 'quel culto per 6000 lire; attualmente que­
sta somma non figura più nel bilancio del Ministero di grazia e giu­
stizia, e ignoro dove sia stata trasferita, o se sia stata cumulata insieme 
con altre partite. 

È risaputo che le comunità israelitiche possiedono molto in To­
scana. Esse, in certi Stati, potevano possedere' liberamente; in altri 
non godevano questo diritto, e in altri ancora, questo diritto, di 
possedere beni immobili, non competeva neppure ai privati individui 
di religione israelitica. Ma quasi dappertutto gli ebrei erano obbligati 
ad abitare nel ghetto; ora possono abitare liberamente dovunque; ma 
non si ritiene cessato per ciò il ius di kazagà, che era una conseguenza 
di quella reclusione. 

La terza parte dell'inchiesta statistica che sottopongo all'esame 
della Giunta centrale, dovrebbe analizzare e classificare gli atti attinenti 
ai vari culti. Attesa l'ora tarda, io non credo di poter trattenere la 
Giunta coll'enumerare tutti codesti atti che si potrebbero studiare; 
solamente dirò che riguardano il culto esterno, tutte le manifestazioni 
del~sentimento religioso, mercè le opere, sia di pietà, sia di devozione, 
gli uffici delle varie gerarchie religiose e infine i rapporti di queste con 
lo Stato, e principalmente col potere esecutivo. 

Queste sarebbero, secondo me, le linee principali del programma 
che si dovrebbe seguire per statistica dei culti in Italia. S'intende che 
esso si potrebbe studiare e sviluppare molto meglio. 

Arrivato a questo punto della mia sommaria esposizione, sento che 
mi si potrebbe domandare come si dovrebbe attuare questo programma; 
tanto più che noi abbiamo parlato l'altro giorno deUa necessità di 
diminuire le inquisizioni statistiche, mentre ora invece sarebbe il caso 
di moltiplicarle per fare la nuova statistica amplissima, dei culti. lo 
però ho pensato ad un temperamento pratico, in forza di cui si potrebbe 
iniziare, non solo, ma anche portare quasi al suo compimento la mia 
proposta, senza aver bisogno di incomodare chicchessia, senza fare 
nessuna nuova richiesta, e senza andare incontro a serie difficoltà, 
quando la Giunta creda di confermare il parere emesso nel 1872. 
Perocchè si potrebbero, prima di ogni altra cosa, ricercare ed uti­
lizzare i moltissimi dati che si possiedono dall' amministrazione del 
Fondo pel culto, che ha moltissimi documenti, come molti ne pos­
siede altresì il Demanio: 'siccome ve ne sono presso la Giunta liquida­
trice, la quale possiede i dati relativi a tutte le istituzioni di Roma, al 
papato e al collegio dei cardinali. 

E proseguendo oltre, tanto per dare un saggio alla Giunta del ma­
teriale che si possiede, e che potrebbe servire alla statistica dei culti, 
farò rilevare che il Ministero di grazia e giustizia, mediante la circo-
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lare del 3 novembre 1865, ha raccolto le notizie intorno alle circoscri­
zioni diocesane; e con altra circolare del 4 marzo 1868 (accompagnata 
da due modelli), ha richiesto molte notizie sui vescovadi, sui seminari, 
sulle parrocchie e su altre istituzioni attinenti al culto. 

Pei seminari in particolare, lo stesso Ministero di grazia e giustizia 
ha fatto in vari anni circolari, per avere diverse notizie, le quali devono 
trovarsi nell'archivio di quella amministrazione. 

In ordine sempre alla materia di cui trattiamo, vi sono due puh .. 
blicazioni statistiche fatte a cura del Ministero della pubblica istruzione, 
una nel 1865 e l'altra nel 1877-1878, in seguito dell'ispezione fatta in 
quegli anni ai seminari. E tutte le notizie raccolte in quella circostanza, 
oltre di quelle pubblicate, si potrebbero con facilità mettere a disposi­
zione di chi fosse incaricato di questo lavoro. 

Per le confraternite, secondo il desiderio del Pisanelli, nel 27 ot­
tobre 1868, fu fatta una circolare per avere le notizie, ed io mi ricordo 
di avere, parecchi anni addietro, saputo che erano già arrivate al Mi­
nistero dei culti le risposte· di 35 o 40 prefetti, e certamente altre 
risposte saranno arrivate più tardi, a completare quella inchiesta. 

Per le chiese già conventuali e tuttora aperte al pubblico e per le 
spese che esse costano, credo che vi siano le notizie; e che dal Fondo 

'pel culto si possono avere Futti i ragguagli che si desiderano. 
Un'altra inchiesta importante il Ministero dei culti ha già fatta, 

per conoscere quanti nuovi enti morali ecclesiastici si siano stabiliti 
dopo la legge di soppressione. Si eranocop1inciate a raccogliere le no­
tizie relative fino dal 1876, ed io ritengo che quella inèhiesta sia di già 
compiuta, e che sia d'un'importanza grandissima il conoscerne i ri­
sultati. 

In fine, ho l'onore di far conoscere alla Giunta, che, qui in Roma, 
certo signor Amore aveva iniziato una inchiesta attinente al culto cat­
tolico; ed avendol9 io interpellato, mi ha dichiarato di avere ricevuto 
le risposte da circa 150 vescovi italiani, e soggiunse che non aveva 
continuato il suo lavoro: io penso che forse non sarebbe difficile ottenere 
dal detto signor Amore quel materiale abbandonato, e vedere qual~ 
frutto se ne possa ricavare. 

Quando avremo raccolti, ordinati ed utilizzati tutti questi. docu­
menti, che giacciono polverosi e dimenticati negli archivi- delle varie 
amministrazioni e presso i privati; allora, tenendo presente il pro­
gramma della statistica dei culti, sarà il caso di vedere quali altre 
notizie possano ancora far difetto, per completare questa inchiesta. 
Ed io ho già preparato alcuni moduli statistici, che pptrebbero servire 
a raccogliere altri ragguagli, oltre quelli che si potranno ricavare dagli 
archivi de' vari rami dell' amministrazione pubblica; e averne anche 
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de'nuovi, quante volte se ne sentirà il bisogno, per rendere completo lo 
studio da me proposto. 

Prima di finire, credo utile di sottoporre alla Giunta un'altra idea. 
L'ex ministro Mancini, con circolare de' 14 novembre 1876, indirizzata 
a' sovraintendenti degli Archivi di Stato del Regno, chiedeva che si 
fossero raccolti tutti i documenti inediti o poco noti circa le relazioni e 
controversie tra lo Stato e la Chiesa, nelle varie provincie italiane. Il 
Parlamento approvò tale concetto e per due o tre anni iscrisse nel 
bilancio del Ministero di grazia e giustizia la somma necessaria ad 
attuarlo; ma ancora poco o nulla si è fatto per questo scopo. Si rac­
colsero presso quel Ministero vari documenti interessanti; altri stavano 
per arrivarne, ed altri se ne potrebbero richiedere; e con tutti si po­
trebbe fare una pubblicazione di uno o più volumi, che costituirebbero 
quasi un'appemliee alla statistica dei culti; pubblicazione ehe si po­
trebbe affidare alle cure di ehi sari!. iucaricato di compilare la statistica. 
Al certo una raccolta siffatt:1, dovrebbe riuscire molto interessante per 
gli studi storici e per le discipline di polizia ecclesiastica del nostro 
Regno. 

Ed ora io propongo alla Giunta i seguenti quesiti: 
1 ° Crede essa di confermare il voto espresso nel 1872, perchè si fac­

cia la statistica dei culti in Italia? 
2° Nell'affermativa, crede che il programma da me proposto nel 

suo insieme stia bene? 
3° Nell\dfermativa ancora, quali modificazioni crede di potermi 

suggerire '( 
4° Gioverà designare al signor ministro quale cffizio di statistica, 

se questo generale, o quello del Ministero di grazia e giustizia, debbano 
eseguire il lavoro. 

,50 Converrà pure che la Giunta dichiari se crede opportuno il 
metodo di esecuzione da me suggerito, o se intende proporne un altro. 

CORRENTI. Ringraziamo l'onorevole Curcio delle osservazioni e 
proposte presentate alla Giunta sopra il tema importantissimo di una 
statistica dei culti. Prego il direttore della statistica di dire se sarebbe 
disposto ad intraprendere un sì vasto lavoro, e prego la Giunta di 
dichiarare se. il piano esposto dall'onorevole Curcio viene approvato, 
o se creda di suggerire qualche modificazione. 

Vi sarebbe una questione preliminare da risolvere, posta già dal­
l'onorevole Curcio, se si debba, cioè, dare a questa statistica il carat­
tere puramente amministrativo. 

Vi sono docllmenti statistici sulle corporazioni religiose, sulle 
confraternite, slIi vescovati, sulle parrocchill. Si potrebbero dunque 
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coordinare i dati che ramministrazione possied-e. Andare più in là, 
nell'indagine della manifestazione esterna. del sentimento religioso, 
sarebb-e come entrare in un altro tema., che è, appena adombrato; biso­
gnerebbe prendere nota di tutte le chiese e di tutti i' santuari; rive~ 
lazioni dell'intensità del sentimento religioso. Ci sarebbe anche la 
parte economica, perchè vi si troverebbero copiosi depositi d'arte e di 
ricchezze. Un' altra manifestazione del sentimento religioso sonG i 
conventi, comechè volontari, e gli educandati retti da monache, da 
frati, da preti. Infine vi sono i conserv8!torii e le confraternite che' 
hanno già preso forma di associazioni pie e di mutuo soccorso. Allar­
gando così il piano, si avrebbe alle mani un tema sociale del più 
grande interesse, ma io non faccio proposte e mi consolo" éhe,. colla 
sola raccolta. dei dati amministrativi" si arriverà alla prima tappa. 

Prima di tutto bisogna che diea. come intende di regolarsi il diret­
tore della statistica in questa grave imprésa. 

BODIO. L'onorevole Curcio richiamò l'attenzione della Giunta sul­
l'importanza che avrebbè una statistiea. del culto cattolico, non solo, ma 
anche delle chiese protestanti e delle comunità israelitiche, in quanto 
l'attività religiosa si manifesti per il numero delle persone as!)ritte ai 
vari culti, per il personale addetto alloro servizio, per il valore dei 
~eni immobili e mobili, che le' chiese e le sinagoghe posseggono, per 
gli atti di giurisdizione ecclesiastica, che cadono tuttora. sotto il sinda­
cato della potestà civile in virtù delle leggi vigenti. 

Uno studio della riduzione e trasformazione del patrimonio eccle­
siastico, in forza deUe leggi di aboliz,ione delle corporazioni religiose e 
delle altre relative al culto, che ebbero effetto durante il nuovo regno, 
fu già fil.tto, con molta cO!Dpetenza e serenità di giudizio, dall'ingegnere­
commendatore Bertozzi, in un volume degli Annali di .statistica (1). 

Ora le proposte del consigliereCurcio mirano a studiare l'argomento 
sotto l'aspetto sociale, piuttosto che finanziario. Nella sna dotta e 
brillante esposizione dello scopo e dei metodi di ricerca, egli venne 
passando in rapida rivista i gradi della gerarchia ecclesiastica, la 
costituzione giuridica delle chiese, l'estensione e importanza degli enti 
soppressi, i loro principali caratteri storici, la missione loro nel suc­
cedersi dei tempi, ia parte vitals che tuttora. rimane di essi, almeno 
nelle case generalizie; lo. parte invece atrofizzata o realmente estinta; 
la tendenza della fenice a rinascere dalle sue ceneri. Imperocchè 

(1) Notizie storiche e statistiche sul riordinamento dell' Asse ecclesiastico del 
Regno d'Italia, dell'ingegnere GIULIO OESABEBERTozZi. Annali di statistica, serie 2", 
vol. 4', Roma, Tip. Botta 1879. ' 
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dovrebbe suscitare l'attenzione più vigilante del legislatore e del­
l'uomo di Stato questa nuova elaborazione che si viene facendo, di 
tanta parte della beneficenza sotto forma di case religiose tenute in­
sieme per sole convenzioni private, per impegni fiduciari d'~gli ammi­
nistratori. 

Un esempio notevolissimo di tale organizzazione vivace e potente 
si ha in Milano nella Casa di Nazaret. Sono note le svariate forme di 
carità, allo quali si- dedicano le signore di Nazaret, e l'espansione che 
quella istituzione venne pigliando in pochi anni, così da disporre oggi 
di una grande estensione di terreni e di case che formano quasi un 
intiero sobborgo; e anche fuori di Milano, esse presero stabilimento a 
Varese, a Busto, a Venezia, per asili e scuole e orfanotrofi; e si sa che 
l'amministra.zione dolle carceri si giova dell'assistenza di quelle signore, 
specialmente per trovare un collocamento alle donne che rinvia dopo 
la detenzione. 

Ora si tratta di dare corpo alla proposta del commendatore Curcio. 
Bisogna decidere chi debba fare la statistica dei culti. 11 Ministero di 
grazia e giustizia potrebbe' intraprenderla, poichè esso corrisponde già 
direttamente colle autorità ecclesiastiche, e per gli studi d'interesse 
politico circa i rapporti fra lo Stato e la Chiesa, deve avere già raccolto 
nei suoi archivi un ricco materiale di notizie storiche. Ma io non sarei 
alieno dall'assumermi di collaborare a questa statistica o di far centro 
del lavoro di spoglio dei documenti l'ufficio mio, qualora il ministro, 
da cui prendo gli ordini, e il suo collega guardasigilli si mettessero 
d'accordo per dare al lavoro questo ordinamento pratico. E b8nchè 
non sia il caso qui di fare questione di persone, mi permetto di sog­
giungere che, ove si credesse di affidare questo nuovo incarico alla 
direzione della statistica generale, io non saprei come disimpegnar­
mene con onore, se non potessi ottenere la cooperazione diretta e con­
tinua dell'onorevole Curcio, che ha lungamente studiato questo tema 
con amore e con insigne competenza. 

UORRENTI. E in dubitabile che iI disegno generale di questa nuova 
statistica è di competenza della Giunta centrale. L'onorevole Curcio 
disse che presso i Ministeri di grazia e giustizia e delle finanze vi sono 
preziosi documenti, dei quali potrebbe approfittare la Giunta per co­
minciare la statistica dei culti. Ora interrogo la Giunta se crede di 
raccomandare al Governo le ricerche promosse dall'onorevole Curcio, 
per una statistica dei culti in Italia. 

MESSEDAGLIA. Per mia parte, r~ngraziando l'onorevole Curcio di 
aver voluto cortesemente invocare anche·la mia maniera di vedere circa 
.il compito odierno della statistica, dichiaro che approvo il programmI\. 
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da lui proposto, e convengo pienamente nel concetto che la statistica 
dei culti si debba considerare dal più alto punto di vista sociale, anzi­
chè nei suoi rapporti puramente amministr~tivi. 

Ciò mi sembra infatti coincidere coll'indirizzo generale delle ri­
cerche statistiche ai giorni nostri, che non si fanno più, come altre 
volte, nel solo interesse della pubblica amministrazione, ma in quello 
assai più ampio e complessivo della vita sociale tutta intera. 

E una statistica dei culti tocca di sua natura a una folla di rapporti 
politici ed amministrativi, economici, morali e sociali, che importa di 
segllire ed illustrare con quella maggiore ampiezza che è praticamente 
possibile. 

lo mi riprometto molto dall'opera intelligente e solerte della nostra 
direzione, per quanto pure sia grave il nuovo peso che le verrebbe ad 
incombere, e deficiente altresì per qualche riguardo il materiale. 

Basta che intanto si cominci bene, e sopra un programma acconcio, 
come quello che ci è stato proposto; e l'opera potrà poi perfezionarsi 
via via. 

C'è anche da fare gran conto su·Ila cooperazione dell'onorevole 
Curcio, e sull'esperienza da lui fatta altre volte quale direttore della 
statistica giudiziaria, e consacrata da quei pregevolissimi lavori che 
tutti conosciamo. 

CORRENTI. La Giunta approva che si metta mano a questa sta­
tistica. 

Converrebbe accingersi senza indugio ad eseguirla. Se non si 
avesse ad approfittar subito dei dati raccolti presso il Ministero di 
grazia e giustizia, essi perderebbero il valore della contemporaneità. 

Domando all'onorevole Curcio se nell'abbozzare il suo piano s'è 
valso delle varie statistic~e ecclesiastiche. C'è l'opera del Petri che è 
molto vasta. 

CUROlO. Mi sono avvalso anche dell'Annuario pontificio; e per 
perfezionare il lavoro non trasanderò di consultare le persone più com­
petenti in ciascuna materia, e di leggere le pubblicazioni più impor­
tanti che sono state fatte finora o che si faranno in seguito, attinenti 
all'argomento. 

CORUNTI. Il voto della Giunta non mi pare dubbio. L'importante 
è di utilizzare quei dati che sappiamo essere già raccolti, senza la­
sciarli invecchiare o disperdere. Gioverà pigliare per punto di partenza 
in generale il 1859, non senza premettere uno studio sul precedente 
decennio. Importa determinare la direzione e la forza di due influenze, 
quella che ha limitate e circoscritte colle leggi le istituzioni religiose, 
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e quella che, sotto l'egida della libertà, le viene ricostituendo con 
nuove forme. 

CURCIO. lo non abbandonerò queste notizie. 
L'onorevole Mancini ha chiesto tutti i documenti relativi ai rap­

porti fra la Chiesa e lo Stato, e alcuni specialmente, dflll'onorevole Ni~ 
comede Bianchi, avuti da Torino, sono scritti col più vivo interessa­
mento. Se l'onorevole Bodio vorrà fare ricerca di questi documenti, 
approderà colla sua statistica a qualche cosa di veramente utile. 

CORRENTI. Essi serviranno almeno per l'introduzione storica. In­
tanto il disegno in massima è approvato. 

Per oggi la seduta è sciolta. 
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Seduta del 17 dicembre 1879. 

Presiede S. E. l'onorevole OORRlCNTI. 

SODO presenti i s'ignori: BELTRANI-SCALIA, BODIO, BOLDRINO, OOBOE­
VIOH, OOCCHI, OURCIO, DE-STERLICH, ELLENA, FLORENZANO, MANTELLINI, 
MESSEDAGT,TA, MIRAGLIA, NOCITO, PETIOH, REY, SALANDRA, SORMANI E 
RASERI, segretario. 

SOMMARIO. - Relazione sui lavori statistici Me.quiti dal Ministero dei lavQt'i pub­
blici - Relazione sui lavori esefluiti dal. Ministero della guerl'a -. Statinica 
dei procedimenti penali per fabbricazione e spendizione d·; falsi biglietti di Banca 
- Relazione sui lavori esegnUi dal Ministero dell'inferno - Propona di una 
statistica della siCU1'ezza pubbUca - Statistica delle cause di morte - Ancora 
della mortalità dell' ese,·cito. 

DE-STERLIOH. La Giunta ha preso ieri una determinazione riguardo 
alla statistica dei culti. Mi permetto di fare alcune riserve su questa. 

Il decreto che costituisce la Oommissione per la shtistica giudi­
ziaria, presèrive che la statistica dei culti sia fatta dal Ministero. 
di grazia e giustizia e dei culti; io quindi non potrei accettare la de­
liberazione della Giunta, colla quale si incarica la direzione della sta­
tistica generale di un lavoro che è di competenza del Ministero al quale 
appartengo. 

D'altronde, è evidente che questo lavoro non si può fare senza il 
concorso del Ministero di grazia e giustizia. Ripeto ch'io non potrei 
uniformarmi a questa disposizione data dalla Giunta di statistica. 

In ogni modo, mi riserbo, COp1e è mio dovere, di riferire la cosa al 
mio Ministro, e prenderne gli ordini opportuni, essendo egli il solo 
competente a giudicare della convenienza e della opportunità di pub­
blicare lavori statistici in materia di culti. 

La Giunta centrale potrà poi dare i suoi concetti direttivi all'Uffi­
cio di statistica giudiziaria, ed il lavoro, annuente il Ministro, potrebbe 
esser fatto di comune accordo. 

CORRENTI. lo credo di appartenere alla Commissione per la stati­
sticagiudiziaria; ma fino dal giorno in cui mi fu partecipata la mi" 
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nomma a membro di essa, ho anche fatto osservare per lettera al 
ministro guardasigilli, che le pubblicazioni speciali del Ministero di 
grazia e giustizia, perchè potessero coordinarsi con tutti i lavori sta­
tistici, dovevano essere fatti d'accordo colla Giunta centrale. La nostra 
decisione non esclude che la Commissione del Ministero di grazia e giu­
stizia vada d'accordo col Direttore della statistica centrale per ese­
guire il programma della statistica dei culti. 

Possiamo ora continuare la rassegna dei lavori statistici delle varie 
amministrazioni. Prego il delegato del Ministero dei lavori pubblici 
di dare un cenno dei lavori eseguiti o in corso di compilazione presso 
quel Ministero. 

COBOEVICH. Corrispondendo all'invito del signor presidente, mi reco. 
ad onore d'informare la Giunta che, per parte dei servizi dipendenti dal 
dicastero dei lavori pubblici, si è atteso alla compilazione deUe annuali 
relazioni che si presentano al Parlamento, e che sebbene queste ahhiano 
per precipuo scopo di soddisfare ad esigenze d'amministrazione, conten­
gono non pochi dati che possono giovare agli studi statistici. 

In oggi furono già rese di pubblica ragione le relazioni a tutto il 
1878, sulle strade comunali obbligatorie, sui telegrafi, sulle poste, 
sulla costruzione e sull'esercizio delle ferrovie, e si attende a completare 
il lavoro, per quanto riguarda i servizi idraulici, la costruzione di strade 
ordinarie a cura e conto dello Stato, e la manutenzione delle strade na­
zionali. 

Vorrà la Giunta permettermi che colla concisione voluta dalla. 
strettezza del tempo, io accenni ad alcuni importanti dati contenuti in 
dette pubblicazioni. 

Dalla relazione per le poste, che comprende il trienl).io dal 1876 al 
1878 si rileva che il servizio post~le in Italia cresce ogni giorno d'im­
portanza; si ebbe infatti nei tre anni sugli oggetti di ogni specie ri­
messi alla posta un aumento di 95,465,311 oggetti, ed il servlZlO dei 
vaglia diede nel triennio un maneggio di fondi uguale a circa tre 
miliardi. 

Un quadro inserto nella relazionè fa conoscere che l'Italia, la quale 
secondo il censimento 1871 aveva una popolazione di 26,801,154 abitanti, 
divisa in 8:\04 comuni, numerava, allo scadere del 1878, 3200 uffizi 
postali, ciascuno dei quali in media ha servito 2,59 comuni ed 8375 
abitanti. Pertanto, tenuto conto della popolazione e del numero degli 
uffizi, l'amministrazione postale italiana non è delle ultime, e starebbe 
tra la Francia che ha 6615 abitanti per uffizio, ed il Belgio che ne no­
vera 8945. 

Riguardo al servizio delle Casse di risparmio, affidato all'ammi. 
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nistrazione postale, risulta dalla terza relazione pubblicata, che aUo 
scadere del 1878, dei 3200 uffizi postali esistenti, se ne avevano 2600 
autorizzati al servizio dei depositi, e che fra questi 594 non fecero 
operazioni. 

Il servizio telegrafico è pure in via d'incremento, e per il 1878, nel 
movimento complessivo, si ebbe un aumento di 61,545 telegrammi. Il 
numero dei telegrammi privati spediti all'interno ed all'estero sarebbe 
di 4,963,621 corrispondenti a 6 abitanti per telegramma. Si avevano, 
allo scadere del 1878, 24,830 chilometri di linee telegrafiche, con uno 
sviluppo di 82,676 chilometri di fili. Erano aperti per il servizio pri­
vato 2145 uffici e si ebbe, senza tener conto del servizio governativo, 
un utile netto di lire 769,466, essendosi riscosse lire 7,472,820 e spese 
lire 6,703,354. 

La relazione 1878 per il servizio ferroviari'o constata che allo sca­
dere di quell'anno erano in servizio 8303' 'lhilometri di strada ferrata. 
Di questi, in un prospetto annesso alla relazione, vien dato il riparto 
per provincia e segnato il rapporto colla popolazione e colla superficie 
territoriale. Lo sviluppo che le ferrovie ebbero dal 1839 al 1878 appa­
risce da un diagramma unito alla relazione, e dal quale risulta una 
media lunghelza per triennio di chilometri 638 con un minimo di chi­
lometri 46 (triennio 1840-41-42) ed un massimo di chilometri 1554 
(triennio 1864-65-66). I 

Dalla relazione stessa si rileva che le provincie deficienti di que­
sto mezzo di comunicazione si riducevano a tre: Belluno, Sondrio, 
Trapani. Intanto che gioverà alle due prime l'applicazione della re­
cente legge sulle ferrovie di complemento, sono già per cura della indu­
stria privata di molto inoltrati i lavori per aprire nel primo trimestre 
del prossimo anno 76 chilometri di ferrovia in territorio della provin­
cia di Trapani, per congiungere la città capo-luogo con Castelvetrano. 

Molti dati utili alla statistica si possono ricavare dalle relazioni 
alle quali ho finora accennato: come pure molte importanti notizie si 
potranno raccogliere nei Cenni monografici che il Ministero dei lavori 
pubblici ha presentato all'esposizione universale tenuta a Parigi nel 
1878. Questi cenni, preceduti da apposita relazione, e raccolti sotto la 
direzione dell'egregio personaggio, che è in oggi a capo di quel dica­
stero riguardano: 1° le strade nazionali e provinciali smlsidiate dallQ 
Stato; 2° le strade provinciali, comunali e comunali obbl+gatorie; 3° la 
costruzione e l'esercizio delle strade ferrate; 4° la idrografia e l'idrau­
lica fluviale: 5° ·la navigazione interna; 6° i consorzi idraulici di scolo 
e di difesa; 7° le bonificazioni idrauliche; 8° i porti e fari; 9° l'edilità; 
10° le poste; 11° i telegrafi. 

Stimo aggiungere che a queste pubblicazioni fu già data la ben 
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meritata sede, dal nostro intelligente e solerte direttore, nel Saggio di 
bibliografia statistica italiana, su cui venne ,nei passati giorni riferito, 

CORRENTI. lo p",egherei che fosse tenuto conto che quel lavoro del 
Ministero dei lavori pubblici ebbe il gran premio speciale all'esposi­
zione di Parigi. 

E giacché si è parlato di strade ferrate domando se si è pensato alla 
statistica dei nuovi mezzi di trasporto, che sono i tmmways. In alcune 
provincie dell'alta Italia questo genere di comunicazione ebbe negli 
ultimi anni un grandissimo sviluppo; sarà bene ci si tenga dietro per 
confrontare il movimento di queste vie a cavalli e a piccole vaporiere, 
anche per il fatto della concorrenza che esercitano a lato delle strade 
ferrate dello Stato. 

COBOEVICH. Appunto nella relazione 1878 si contiene, in appen­
dice alla parte seconda, una nota intorno alla concessione e costruzione 
ed all'esercizio dei tramways, con un quadro dei tramways a vapore ed a 
cavalli in esercizio, in costruzione, o pei quali è in corso la domanda di 
concessione. Dal quadro risulta che si hanno in esercizio chilometri 
515, in costruzione 144, e che per 1008 si è domandata la concessione. 

CORRENTI. L'incidente è esaurito. 
Il delegato del ,Ministero della guerra può dare l'indicazione dei 

lavori che si fanno dalla sua amministrazione. 

BOLDRINL Si seguitano a pubblicare per cura del generale 'l'orre le 
relazioni sulla leva, con ampie indicazioni statistiche, che la Giunta ebbe 
già altra volta a lodare. Si pubblilJano pure statistiche sanitarie dell'e­
sercito e statistiche giudiziarie militari, le quali ultime non hanno che 
un valore relativo, e non potrebbero interessare grandemente la Giunta. 

Si sta ora attendendo ad un'altra compilazione, cioè una statistica la 
quale indica quanto si spese nell'ultimo anno da ciascun corpo d'eser­
cito per il mantenimento dei propri soldati. Queste stesse indicazioni 
statistiche sono poi date per provincie, perchè, naturalmente, le diverse 
condizioni di clima e di produzioni cambiano i prezzi delle derrate. 

Una terza parte del lavoro consiste in un tentativo di monogra­
fia sulle risorse in fatto di sussistenze, che pl'esentano le varie pro­
vincie d' ltatia. Generalmente ho sentito lamentare dai membri della 
Giunta di statistica le difficoltà che si incontrano per avere le notizie 
dai sindaci, i quali non sempre si prestano volentieri. 

Il Ministero della guerra, oltre ai sindaci, ha per suo conto, e sotto 
i suoi ordini più diretti, altre sorgenti d'informazione. Esso si vale degli 
uffici di Commissariato militare, sparsi per tutto lo Stato, e ricorre an-
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, ~he alle stazioni dei carabinieri. Quando queste notizie offrono all'oc­
chio qualche cosa che non si spiega facilm&nte, si spedisce un ufficiale a. 
verificare sul posto. 

lo credo che questa statistica darà dei risultati proficui. Intanto, 
, app~na sia pubblicata, verrà comunicata ai membri della Giunta. 

MIRAGLIA. In seguito alle cose dette dal delegato del M~stero 
.della guerra io mi permetto una domanda. Il Ministero dell'agriij>l,pra 
:sta raccogliendo le notizie intorn.o ai prodotti del suolo. Doma~ao se il 
Ministero della guerra non avrebbe difficoltà di comunicare preV~nti­
i"amente al Ministero di agricoltura i dati rac»~lti intorno allo stesso 
.argomento acciocchè possano servire per contr6lJartl ,alcuni ,elementi 
~d evitare che le due pubblicazioni non vadano d'accordo. 

BOLDRINI. Fu già licenziata la stampa del primo saggio. Col pro­
-cesso di tempo, il lavoro verrà perfezionato e si potrfi. far tesero dei 
-consigli del Ministero di agricoltura. 

DE STERLIOH. Ho l'onore- di presentare alla Giunta la relazione 
.statistica sui procedimenti penali per falsificazione dei biglietti di banca. 

È un lavoro questo, compiuto dall'ufficio di statistica giudiziaria, 
.a richiesta del Ministero delle finanze. Esso comprende il periodo dal­
l'istituzione del corso forzoso, avvenuta nel 1866, allo luglio 1878(1). 

BELTRANI-SCALlA. Il Ministero dell'interno non ha fatto altra pub­
blicazione, oltre le tre annuali, sulla sanità (di cui ho già parlato), 
;sulle opere pie e sulle carceri. Quella sulla sicurezza pubblica, le 
-cui formole furono sottoposte all' esame della Giunta, è ancora in 
~mbrione. 

CORRENTI. Prendiamo atto della dichiarazione che il Ministero 
.dell'interno avrà cura di mandare questi modelli; tanto più è necessaria 
.questa statistica poichè sulla sicurezza pubblica vengono in luce libri, 
:anzi dirò libelli mezzo umoristici, che turbano la coscienza de' pusilli 
~ fomentano un pericoloso scetticismo morale. Ora io credo necessario 
che questa letteratura insidios~ e malsana venga soffocata da una 
schietta e ragionata serie di pubblicazioni ufficiali. 

BELTRANr-SCALIA.ll Ministero dell'interno pubblica nella Gassetta 
Ufficiale il numero dei reati, se la Giunta vuoI fare questo voto il Mi­
nistero dell'interno non potrà che approvare. 

(1) Vedasi in appendice a queste discussioni della Giunta centrale la sta­
tistica dei procedimenti penali per fabbricazione e spendizione di falsi biglietti 
~i Banca. 
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FLORENZANO. lo sono compiaciuto delle parole pronunziate dal~ 
l'onorevole presidente. A queste pubblicazioni di triste genere, che' 
hanno un'eco dolorosa nella classe popolare, bisogna contrap,porr& 
un'opera che può fare il Ministero dell'interno e il Ministero di grazia 
e giustizia. 

Non sono soddisfatto della pubblicità che a queste statistiche' 
dà il Ministero dell'interno. Non bastano dei resoconti trimestrali che 
rendano di pubblica ragione questi fatti, bisogna diffonderli in tutti 
gli strati sociali ; bisogna dar loro una grande pubblicità. In Europa.. 
queste statistiche si trovano da per tutto, e in Inghilterra le statistiche 
che hanno un'impo:rtan~a sociale si trovano ovunque. Al contrario in. 
Italia l'opinione pubblica è falsata da notizie erronee, da opere d'im­
maginazione anzichè da risultati di studi ufficiali. lo come studioso e 
come buon cittadino desidero sia difesa la verità con questi impor­
tanti dati statistici. 

DE STERLICH. Mi dispiace di non esser d'accordo coll'onorevole Flo­
renzano. Bisognerebbe, a parer mio, che la statistica trimestrale non 
vedesse più la luce, perchè quella statistica non può esser tratta cheo 
da fonti incerte. Di qual numero di reati intende parlare la Gazzetta 
Ufficiale? Evidentemente essa non può dar conto che delle notizie cheo 
le pervengono dalle Questure. E le Questure non hanno che le denunzie 
di reati o una parte di esse~ Ora tra la denunzia di un reato, e il reat() 
consumato vi è un abisso. Intanto chi legge la statistica de' reati, può 
credere che si tratti di altrettanti reati consumati, omicidi, truffe, 
grassazioni, ecc. Noi invece abbiamo fonti più certe, e diamo la esatta, 
distinzione secondo i vari momenti statistici. . 

Noi diamo i reati nel primo momento, cioè in quello della denunzia 
o della querela. Poi li diamo, per così dire vagliati, nel secondo stadio, 
dopo la ordinanza del giudice istruttore, che scevera i reati veri dagli 
insussistenti. E finalmente li diamo nel terzo stadio, cioè come ven­
gono definiti o accertati dopo un giudizio. Così solamente possono, 
aversi criteri esatti sui reati. 

BELTRANI-SCALIA. In quanto alla pubblicazione che si fa sul gior­
nale ufficiale, non saprei davvero come fare per darle maggior diffu­
sione; noi pubblichiamo sulla Gazzetta Ufficiale que?ti dati e ci affan­
niamo percbè questa statistica sia letta. 

Il cavaliere De-sterlich -ha detto che il Ministero dell'interno, nel 
giornale ufticiale, pubblica i reati consumati, gli omicidi consumati; 
la dizione non è corretta. 

Noi pubblichiamo la statistica dei reati denunciati, perchè si possa 
poi, mediante apprezzamenti, e col confronto più tardi delle risultanzeo 

'(1'7 
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-dei giudizi penali, trovare il numero dei reati consumati. Noi aUin­
:giamo le notizie dalla questura e dai reali carabinieri e non ci deve 
essere contraddizione fra queste notizie e quelle del Ministero di grazia 
e giustizia, tenuto conto del punto di vista diverso da cui ognuna delle 
"due amministrazioni osserva la criminalità. 

BODIO. Non posso essere d'accordo coll' onorevole Sterlich, che 
vorrebbe si abbandonasse la statistica della pubblica sicurezza. La con~ 
traddizione fra le due statistiche non è che apparente. Altra èlano,tizia 
.delle denuncie fatte alle autorità di polizia per ,fatti che talvolta si 
trovano non essere reati, e altra è quella dei reati che si portano al giu­
dizio dei tribunali. La statistica giudiziaria penale conterrà .:menÒ e 
più della statistica che viene compilando la Diramone generaì~della 
sicurezza pubblica. Essa non conterrà quelle déJ1~ncie che non danno 
luogo ad atti della magistratura inquirente, e conterrà invece, di più, 
.quei processi che si fanno per iniziativa del pubblico ministero o per 
.querela portata direttamente innanzi al tribunale. Le due statistiche 
,adunque hanno perfettamente ognuna la propria ragion' d'essere; e 
le differenze che fra loro intercedono, non sono discordanze, ma com­
plemento vicendevole d'informazioni. 

DE-STERLICH. lo ho osservato che la pubblicazione di quella stati­
stica trimestrale della pubblica sicm"ezza, così laconica, e fatta per così 
dire in fretta, era nociva per l'impressione che produce nella generalità 
-dei lettori. 

Perchè spaventare pubblicando dati non certi, e un numero di 
reati, sui quali va poi fatta una sì grande tara? lo intendo parlare della 
distinzione fra i reati denunciati e i reati consumati, ciò che si fa nella 
'statistica giudiziaria. 

CORRENTI. Chi non sa leggere, non sa capire. 

CURCIO. Mi permetto di osservare non essere vero che vi sia una 
immensa differenza tra il numero dei reati denunziati al poteregiudi­
ziario dalle autorità di pubblica sicurezza e quello dei reati constatati 
-con regolare procedura, sia nel periodo isr,ruttorio, sia dietro pubblico 
giudizio. Differenza grande si osserva, al certo, tra il numero de' reati 
-denunziati e il numero dei colpevoli scoperti, convinti di loro reati e 
puniti. Ma se non si è trovato giudiziariamente l'autore di un reato, 
,ciò non vuoI dire che questo non sia avvenuto: quindi la pretesa im­
mensa antinomia tra le due statistiche non esiste. 

E poichè ho la parola, credo di potere assicurare la Giunta che 
una discrepanza seria può trovarsi nei nomi giuridici che si danno agli 
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stessi fatti criminosi nGlIe due statistiche (della magistratura e del­
l'autorità di pubblica sicurezza): perocchè i reati nella prima lor() 
parvenza si mostrano quasi sempre più gravi di quanto non risultino­
poi, in seguito al giudizio. Ed a questo proposito, una osservazione di 
minor importanza, di carattere piuttosto tecnico, vorrei fare al com· 
mendatore Scalia. Bisognerebbe che la statistica della pubblica sicu­
rezza· corrispondesse, per la classificazione. e per la nomenclatura dei 
reati, a quella che si compila dalle autorità giudizia;-ie sotto la dire..; 
ziolle del Ministero di grazia e giustizia. Non è facile, con tre codici 
penali, che il povero carabiniere sappia dare, nei suoi rapporti, il ver() 
nome ai reati .Ché·dèliunzia: specialmente essendo egli sovente sba­
les~?auÌla:parte all'altra d'Italia. Bisognerebbe che, tanto nella 
statisM deUa pubt7fica sicurezza, quanto in quella del Ministero di 
grazia IJ' .siT\stizia, ~'non altro, la nomenclatura giuridica dei reati, 
fosse la. stessa. 

BELTRAm-ScALIA. Il desiderio espresso dal commendatore Curcio­
è giustissi;moi .~è credo di errare asserendo che le necessarie dispos~­
zioni furono date dal Ministero dell'interno, perchè nella statistica dei 
reati, compilata dall'autorità di sicurezza pubblica, si segua la classifi­
cazione stessa di quella del Ministero di giustizia. 

E poichè ho la parola, mi permetto di esprimere un voto, augu­
randomi che la Giunta centrale voglia prenderlo in considerazione. 

Quanti si occupano di statistica, conoscono la bellissima pubblica­
zione fatta in Inghilterra col titolo MiscellaneOtts statistics: pubblica­
zione nella quale sono raccolte tutte le cifre di maggiore importanza.. 
che si riferiscono ai diversi rami di servizio e a tutto ciò che riguarda 
la vita materiale e morale del Regno Unito: agricoltura, commercio,. 
delinquenza, popola.zione, ecc., ecc. 

Una simile pubblicazione è stata fatta da qualche anno nel Belgi(} 
col titolo di c Annuaire de statistique de la Belgique 1> e di recente 
anche la Francia ne ha seguito l'esempio dando alla luce l' " Annuaire­
statistique de la France. » 

Ora domando io: non potrebbe il nostro Ministero di agricoltura. 
accingersi anch'esso ad un'opera simile che sarebbe utilissima? 

BODIO. L'egregio direttore generale delle carceri mi invita a fare-, 
uno Btudio sintetico sulle statistiche relative alla criminalità. lo non. 
desidero di meglio che di compiacere al suo desiderio per quanto posso" 
e volentieri prenderò consiglio da lui per un lavoro concreto. Mi sem­
bra però di poter osservare che uno studio comparativo di codesto generA,. 
quantunque sommarissimo, si fa già nell'Annuario statistico italiano. 
lo ho raccolto e condensato nell'Annuario del 1878 le notizie che potei 
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trovare paragonabili fra loro, intorno alla giustizia ed alla repressione 
penale, per iLmaggior num~ro possibile di anni. 

Nel prossimo volume, che uscirà nel 1880, farò entrare nel con­
fronto anche le notizie fornite dal Bollettino della pubblica sicurezza. 
Quanto alla statistica delle morti violente, che si vuole pubblicare in 
appendice al Movimento dello Stato civile, io, fino da quest'anno 1879, 
ne ho escluso gli omieidi e le esecuzioni capitali, conservando soltanto 
le tavole risguardanti le morti repentine accidentali, le morti per 
duello e i suicidi. La statistica degli omicidi, quale si compilava prima 
d'ora, sulle informazioni raccolte dagli uffici municipali di statistica, 
era troppo manchevole, e riusciva in aperta contraddizione colle notizie 
date dalla pubblica sicurezza e dai Tribunali. Era, secondO",~a,. una 
fiera superfetazione, atta piuttosto a sviarecne non a ri~~~iii'are i 
giudizi sulle condizioni della criminalità nelle varie provincie,,' Mentre 
dalle dichiarazioni dei sindaci appariva che vi fossero millec\nquecent(} 
omicidi all'anno, la statistica giudiziaria ci dava sentenze di condanna 
per tremila omicidi. 

Il difetto della statistica degli omicidi, compilata.sulle informa­
zioni avute dai sindaci, dipendeva principalmente da ciò, che, quelle 
informazioni essendo note provvisorie, soggette più tardi a revisione e 
correzione secondo l'esito finale delle inchieste giudiziaLe, gli uffici 
municipali procedevano con diversi criteri nel l'accoglierle; e c'era dap­
pertutto il movente, più o meno sentito, di dissimulare le tristi condi­
zioni della sicurezza delle persone. Così un comune, per esempio, che 
doveva deplorare venti omicidi in un anno, voleva attenuare l'impres­
sione di questo fatto, nella redazione dei suoi bollettini e nelle dichia­
ra:.ioni statistiche delle morti violente, e per ciò si limitava a registrare 
come omicidi quelle sole morti che erano avvenute nelle ventiquattro 
ore dalla lesione inferta. Alt:r;i comuni, che non avevano da temere un 
danno egualmente grave alla propria fama, dal palesare il vero nu­
mero degli omicidi, ponevano sotto questa rubrica anche le morti 
avvenute in quarant'otto ore, o in tre giorni; e così via, spaziando 
questi limiti di tempo e questi criteri secondo l'opinione e l'interesse 
delle Amministrazioni municipali. 

La Giunta di statistica ebbe già più volte ad occuparsi di simili 
discrepall7.e fra la statistica degli omicidi, dat.a in appendice al Movi­
mento dello stato civile, e quella che si fonda sull'esito degli atti giudi­
ziari; e l'ultima volta fu nella Sessione del 1877 (1). In quell'occasione 
fu data lettura di una circolare del ministro guardasigilli, in data del 

(1) Seduta del 20 marzo 1877. Annali del :Ministera di agricoltura, industria 
e camme l'cio. Statistica. Primo semestre del 1877, nO 88. Roma, tipo Botta, 1877. 
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22 giugno 1876, ai procuratori generali presso le Corti d'appello, colla 
quale si inculcava di far osservare le disposizioni degli articoli 389 e 
390 del Codice civile, da parte degli ufficiali di stato civile (1). Ma io 
credetti ora miglior espediente di troncare ogni motivo di discrepanza 
rinu,nçiando a pubblicare separatamente la statistica degli omicidi in 
appendice al Movimento annuale della popolazione. Non ho d'uopo di 
avvertire che, qualunque fosse l'incertezza che regnava in questo spe­
ciale capitolo delle morti violente, il numero totale dei morti non ve· 
niva alterato. Solamente non pochi morti per omicidio· figuravano nel 
totale generale dei morti, senza essere compresi nella speciale dimo­
strazione delle morti prodotte volontariamente. 

CORl,U]NTI. lo credo si possa chiudere questa discussione. Intanto, 
in seguito alla facoltà conferitami dalla Giunta, nomino a far par~e 
della Commissione che si riunirà presso il Ministero dell' interno per 
definire il programma d'inchiesta sulle condizioni sanitarie del paese, i 
signori Mantegazza, Rey e Bodio. 

C'è pure all'ordine del giorno per la Ginnta centrale di statistica, 
la nomi~a di tre delpgati della medesima per la Commissione che deve 
determinare annualmente i valori delle merci importate od esportate, 
per il Movimento commerciale fra l'Italia e l'estero per la statistica 
doganale. Se vogliono procedere per schede, li prego di scrivere tre 
nomi. 

ELLENA. Credo di essere interprete dei sentimenti della Giunta, 
pregan(lo il presidente di nominarli egli stesso. 

CORRENTI. Per far risparmiare alla Giunta il tempo che si richie­
derebbe per una votazione, aderisco all'invito di designare io i tre 
membri che avranno da far parte della commissione per l'accertamento 
dei valori doganali. Prego i signori senatori Boccardo e Messedaglia ~ 
il professore Morpurgo di entrare come delegati dalla Giunta in quella 
Commissione. 

L'ultimo tema che ci rimane da trattare, riguarda la statistica 
delle cause di morte. Su questo tema è incaricato il professore Sormani 
di riferire. 

SORMANI. Sulla utilità della statistica delle cause di morte, non è 

(1) Quella circolare del ministro guardasigilli, insieme con una del ministro 
di agricoltura e commercio (18 luglio 1876) che no dava partecipazione ai prefetti 
ed ai sindaci, sono riprodotte più avanti, como allegati alla presente discussion~. 
Accompagniamo ivi quelle due circolari con alcune brevi osservazioni sul medesimo 
tema, che abbiamo stampate in fronte al capitolo delle morti violente, nell'introdu­
zione alltlol'imenfo dello stato ci"ile de71877, pago CCXXXIV. Roma, tipo Cenniniana. 
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necessario dire a voi lungamente. Essa acquista la sua importanza 
dalla gravezza del fenomeno morte. Questo studio è utile, in primo 
luogo, come lo è nel senso speculativo ogni applicazione del metodo 
statistico allo studio dei fatti sociali. Utilissimo poi riesce alla scienza 
medica, la quale aspetta dalla statistica la soluzione di parecchi pro­
blemi, e specialmente di quello della compilazione della geografia me­
dica. Importante è soprattutto per gli studi della igiene pubblica a cui 
la statistica medica serve di lume e di guida. E poichè l'igiene pubblica 
non è che un raino delle scienze sociali, così la statistica delle cause di 
morte interessa pure l'economia nazionale. Se l'individuo considerato 
socialmente"è un valore, ad ogni morte, si perde un elemento della 
ricchezza. Si parlò molto nelle antecede!lti sedute della em~azione: 
il morto emigra per un paese, dal quale non fa più ritorno. "", 

Si è detto che lo studio delle cause di morte deve servire soprat­
tutto di guida alle indagini ed alle applicazioni della igiene pubblica. 
Nessun fondamento pÌ'Ìl scientifico e più esatto può avere la pubblica 
igiene, se non nella statistica sanitaria, la quale dice il predominiQ delle 
malattie in ciascuna regione ed in ciascuna stagione, e quali e,la.ssi, dì~ 
individui in modo speciale siano colpiti. 

È soltanto coll'aiuto della statistica delle malattie e delle cause di 
morte, che si possono stabilire i limiti esatti di tempo, di luogo, di 
grado, delle elldemie, o malattie che si svolgono localmente, e per con­
dizioni topografiche speciali, quali sono per' ese.mpio la malaria, la 
scrofola, il gozzo, il cretinismo, ecc. 

Con tale mezzo si potrà pure studiare la dipendenza di talune ma­
lattie dalle variabili condizioni meteorologiche; ondè stabilire il valore 
dei momenti eziologici o causali attribuiti alle influenze medesime; per 
esempio, sulle pulmoniti, gastriti, apoplessie, ecc. Lo studio delle ma­
lattie epidemiche, il loro apparire, il loro diffonder!:li, le vie percorse, la 
rapidità o lentezza. di sviluppo, ed una quantità di altri problemi che si 
riferiscono alla profilassi delle malattie medesime, saranno chiariti 
dalla statistica delle cause di morte. La quale gioverà pure a svelare se 
talune malattie abbiano indirizzo a diventare più o meno frequenti, 
più o meno mortali. 

Circa dodici anni or sono, il reale Istituto veneto di scienze e let­
tere pose a concorso il tema: Se le affezioni scrofolose etubercolose siansi 
latte oggidì più frequenti che per il passato. 

Ottenne allora il premio il pregiato lavoro del professore A. Cor­
radi, nel quale si dimostrava il progrèssivo aumento di tali malattie. 
Ciò però non tolse, che il fu professòre Timmermans, nel riferire su 
quel concorso all'Accademia medica di Torino,venisse precisamente a 
conclusioni opposte di quelle della memoria premiata. Taluni quesiti 
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non possono avere una floluzione definitiva senza il contributo di in­
dagini statistiche abilmente disposte e lungamente continuate. Anche 
due anni or sono, il professore Coletti innanzi all'Accademia medica di 
Padova, allo scopo di sciogliere importantissime quistioni mediche e 
sociali, dimostrava la necessità di studi statistici sulla diffusione della. 
scrofola in Italia. 

Questi quesiti sono importantissimi; e non è senza grande interesse 
che l'amministratore ed il legislatore possono apprendere i risultati di 
queste indagini. 

Non è forse interessante il conoscere se la. scrofola, la tubercolosi, 
la febbre tifoidea, il vaiuolo, la peli agra , la sifilide, l'alcoolismo, ed 
altre malattie vadano aumentando o diminuendo? La statistica delle 
cause di morte è utile ancora per conoscere quale sia la mortalità nelle 
singole professioni, e nelle singole età; e potrà mettere l'amministra­
tore sulla via di provvedere onde far cessare delle anormali mortalità, 
proprie di tal une età, come, per esempio, quella dei neonati. 

L'autorità amministrativa, a cui è ·affidata la tutela della. salute. 
pubblici\., sorretta dal consiglio dell' igienista, deve appunto pro­
porsi di arrestare le epidemie, di combattere le cause delle endemie, 
di prendere provvedimenti rigorosi per contrastare il progresso di 
quelle affezioni, che abbiano tendenza a diventare più numerose e più 
gravi. 

Alcune razze umane inferiori sono minate nella loro esistenza dal 
vaiuolo o dall'alcoolismo ; altre dalla sifilide o dalla turbecolosi. Non 
voglio dire che una nazione civile possa essere egualmente minacciata 
nella sua esisteuz.a. Però non è lontana l'eco delle profonde discussioni, 
tenutesi all'Accademia delle scienze di Francia sulla asserita degeaera­
zione della popolazione francese. E nella Revue d'Anthropologie ap­
parve un lavoro interessante di Tschouriloff: Sulla degenerazione dei 
popoli civilizzati. 

È possibile che gli stessi progressi della civiltà, come portano 
un aumento in talune tendenze sociali patologiche, quali sono il 
furto, la prostituzione, il suicidio, ecc; così sviluppino od aggravino 
talune forme morbose del corpo, le quali, congiunte alle prime, trast:i­
nano un popolo per la china di una parabola, che è la seconda parte di 
quella curva, cui Giambattista Vico dava iI nome di Circolo delle Na­
zioni. 

Gli Rtudi ora detti non possono istituirsi altrimenti, che col mezzo 
di benà _ordinata statistica medica, estesa a tutta intiera la popola­
zione, a fine di ricavarne le medie, dalle quali soltantò si possono de­
durre le leggi dell'andamellcto dei fenomeni. Maggiori e più completi 
risultati si otterrebbero da una statistica, non solo dei morti, ma anche 
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dei malati; ma questa complicherebbe di molto il lavoro, e sarebbe 
oggidì opera prematura. Accontentiamoci, per ora, di fare il primo 
passo, imitando le nazioni che ci hanno precedu.to, e specialmente 
l'Inghilterra. 

Il bisogno di una hene ordinata e generale statistica delle canse di 
morte è ormai riconosciuto in Italia da quasi tutte le amminiRtrazioni 
comunali delle più grandi città, da tutte le Accademie mediche e dai 
Congressi scientifici. Ricorderò como nell'ultimo Congresso dei medici­
condotti e dell'Associazione medica italiana, tenntosi in Pisa nel set­
tembre 1878, siasi votato un ordine del giorno che chiedeva al Governo 
la instituzione della statistica delle oi}use di morte. Anche l'Accademia 
medica di Roma, nella sua seduta del 26 febbraio 1879, emetteva uu 
voto che: in omaggio all'incitamento venuto dalla Società reale di me­
dicina pubblica del Belgio, anche in Italia il Governo non tardi più 
lungamente ad instituire la statistica delle c~use di morte sopra basi 
tali, da riescire utile alla pubblica igiene. 

Ed è così generalmente sentito questo bisogno, dlt tutti coloro che 
si occupano dell'igiene pubblica in Italia, che, ove tarda la invocata e 
necessaria ingerenza governativa, comincia a sorgere la iniziativa 
privata; e vediamo infatti il dottore Spatuzzi di Napoli, i cui lavori 
furono ricordati in una delle nostre precedenti riunioni, a cagione 
d'onore, invitare tutti i medici comunali a contribuire allo studio della 
climatologia medica d'Italia. 

L'utilità di questa statistica essendo, come parmi, dimostrata, 
vediamo come la si possa instituire. 

Già attualmente, nel raccogliet·e le notizie statistiche sulla morta­
lità generale, si tien conto a parte di tutte le :ause accidentali di 
morte. Colla nuova istituzione, non si farebbe altro che estendere a 
tutti i casi di morte quello, che ora si fa solamente per le morti acci­
dentali. 

Il Ministero di agricoltura, industria e commprcio, fin dall'anno 
1875, mandando ad effetto un voto della Giunta centrale di statistica, 
nominava una Commissione per la statistica sanitaria del regno, coll'in­
carico di studiare le norme per la instituzione della statistica delle 
cause di morte anche in Italia. Gli atti di questa Commissione furono 
pubblicati sugli Annali di statistica. Dall'esame degli ordinamenti vi­
genti nell'Iughilterra, nel Belgio, in Germania, in Svizzera ed in al­
cuni Stati dell'Unione Americana, ove la statistica delle cause di 
morte fu già instituita, deduco per sommi capi le norme che potreb­
bero essere adottate anche fra noi. 

Quando un individuo venga a morte, il medico che lo ha curato 
dovrebbe rilasciare un certificato, sul quale sia inscritta, secondo la sua 
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miglior scienza e coscienza, quale sia stata la malattia che ebbe esito 
fatale. Questo bollettino medico verrebbe consegnato alla famiglia del 
defunto, dalla quale sarebbe recapitato all'ufficio di stato civile nel­
l'atto stesso in cui si fa la denunzia e si chiede il permesso d.i seppel­
limento. 

Il certificato medico sarebbe indi registrato in apposita scheda, la 
quale verrebbe poi trasmessa all'ufficio centrale di statistica o diretta­
mente, o per l'intermezzo degli uffici circondal"iali e provinciali. Lo 
spoglio di ta.li schede può essere fatto negli uffici provinciali, oppure 
in quello centrale. 

Per ragioni di uniformità, sarà bene distribuire gratuitamente a 
tutti i medici un modello stampato d: certificato, come si usa in altri 
paesi. 

Ma vi sono casi di morte che avvengono senza che abbia preceduto 
cura medica; e ciò si verifica appunto nelle morti repentine e vio­
lenti. In tali casi sarà il medico necroscopo che dovrà. rilasciare il 
certificato. 

Nei casi in cui, o per sospetti, o per violenze, siasi avviato un pro­
cesso dall'autorità giudiziaria, onde chiarire quali siano state le vere 
cause della morte, il certificato sarà rilasciato dal medico perito presso 
l'autorità giudiziarià, ed in base ai risulta menti del processo. 

Trattandosi di neonati, potrà essere deferita la denuncia entro 
certi limiti anche dalla levatrice. 

È opportuno che la trasmissione delle notizie agli uffici provinciali 
od al centrale si faccia per schede o cartoline individuali, col sistema 
adottato in Svizzera, perchè offre maggiore comodità per la compila­
zione delle tabelle numeriche. Ogni scheda dovrà quindi contenere le 
seguenti notizie: 

Data e luogo dellà morte. 
Luogo di nascita e luogo di ultima residenza del defunto. 
Sesso, età, professione e stato civile del medesimo. 
Causa della morte. 

L'invio delle schede dovreble farsi alla fine di ogni mese. 
Messa la cosa sotto questo semplice aspetto, sembrerebbe di facile 

esecuzione. Bisogna però dire che s'incontrano per via due speciali dif­
ficoltà. 

10 Ottenere la denuncia della causa di morte; 
2' Classificare le cause medesime. 

Sulla prima questione si domanda: Dobbiamo noi obbligare i me~ 
dici, con legge e con sanzione penale,· a denunciare la causa della 
morte, oppure dobbiamo solamente invitarli, obbligarli, per così dire, 
moralmente, senza intenzione di procedere contro i ribelli? 
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lo credo che si possa appunto tenere questa seconda via; così fu 
fatto in Inghilterra dal 1840 fino al 1875 ; così si fa tuttora nel Belgio 
e presso altre nazioni. 

Anche in Italia, tutte le prÌncipali città, e tal une anche delle me­
diocri, pubblicano bollettini ebdomadari o mensili, in cui si trova l'e­
lenco dei decessi distinti per cause. Or bene i medici delle nostre città 
non si rifiatano di denunciare le cause di morte, dietro semplice in­
vito degli uffici di statistica o di igiene municipale. 

Nelle città poi una gran parte dei decessi avven).{ono negli ospe­
dali od in altri stabilimenti j i quali dipendendo per lo più dalle auto­
rità municipali o governative, non opporranno difficoltà. ad eseguire 
una prescrizione dell'autorità superiore. 

Marc d'Espine, quando nel 1837 volle instituire per conto proprio 
indagini di statistica sanitaria a Ginevra, diresse una circolare ai 
suoi colleghi dell:t città, ed ebbe così spontaneamente tutte le notizie 
che desiderava. 

lo pure, nel 1872, pregai con circolare i 70 medici della Lomellina, 
di comunicarmi notizie circa le cause di morte, e, quantunque appena 
forse conosciuto da alcuni di essi, ottenni risposte complete da circa 
50 medici. 

I vari Congressi dei medici comunali, tenutisi in Forlì, Padova, 
Milano, Torino, Pisa, Napoli, hanno sempre trattato l'argomento 
della statistica sanitariq,; ed i medici comunali hanno in varie maniere 
e in frequenti occasioni dimostrato di essere disposti a prendervi parte. 

Infatti il medico comunale ed i meùici esercenti, in genere, nou 
possono trovare dìfficoltà nel denunciare all'ufficio dello stato civile la 
causa della morte; e lo fanno volentieri, perchè comprendono di con­
tribuire per tal modo anch'essi al progresso della scienza, alla costru­
zione del grande edificio della statistica e geografia medica italiana. 

Se fosse un lavoro lungo o faticoso, non oserei consigliare di addos­
sarlo ai medici; fra i quali specialmente i medici condotti sono già 80-

pracarichi di fatiche e di pensieri. Ma lo Iscrivere su d'un modello 
tracciato a stampa il nome del defunto, con qualche altra notizia per­
sonale, e il nome del morbo che ha causato la morte, ~ lavoro di piccola 
entità. Pochi saranno i medici, a cui accadrà di compilare più di due 
o tre di tali certificati per settimana, salvo i direttori di spedali. 

lo sono quindi convinto, che i mediei risponderanno volenterosi 
dietro semplice invito del Ministero; e che, diramando per tempo le 
necessarie istruzioni, non sarà difficile ottenere la loro completa e 
spontanea adesione. 

Tuttavia, ove si credesse utile, oppure necessaria, una sauzione 
legale, che rendesse obbligatorio codesto ufficio pei medici, lo si potrà 
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fare molto a proposito, in occasione della approvazione del nuovo Co­
dice sanitario. 

Ma qui sorge la questione del secreto professionale. Non siamo 
però noi i primi che dobbiamo affrontare questo grave quesito. Anche 
pochi mesi or sono, si dibattè a lungo innanzi all'Accademia medica di 
Parigi. I mezzi suggeriti per ovviare a questo inconveniente sono 
parecchi: inviare la dichiarazione medica direttamente all'ufficio di 
stato civile in busta chiusa, invece di consegnarla pIla famiglia; elimi­
nare dalla scheda il casato ed il nome; e per ultimo sostituire il 
nome della malattia con un numero corri"pondente. Questo è il metodo 
seguìto a Bruxelles, e questo pure io eonsiglierei per l'Italia. 

Ma vi sono dei pregiudizi, che possono fare ostacolo ad una sin­
cera dichiarazione della causa della morte. Ne citerò solamente uno, 
ricordato dallo Spatuzzi. Egli dice che a Napoli i medici, ad istanza 
delle famiglie, denunciano spesso la tisi polmonare come polmonite, 
affinchè i padroni di casa nou obblighino gli inquilini a far rimettere a 
nuovo le pareti della camera, essendo ivi divulgato il pregiudizio che 
la tisi sia contagiosa. In questo caso i medici, o sapranno adottare dei 
termini sinonimi, che senza alterare il concetto diagnostico, valgano 
p81·ò a nasconderlo al volgo ignorante, oppure potranno adottare quelle 
stesse misure già dette, onde velare il segreto profesaionale. 

Chiarito adunque come i medici possano, nella varie contingenze, 
denunciare senza ostacolo le cause delle morti, veniamo alla soluzione 
della seconda difficoltà accennata, cioè al modo di classificare le cause 
di morte. 

Se si lasciasse ad ogni medico la piena libertà. di denunciai·eIe 
cause delle morti, senza prescrivere una terminologia uniforme, nasce­
rebbe certamente qualche confusione all'atto del classificare. Egli è per­
ciò che la già nominata Commissione per la statistica sanitaria del 
Regno, presa conoscenza delle classificazioni adottate dai nostri prin­
cipali comuni e dalle città. e Governi esteri, nonchè di quelle proposte 
dal dottor Beneke e da altri privati scrittori, compilò un elenco delle 
cause di morte, che dovesse servire per l'Italia. 

Si è detto da alcuno, che il nostro elenco è troppo esteso, perchè 
comprende circa 280 cause di morte. lo posso assicurare che, senza 
grande difficolt11, l'elenco medesimo potrà ridursi a sole 170 cause, col 
solo fatto di addizionare afi'ezioni poco dissimili, e risiedenti in uno 
stesso organo. 

D'altra parte, non bisogna credere, che lo sminuzzare nell'elenco le 
singole cause renda più difficile il lavoro dei medici: chè anzi lo faci­
lita. Il medico infatti troverà sempre più agevole inscrivere la diagnosi 
stessa della mala ttia, che non rapportare egli medesimo la sua dia-
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gnosi ad un termine più comprensivo di una classificazione adottata. 
Potrà sempre l'ufficio centrale di statistica ridurre eglì stesso ad un 
minor numero i gruppi delle malattie nella compilazione delle tavole 
numeriche. 

Quantunque i medici siano pregati di attenersi alla terminologia 
adottata nell'elenco ufficiale, potrà darsi tuttavia che si trovino fra le 
denuncie dei nomi non compresi nell'elenco. Ma non riescirà difficile ad 
un medico addetto all'ufficio centrale il ricondurre"tale malattia nei 
termini de3ignati. Nell'elenco, ad ogni malattia devè corrispondere un 
numero. 

Giunte le schede individuali negli uffici provinciali o nel centrale, 
un medico, nel rivedere tutti i nomi delle malattie, vi apporrà i numeri 
corrispondenti, ove già non esistessero. In tal modo il multiforme e 
difficile linguaggio scientifico vien trasformato in cifre intelligibili a 
tutti gl'impiegati della statistica. Questo metodo ha ricevuto anche la 
sanzione deUa pratica, perchè funzionò benissimo, sotto la mia dire­
zione, presso l'ufficio di statistica del Comitato di Sanità militare. 

Servendosi delle stesse cartoline o schede individuali così nume­
rate, sarà cosa agevole compilare gli specchi statistici delle cause di 
morte distinte per comuni, circondari, provincie, compartimenti, e 
riassunte quindi per tutto il regno. Nè sarà difficile suddividerle di 
nuovo per mesi, per stato civile, per sesso, per gruppi d'età, ecc. 

Mettendo quindi i sommi capi di questo tabelle, debitament~ ordi­
nati, in rapporto colle popolazioni speciali, si dedurranno quelle 
medie, che dovranno essere il fondamento e la gnida degli studi di 
geografia medica, di igiene pubblica, e di· altre indaginI. delle scienze 
mediche e sociali. 

E per non ingrossare soverchiamente il lavoro, io domanderei che, 
per il primo anno, la compilazione degli specchi si facesse solamente 
per circondari e provincie rispetto alla superficie, e per mesi rispetto al 
tempo. 

Devo dire ancora un cenno sullo studio dei rapporti che passano 
fra le cause di morte e le influenze meteorologiche. Questo studio serve 
anche alle indagini della climat,?logia medica. Quando si conosca la 
distribuzione giornaliera, settimanale, decadica o mensile di ciascuna 
causa di morte, si potrà paragonare tale andamento con quello dei 
principali fenomeni meteorologici. Bisognerà dunque avere una serie 
parallela di osservazioni meteorologiche, la quale pure sia completa, e 
rispettu alla superficie, e rispetto al tempo. . . 

lo opi no che, per avviare questi studi, basti intanto applicare le 
osservazioni meteoriche fatte in un osservatorio per ogni circondario, 
od almeno per ogni provincia. 
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Un inconveniente però dobbiamo lamentare, ed è che molte pro­
vincie mancano ancora di osservatorio. Il professore Alfcnso Oorradi 
suggerirebbe di valersi intanto degli uffici telegrafici per raccogliere le 
notizie, là dove ancora mancano gli osservatori meteorologici. Infatti 
negli ufficiali telegrafici muniti degli istrumenti necessari, si avrebbe 
un personale istruito e adatto per raccogliere tali osservazioni. In tal 
modo si potrebbe completare la rete delle osservazioni anche nelle 
provincie centrali e meridionali d'Italia,.nonchà in Sicilia ed in Sar­
degna. 

MESSEDAGLIA. lo desidererei qualche schiarimento circa l'ordine e 
i limiti di questo lavoro. Là questione delle cause di morte fu già stu­
diata ai Congressi internazionali, e venne anche stabilito uno schema, 
al quale aveva principalmente contribuito il dottor D'Espin~. che poi 
ne fece un'applicazione al Cantone di Ginevra. Non intendo discutere il 
merito di siffatto sistema; vorrei solo conoscere se, e fino a qual punto, 
se ne sia tenuto conto. 

Un'altra osservazione. Bisogna determinare nettamente che cosa 
s'intenda per causa di morte; e cioè se le cause immediate detenni­
nant.i, le cause speciali ed intrinseche, C011\e sarebbe la malattia da cui 
lo. morte il derivata; od anco le cause remote, e comunque influenti, 
ossia le cause estrinseche. e generali della mortalità. Orederei che lo 
studio dovesse riferirsi alle prime soltanto. 

In ispecie, per quanto riguarda le osservazioni meteorologi,che che 
si desiderano, sappiamo che esiste già un servizio meteorologico, il quale 
fa capo a Roma, ed è stato di recente riordinato, e non parrebbe nè 
necessario nè opportuno di costituirne un altro diverso. So bene che la 
meteorologia in servizio speciale dell& medicina può avere le sue par­
ticolari esigenze; ma non dovrebbe essere difficile di concertarsi su ciò 
colla direzione del servizio meteorologico, che certo, in una col buon 
volere, ha anche il mezzo di prestarvisi. 

SORMANI. Posso assicurare l'onorevole Messedaglia, che nel compi­
lare l'elenco delle «ause di morte, la Commissione per la statistica sa­
nitaria del Regno tenne conto anche dell'elenco proposto ed approvato 
dai congressi internazionali di statistica di Vienna e di Parigi. Noi ab­
biamo registrato nel nostro elenco tutte le cause di morte iu quelle 
contenute, meno alcune che nel nostro paese non si verificano mai, 
la febbre gialla e la plica-polonica. Posso dire altresì che in Italia il 
comuhe di Bologna adot.tò, pel suo bollettino, la classificazione del con­
gresso di Vienna. In quanto alla seconda domanda mossa dal pro­
fessore Messedaglia, dirò che noi, per cause di morte, intendiamo 
quelle immediate e determinanti, vale a dire le malattie; e non le cause 
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estrinseche o predisponenti, la cui ricerca sarà poscia oggetto di speciale 
indagine degli studiosi. Egli è perciò che io accennàvo al completa­
mento della rete degli osservatori meteorologici, onde poter avviare gli 
studi di confronto per la conl)scenza d~lle influenze atmosferiche e cli­
matij!he sull'organismo umano. Nè di minore interesse saranno gli 
studi di confronto fra la geografia della mortalità e quella delle con­
dizioni geologiche, idrografiche, ecc. Ma queste sono quistioni estrinse­
che alla statistica di cui ora ci occupiamo, e solamente nel raccogliere 
i fatti, bisognerà provvedere a classificarli e pubblicarli per modo, da 
rendere possibili e facili i confronti per gli studi accennati. 

BODIO. La statistica dei morti classificati secondo le cause è una 
delle più importanti, senza dubbio; ma checchè ne dica il mio amico 
dottor Sormani che vi ha fatto una eloquente relazione su questo tema, 
essa è una delle più difficili che si possano intraprendere. 

lo ho questa convinzione, e perciò non mi sono affrettato finora 
ad organizzare un tal servizio. lo avrei paura sopratutto di far le cose 
male, e piuttosto che cominciar male, ho esitato lungamente, o almeno 
nòn ho spiegato la maggiore energia. per entrare nel periodo dell'ese­
cuzione. 

Come ognuno intende, non basta raccogliere dichiarazioni circa le 
cause di morte; conviene che le persone interrogate siano disposte a 
dire la verità, ~ che gli organi, i mezzi, le forme delle dichiarazioni 
presentino un tale insieme di serietà, da farci credere che, per l'ammi­
nistrazione e pei' la scienza, siano bene spesi i denari e le fatiche che 
si richiederanno per un siffatto lavoro. 

Ora io temo, molto che la nuova statistica possa attuarsi imme.! 
diatamente, simultaneamente, in tutti i comuni del 'regno, con tutta 
l'ampiezza desiderata dalla nostra Commissione medica; che ebbe a pre­
parare il programma, e scendendo a tutte quelle minute classificazioni 
e specificazioni di morti che furono da essa proposte. 

lo so che alcuni Stati d'Europa ha~no una statistica di tal genere, 
e me ne consolo con essi; ma ne vedo pure altri che hanno limitato 
questo servizio in più brevi confini. 

In Inghilterra, egli è vero (per l'Inghilterra e paese di Galles), si 
pubblica ogni anno, dal 1830 in poi, un volume di statistica nosologica, 
nel quale vengono classificate e aggrupRate le morti sotto 269 voci. E 
sono note le bellissime e sapienti relazioni colle quali il dottor Farr 
presenta annualmente agli "tudiosi quei dati, messi in rapporto coi 
fenomeni meteorologici, coll'incremento della ricchezza, coi progressi 
dell'istruzione e con altri fattori della vita sociale. 

Ma trovo pure che in altri Stati, come l'Austria e la Svezia, le 
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statistiche generali si limitan') a poche cause di morte, tra quelle che 
più interessa di studiare pei provvedimenti di salute pubblica. 

Così nell' Austria cisleitana il Governo, o pinttosto la Commissione 
centrale di sanità, pubblica ogni anno (dal 1873 in poi) eccellenti re­
soconti sanitari. Essa dimostra il movimento degli ospedali ed altri 
istituti (quali manicomi, brefotrofi, istituti di vecchi, di 80rdo-muti, 
stabilimenti balneari, ecc.); fa conoscere i risultati della vaccinazione, 
il personale sanitario, ecc.; e finalmente, dal 1871 in poi, la stessa 
Commissione dà la statistica delle morti secondo le cause, per 16 forme 
morbose, ponendo tutte le altre morti nella categoria complementare 
delle « cause diverse ». 

Per la Germania, abbiamo il bollettino settimanale dell'Ufficio 
imperiale di sanità (Gesundheitsamt), che dà il numero delle morti av­
venute per 18 cause zimotiche, oltre quello delle morti violente, e con­
fina tutte le altre in una categoria generica delle « cause diverse. » 

Questo lavoro si fa per tutte l" città dell'impero, aventi una popola­
zione superiore a 15 mila abitanti; le quali città sono una settantina, 
e nel bollettino non si succedono in ordine alfabetico, ma si aggrup­
pano in otto regioni geografiche. Quelle notizie sono poste a riscontro 
dei dati meteorici di otto stazioni, corrispondenti ad otto climi del va­
stissimo territorio dell'impero. La statistica tedesca reca altresì il con­
fronto coi dati analoghi di una cinquantina di CIttà. d'Europa e di altri 
continenti. Il bollettino settimanale viene riassunto ogni tre mesi, e 
poi, a fin d'anno, per tutti i dodici mesi. Si aggiungono alle cifre dei 
morti e dei fenomeni meteorologici, informazioni sugli ospedali della 
città di Berlino, e notizie generali sulle condizioni igieniche e sanitarie 
della Germania e dell'estero, esplorazioni sul cammino delle malattie 
contagiose in Oriente e in ogni altra parte del mondo, e studi di legis-
lazione comparata su tutte queste materie. \ 

Oltre a ciò, l'ufficio germanico dà la statistica dei malati e dei 
morti negli ospedali, per tutto l'impero, dal 1877; e costì la classifi­
cazione è più ricca; si estende a 144: malattie, oltre una categoria di 
« altre malattie e malattie di diagnosi incerta. » È un materiale co­
piosissimo e di vero valore scientifico. Sono 406 mila malati in un anno, 
curati negli ospedali di carattere generale, senza contare il movimento 
degli altri ospedali ed ospizi, dimostrato egualmente dalla statistica 
tedesca, la quale rende conto, in pari tempo, delle vaccinazioni ese­
guite e dei risnltati che ne seguirono. 

In Germania, oltre il bollettino dell'impero, troviamo speciali pub­
blicazioni fatte a cura delle autorità sanitarie dei sing01i Stati. Così la 
Prussia dà ogni anno 1a statistica' delle cause di morte per tutta la 
sua popolazione, ma limitandosi a trenta cause, distinguendo la mor-
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talità nelle città da quella che avviene nelle campagne. 'l'aIe pubbli­
.eazione ebbe principio nel 1875. In Baviera un servizio simile principiò 
nel 1830, coll'elenco di 38 cause di morte, il quale nel 1850 fu portato 
~ 53; nel 1868 a 90, e nel 1876 a 160. Il Wiirtemberg dà pure la stati· 
:stica delle cause di morte per tutto il regno, ma limitandosi a 13 cause 
(malattie d'infezione), dal 1872. E q~este tredici cause comprendono 
,dal 6 al 7 per cento del totale delle morti. 

In Svezia si pubblica, dal 1861 in poi, un bollettino delle cause di 
morte, limitate a una ventina di malattie d'infezione e al gruppo delle 
morti violente. 

In Belgio parecchie città, e segnatamente Bruxelles, pubblicano 
bollettini particolari molto circostanziati; corredati di tavole grafiche; 
ma la statistica del reltno si limita a registrare 29 principali cause 
.di mortll; ed anzi quelle 29 forme morbose furono adottate per la; 
i>tatistica dal 1851 al 1869. Dòpo il 1869, fino a tutto il 1874, pare ci 
sia stata un' interruzione in quel servizio, poichè non ne ho trovato 
traccia nelle pubblicazioni ufficiali; e invece lo vedo ricomparire col 
1875, sebbene in forma più compendiosa, colle morti distribuite sotto 
18 gruppi, corrispondenti a circa due terzi del totale dei morti. 

In Olanda trovo che una statistica analoga si fa dal 1869, per tutto 
il regno, raccogliendo le morti in 55 gruppi, fino al 1874, e in soli 35 
per gli anni successivi. 

In Francia, la città di Parigi e poche altre, pubblicano bollettini 
necrologi ci e nosologici; ma una statistica delle morti di tutto lo Stato, 
,classificate secondo le cause, non fu mai intrapresa. 

Ora sembra che la S;:>agna e il Portogallo vogliano iniziare un 
'servizio di tal genere; ma staremo a vedere se faranno davvero, e se 
.dureranno a fare, poichè quelli sono paesi in cui la reaJtà rimane, di 
solito, troppo distante dai programmi. 

Anche negli Stati Uniti J'America fu iniziato recentissimamente 
un bollettino settimanale per tutta la Confederazione, a cura del 
National Board or Health. Esso ha cominciato alla metà del 1879, e 
reca le notizie di 83 città, che insieme racchiudono più di otto milioni 
.e mezzo di abitanti. Le cause di morte sono limitate a 14 forme mor­
bose principali, che sono le solite malattie d'infezione (morbillo, scar­
lattina, vaiuolo, croup, difterite ecc.), la tisi polmonare, le malattie 
:acute degli organi respiratorii e (terribile in quelle contrade) l"t febbre 
gialla. Lo stesso bollettino contiene, di tanto in t.anto, rendiconti degli 
ospedali, informazioni sui danni immensi prodotti dal'alcoolismo,sulle 
leggi sanitarie, e qualche sguardo generale sulle condizioni sanitarie 
<lei paese e dell'eiltero. 

Da noi, in Italia, c'è una trentina almeno di grandi o mediocri 
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4}ittà che pubblicano loro bollettini speQiali, ma in forme diverse; ed io­
inclinerei a proporre che, a guisa di avviamento alla statistica ge­
nerale delle cause di morte, si cercasse di ottenere che codeste città, 
e le altre che volessero imitarne l'esempio, avessero da attenersi ad uIl' 
unico modello: facessero, cioè, tutte un bollettino decadif~o, o settima­
nale, o mensile; tutte adottasséro le stesse divisioni per età, tutte' 
seguissero la stessa clas8ificazione ftej morbi, ponendone in evidenza­
un certo numero. Ri potrebbero ancora invitare tutti i comuni, ca­
poluoghi di provincia. a dare il loro bollettino periorlico secondo le­
norme comuni. L'esempio delle cit.tà potrebbe esercitare un' utile in­
fluenza sulle amministrazioni e sul personale sanitario dei comuni ru­
rali, ed il servizio pdrebbe più tardi venire esteso a tutto il regno .. 

lo invoco il parere della Giunta sull'opportunità di questo tem­
peramento, su questa specie di compromesso fra i desiderata della 
scienza, e ciò che parmi espediente per il momento. Ma se la Giunta 
credesse di insistere per l'attuazione immediata della statistica dell6' 
cause di morte in tutti quanti i comuni, nelle città e nelle campagne, 
allora io mi permetterei di proporre che le ricerche si restringessero a 
quella ventina di morbi che interessa soprattutto all'amministrazione­
della sanità pubblica di osservare. ' 

lo pertanto sarei d'avviso, che convenisse studiare poche malattie, 
per ora, salvo ampliare il quadro più tardi; o per lo meno che conve­
nisse fare una classificazione meno sottile, ammettere voci più gene­
riche, formare dei gruppi più complessi; e in ciò mi sembra che debba 
aver peso l'esperienza fatta in altri paesi. Da quanto sono venuto espo­
nendo, voi avete potuto vedere che, eccettuata l'Inghilterra, tutti i 
grandi Stati sono parchi di distinzioni. lo non sono medico, ma mi pare­
di avere acquistato un certo intuito di ciò che in statistica è passibile e­
pratico, in un pae~e come il nostro, dove l'autorità non è sempre molto­
ascoltata e dove c'è t.anta ignoranza nelle masse, e financo tra gli am­
ministratori. Egli è vero che noi ci rivolgiamo ai medici, per questo­
servizio, e quindi a. persone competenti; ma se riflettiamo che sono 
moltissimi i casi in cui il malato muore senza aver ricevuto assistenza. 
medica, o in cui il medico non fu chiamato che pochi giorni o pochec 
ore prima della morte; se riflettiamo che' altra cosa è la diagnosi della 
morte, e altra è la diagnosi della malattia; se poniamo mente alla repu­
gnanza che può avere il medico in molti casi, a dichiarare la vera, 
causa della morte, per non dar dispiacere alla famiglia dell' estinto, 
io credo che troveremo utile di fissare per ciascun gruppo di malattie 
alcune poche forme ben definite, e chiudere il gruppo con una rubrica, 
di « altre. :. Per esempio, credete voi che sia facile, nel più dei casi. 
distinguere le malattie acute degli organi respiratorii in bronchiti. 



- 245-

polmoniti, pleuropolmoniti, pleuriti? e le bronchiti suddividere iII 
-eapillari e in malattie dei canali bronchiali più grandi? Credete facile 
distinguere la meningite in semplice o tubercolare? soprattutto quando 
.chi definisce ìa causa della morte non sia il medico curante, ma il ne­
.croscopo? 

Vi prego ancora di considerare che noi non abbiamo soltanto 
da vincere le resistenze passive dei pigri; ma anche gli scrupoli degli 
uomini bene intenzionati, dei medici che sentono la dignità della 
:scienza. Se a questi ultimi proponete quesiti, ai quali non si possa 
rispondere con tranquilla coscienza, essi tralascieranno di rispondere 
:anche agli altri di più facile soluzione, e saranno inclinati poi a ripu­
diare tutto il lavoro, come immeritevole di fiducia. 

Per lo stesso motivo, io vorrei che il disegno della statistica me­
-dica fòsse ripigliato in esame avanti di metterlo in pratica, anche per 
-deliberare se non sia da richiedere la doppia notizia, !'Iella causa imme-
,,diata., o forma della morte (per così dire la catastrofe), e della causa 
vera, efficiente, della morte. ' 

FLORENZANO. Ho inteso la pl'oposta dell'o,norevole Bodio di rac­
,cogliere, se non dagli otto mila comuni, almeno dai più grandi comuni, 
la statistica delle cause di morte. lo desidererei che il direttore della 
:s,tatistica volesse porre un po' più in comunicazione, per questo scopo, 
l'ufficio centrale colle Giunte comunali di statistica. Queste Giunte 
:sono composte di persone distintissime, facenti parte dei Consigli co­
munali, e hanno quasi sempre comunanza di intenti coi lavori della 
-statistica centrale. Epperò io credo sarebbe utile chiamare in confe­
renza i medici statisti o i delegati dei sindaci dei maggiori comuni del 
regno. Il lavoro del dottore Spatuzzi, di cui il nostro collega profes­
'sore Betocchi ha fatto omaggio alla Giunta, prova quanto gioverebbe 
di coordinare questi lavori, i quali tendono ad un intento 8010, ad un 
:solo fine. 

Sia come quel10 che si fa a Napoli, dei bollettini, o sia uno nuovo, 
un modello unico dovrebbe sempre essere adottato per tutti i comuni 
-del regno. 

Circa la convenienza poi, che questo bollettino s'abbia da fare piut­
tosto ogni quindici giorni, che ogni otto, vedrà l'ufficio centrale, purchè 
l'ordinamento sia tale da giovare alla veridicità dei risultati. 

I grandi lavori inglesi e tedeschi non si possono ancora pretendere 
in Italia. Aprendo i volumi della statistica di quei paesi, si può cono­
,scere quanti bambini e quanti adulti sono morti, secondo gli svariati 
morbi; aprendo i vòlumi nostri, non si può ancora soddisfare a questo 
legittimo desiderio. Dal bollettino che si propone l'ufficio centrale di 
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statistica di pubblicare, si potranno ottenere risultati utili, non solo­
per gli studiosi; ma sì ancora per gli uomini dello Stato. 

SORMANJ. Già una volta, in seno alla Commissione· per la statistica 
sanitaria del Regno, Hi manifestò il desiderio di raccogliere qualche 
notizia meteorologica in servizio dell'igiene. Poche cose si desideravano: 
qualche osservazione sulla temperatura, anche al sole, essendo oppor­
tuno, per lo studio dell'insolazione, il cono:;cere quanto calore man­
dino i raggi solari. E così pure sarebbe utile conoscere la ,pressione 
reale, data dal barometro, cioè quale la sopporta 1'organismo del-­
l'uomo, e non solamente la pressione ridotta al livello del mare. Si 
vorrebbero queste due notizie, e qualche altra che si potrebbe in seguito­
formulare. 

MIRAGLIA. Vorrei dare alcune spiegazioni i~ ordine agli osserva­
torii meteorologici. Il professore Messedaglia ha già avvertito che nOlI' 
sarebbe conveniente ripetere gli uffici meteorologici, ora che c'è un uf­
ficio centrale di meteorologia. È vero che l'ordinamento speciale della 
meteorologia è opera lunga e laboriosa; ma per ora l'ordinamento esi­
stente provvede a quanto è indispensabile. Ma si dice: alcune località 
mancano di osservatorii. È verissimo che alcuhe località ne hanno 
troppi, altre ne difettano; ma il Consiglio ha determinato per ogni pro-­
vincia un servizio meteorologico. Per ottenere questo ordinamento si 
richiede del tempo; ma vi si arriverà. 

L'onorevole Messedaglia osservava che forse le osservazioni che­
ora si raccolgono non saranno sufficienti per i bisogni dei medici; che 
abbisognava probabilmente qualche altra cosa. Qualora questo bisogno 
si verificasse, nessuno impedirebbe di soddisfarlo; ma aggiungere ora. 
nuovi uffici postali e telegrafici mi pare non convenga. Ad ogni modo, 
se si vuole esprimere un desiderio, lo si esprima. 

'ELLENA. lo dissento dall'amico Bodio in ciò ch'egli ha detto delle 
difficoltà, forse insuperabili, di ottenere il servizio di cui si tratt a, 
contemporaneamente in tutti i comuni del Regno. lo ho più fede in lui 
di quanta egli stesso, sempre modesto, ne abbia. Non intendo par­
lare dell'importanza di questa statistica; solo a me sembra che, mentre 
molte statistiche possono essere compilate più o meno perfettamente 
dalle varie amministrazioni dello Stato, quelle demografiche sono di ne­
cessaria competenza dell'ufficio centrale, anche perchè richiedono mag­
gior copia di scienza statist.ica., 

Lo Stato modemo ha necessItà di statistiche demografiche Pt1r­
fette, compiute, generali; la statistica delle cause di morte è una della 
più importanti senza du bbio. Aggiungo che essa 8 tra quelle che, ,a parer 
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mio, si possono fare più facilmente e più perfettamente, appunto per­
cM i dati sono somministrati da organ; dotti ed esperimentati, quali 
sarebbero i medici condotti e i medici esercenti. 

Tutte le difficoltà nella statistica stanno nella raccolta degli ele­
menti; perchè man~ano quasi sempre gli strumenti per adunare i dati 
che devono servire alla registrazione statistica; invece per le cause di 
morte noi abbiamo, in generale; gli organi migliori che si possano de­
siderare. 

Per questa statistica si ha una nozione perfetta, esatta, del fatto 
sul quale si muove l'interrogazione, e le persone richieste possono ri­
spondere senza nessuno sforzo. Non vedo nessun caso di ricerche sta­
tistiche, in cui ci sia fa€ilità maggiore di procurarsi i dati, e ehe questi 
sia.no forniti da individui altretta.nto competenti. Ci SarlL qualche ecce­
zione: potrebbe darsi che ci fosse qualche medico che non capisse o non 
applicasse bene le tavole delle cause di morte; ma, oltrechè si tratterà 
di eccezioni, sarà lecito all'ufficio centrale, dopo un certo numero di 
deposizinr:i errate, che cadrebbero sotto l'occhio del raccoglitore, di 
eseludere la fonte sospetta. 

Il sistema proposto dal professore Bodio, di unificare i bol­
lettini che si fanno ,'anche presentemente da una ventina di grandi 
comuni, per estenderne l'attuazione presso tutti i comuni capo­
luoghi ai provincia, mi pare cosa più difficile di quello che egli 
s'immagina. 

I professori Sormani e Rey, che hanno trattato con altri medici 
e hanno studiato a fondo qucsk\ materia, sanno quanta difficoltà c'è 
stata. per mettersi d'accordo sulla classificazione delle cause di morte. 
lo credo sia più facile stabilire una statistica generale delle cause di 
morte, che non unificare i bollettini de'vari comuni. Mi creda l'ottimo 
Bodio: egli in questa faccenda si troverebbe di fronte agli stessi osta­
coli incontrati da coloro che si occupuono e si occupano de'colori, con 
cui nelle carte geolo~iche si debbono distinguere i vari terrl:\ni. 

Un'altra ragione debbo mettere innanzi. Studiare solo i bollettini 
delle città principali, vuoI dire giungere a conclusioni erronee. Di fatto, 
nelle cause di morte delle grandi città ci sono parecchi elementi pertur­
batori, c'è una popolazione mista; abbiamo gli ospedali, ecc. 

Quanto ai mezzi, non occorre parlarne. L'ufficio di statistica ha 
potuto eseguire due censimenti, e non può trovare difficoltà a fare la 
statistica delle cause di morte, quale ci venne descritta dal professore 
Sormani, per circondari, classificate per mesi. 

D'altronùe, credo necessaria una disposizione di legge, la quale 
riconosciuta la utilità, di questo studio, accordi i mezzi finanziarii che 
occorrono per effettuarlo. 
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Iln. lo non divido tutte le rosee speranze dei miei onorevoli 
colleghi. Non basta avere i mezzi per raccogliere il materiale, bisogna 
ottenere che tutti i medici facciano Ìa dirhiarazione che si chiede. lo 
ho fatto parte della prima Commissione, nominata dal senatore Finali, 
e sfogliando tutte le legislazioni sl111a materia, non ho trovato una di­
sposizione legislativa per questo, e nemmeno credo che in Inghilterra 
i medici debbanò per legge violare il segreto professionale. Non ci po­
trebbe essere mai una legge che obbligasse a dare una dichiarazione 
falsa. 

Per esempio, un professore di ostetricia sarà obbligato a dichiarare 
la causa determinante di una morte osservata in seguito ad un aborto 
provocato? Non bisogna credere che si possa obbligare il medico a fare 
una dichiarazione diversa dalla realtà. Ci son dei casi, nei quali il me­
dico non può venir obbligato a declinare la vera causa di una morte. 

Prima di tutto, questo grande lavoro mi pare che lo dovrebbero 
fare le città, ognuna per la loro circoscrizione, e mandare qui i ria~sunti; 
altrimenti l'ufficio centrale dovrebbe ricevere una quantità veramente 
stragrande di bollettini; ne arriverebbero dei carri; bisognerebbe sta­
bilire un movimento dì discentralizzazione. 

lo per ciò, associandomi alla proposta già messa innanzi dal diret­
tore della statistica, vorrei pregare formalmente il Governo, con uu 
ordine del giorno che ho preparato, di far inserire le necessarie pre­
scrizioni nel Codice sanitario, che fu già presentato al Senato dal 
ministro Nicotera. 

Legge l'ordine del giorno seguente: 
« La Giunta centrale di statistica, convinta dell'utilità di una sta­

ti8tica generale delle cause di morte, prega il Ministro dell'Interno a 
far inserire le opportune norme nel Codice sanitario già presentato in­
nanzi al Senato, affinchè, in tutti i comuni del Regno, siano obbligati i 
medici a far le denunzie delle cause di morte, secondo le norme che ver­
ranno indicate da apposito Regolamento». 

MANTELLINI. Con qual diritto, si domanda all'uomo di legge, si 
potrebbe imporre la dichiarazione della causa di morte? Col diritto 
medesimo, rispnn,lo io, col quale si obbliga a denunciare la morte. 
Che difficoltà ci può essere? Già si denunzia la morte come fatto 
materiale, e nulla di più naturale che si accompagni questo fatto ma­
teriale colla denuncia della causa determinante la morte. E quale 
cosa più legittima, che la domanda si. diriga al medico, che è la 
persona competente per fare una t,aIe dichiarazione? :\'la si risponde: 
Volete voi imporre la violazione del segreto professionale? La causa 
della morte non sempre si può palesare. lo replico, a mia volta, che 
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queste sono eccezioni; e rare eccezioni; senza che io creda che sarobbe 
da fare un processo a un medico, di mancata denuncia, perchè avesse 
cercato, in un determinato caso, di 'rispondere soddisfacendo all'obbligo 
suo, senza mancare al segreto che lo avvinco per la professione. Ce:çto 
non è difficile velare la specie nel genere; nè la somma delle denuncie 
fatte a mezzo termine turberebbe i risultati finali, occorrenti ai bisogni 
statistici. 

Si è pur domandato: sarebbe meglio una legge speciale o inserire 
una disposizione particolare nel Codice sanitario? lo non mi sentirei di· 
sposto nè per questa, nà per quella. lo credo che, quando si faccia in­
vito ai medici, che devono fare 11\ denuncia della morte, di accompa­
gnarla. colla dichiarazione della causa, la grande maggioranza risponderà, 
e la cosa passerà col tempo nell'uso. 

Rimane una questione più grossa: la questione di metodo. Queste 
dichiarazioni devono venire a carri alla direzione di statistica? Questo 
no, il nostro Bodio, che non è neppure un giga.nte, ne rimarrebbe sof­
fomito dalla carta; vadano le dichiarazioni al comune; dal comune alla 
provincia e dalla provincia alla direzione centrale di statistica. Infine, 
quest'operazione richiede una spesa; senza quattrini non si fa nulla. E 
questo sta bene; io pregherei il ministro di aggiungere al suo bilancio 
un capitolo, o di accrescere in qualche capitolo, acceso già, una somma 
da erogarsi al nostro scopo. 

lo credo abbia ragione il commendatore Ellena, a dire che il no­
stro direttore è troppo timido, questa volta contro il suo solito; egli ha, 
mostrato coraggio in più occasioni, e gli eventi hanno corrisposto al 
suo coraggio. Noi dobbiamo riunire le cause di morte di tutto il Regno; 
non appagarci delle uotizie di diciotto o venti comuni soltanto; sÌ dob­
biamo riunire le notizie, quante più si può, da tutte le circoscrizioni, 
da tutti i territori. Di sovente la statistica dei grossi centri è bugiarda; 
non vi dice quello che cercate. Nella città si muore più che in campagna, 
a Roma muoiono più donne che uomini; ma noi sappiamo che tutte le 
donne di servizio sono dei dintorni di Roma; e che a uomini e donne 
manca il necessario a nutrirsi e ricoverarsi in campagna dove lavorano; 
sicchè vengono a morire in Roma; ciò che aumenta in modo spavente­
vole la proporzione della mortalità. 

Se voi prendete soltanto la statistica delle grandi città, senza quella 
della campagna, essa vi svia; bisogna temperare l'una coll'altra. La sta­
tistica è la scienza delle grosse cifre; sono le grosse cifre che danno 
meno errori, ed esse sono più approssimative al vero, di quanto non 
siano le cifre parziali. 

Non bisogna allarmarsi troppo; io la penso come il dottor Sormani, 
che non ci sia bisogno di legge, perchè i medici corrispondano all'invito 
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di aggiungere alla denuncia della morte quella della causa che l'J1a 
prodottaj e quanto alle dichiarazioni, propongo che esse vadano al co­
mune, dal comune alla provincia, dalla provincia all'ufficio centrale di 
statistica. E per ultimo, in quanto alla spesa, ripeto: è questione di 
aggiungere al oapitolo del bilancio, che si riferisce a.lle spese della 
statistica, quei tanto che può occorrere per fare questo lavor~ impor­
tantissimo. 

BoDIO. lo ringrazio l'onorevole Mantellini e il collega Ellena delle 
parole sommamente incoraggianti che hanno pronunciato al mio indi­
rizzo. Dico la ·verità, le considerazioni che essi hanno svolto circa i 
mezzi di attuazione della statistica delle cause di morte e le difficoltà 
e incertezze di risultatra cui si andrebbe incontro, se il lavoro si limi­
tasse a promuovere l'unificazione dei bollettini municipali, mi hanno 
fatto una profonda impressione. lo capisco che la nuova. intrapresa è 
grandiosa, e cbe ci vuole coraggio molto e perseveranza per impe­
gnarcisi. La responsabilità è grande certamente. Or bene, io non mi 
rifiuto di assumerla. Aiutato dalle persone esperte che sono in questa 
Commissione, col voto autorevole di essa, e coi mezzi pecuniarii che il 
signor ministro potrà ottenere dal Parlamento, io prometto di abban­
donare ogni esit&.nza e organizzare quanto prima in tutti i comuni del 
Regno la statistica 'delle cause di morte. " 

MINISTRO. lo attendo il voto della IJiunta per studiare come si possa 
provvedere alla spesa. Non mancherò di fare alla Oamera le neces­
sarie proposte per questo scopo. Mi rimetto al voto della Giunta. 

È accettata intanto la proposta dell'onorevole Mantellini, che riu­
nisce anche le altre. 

RI&Y. lo ringrazio il Mini~tro jnon mi aspettavo un appoggio cosÌ 
caloroso. lo ritiro il mio ordine del giorno, anche perchè l'onorevole 
Mantellini ha chiarita egregiamente la questione, e l'ha messa sotto un 
punto di vista più pratico. 

SORMANr. lo ringrazio quest' illustre consesso, di avere accolto la 
mia proposta in modo che ha sorpassata la mia aspettativa. 

MINISTRO. La discussione su questo argomento è ohiusa. Conver­
rebbe ora, poichè sono presenti il dottor Sormani e il delegato del 
Ministero della guerra, ritornare un momento su quella grave que­
stione, che fu toccata il primo giorno per incidente, circa le condizwni 
sanitarie del nostro esercito. Come fu avvertito dalla saggia parola 
dell'onorevole Correnti, è questo un argomento che commuove gli 
animi di tutti gli italiani, ed è mestieri chiarire senza indugio la 
realtà dei fatti. 
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CORRENTI. L'onorevole signor ministro ha detto benissimo; non si 
può lasciare la Giunta e il paei!e, che nei giornali può raccogliere l'eco 
delle nostre discus~ioni, sotto l'impressione che le condizioni sanitarie 
dell'esercito siano tristi,. che la mortalità vi sia tanto grande, e che 
questo esercito sia una specie di Moloch, che divora i suoi,figli. È me­
stieri chiarire subito quanto ci sia di vero nell' asserita grande fre­
quenza dei casi di malattia e di morte, e studiarne le cagioni. 

, 
SORMANI. Mi fu detto che nella prima seduta, alla quale io non 

ero presente, il senatore Boccardo abbia mosso gravi osservazioni 
circa le condizioni sanitarie dell' eser.;ito italiano, a proposito di un 
lavoro mio, a cui aveva fatto cenno il direttore della statistica, nel 
passare a rassegna le memorie pubblicate negli Annali di Statistica. 
Siccome sono stato io il primo a richiamare l'attenzione del pubblico 
sulla mortalità del nostro esercito, comparàta con quelle degli stranieri, 
e siccome ho collaborato, come medico militare, alla compilazione delle 
relazioni sanitarie dell'esercito, così mi sento in dovere di prender~ la 
parola su questo argomento, facendo appello alla benevola attenzione 
della Giunta. 

L'onorevole senatore Boccardo, aprendo la Relazione sani taria sulle 
condizioni dell'esercito pel 1876, relazione compilata dal Comitato di 
Sanitit, sotto la direzione del colonnello medico Machiavelli, lesse nelle 
prime linee che la media degli entrati negli istituti di cura fu di 1001 
per 1000 della forza, e concluse che tutto l'esercito sia entrato nel­
l'ospedale. A migliore interpretazione di questa media, dirò, che, nel 
numero totale degli entrati, un solo individuo conta per tante volte, 
quante sono le sue ammissioni; e non é difficile che si trovino soldati 
entrati più volte in ospedali o nelle infermerie, anche per malattie 
molto leggiere, come per esempio, escoriazioni, congiuutiviti, febbri 
effimere, ecc. Un militare viene talora curato, specialmente nelle infer­
merie di corpo, per così lievi mali, che, se fosse stato libero cittadino, 
non avrebbe forse neppure disturbato il medico. Sarebbe opportuno 
poter dire in fine di anno quanti militari sono entrati in ospedali od 
infermerie una, due, tre o più volte; e quanti non vLsono entrati mai. 
Queste indagini statistiche furono proposte, ma dovettero essere ab­
bandlJnate, perché esigevano troppo grande lavoro di spoglio presso i 
reggimenti, senza poter dare risultati completi, stante la grande mobi­
lità dei singoli elementi che compongono l'eaercito. Però colla adozione 
recente del foglio individuale di sanità, proposto dall'egregio collega il 
Dr. Guida, e prescritto con atto inserto nel Giornale militare ufficiale, 
del 20 dicflmbre corrente, si potrà giungere, io spero, fra pochi anni, 
ad avere ane he queste notizie. 
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Del resto. la cifm di 1001 malati su 1000 della forza, non è cifra 
tale da spaventare. Nelle statistiche degli pserciti stranieri troviamo 
delle medie di eguale altezza, ed anche superiori, 

Se però il profpssore Hoccardo, invece di arrestarsi a queste prime 
noti:llie, avesse cercato più addentro, nella citata, relazione sanitaria per 
l'anno 1876, avrebbe trovato 1tltre cifre esprimenti con maggior ehia­
rezza le condizioni vere di morbositk dell'esercito italiano, Avrebbe 
trovato, per esempio, elle, paragonando il numero delle giornate di de­
genza negli o~ped:111 ed illfennerie, col n UillC'l'O delle giornate di assegno, 
si ha la proporzione di 39 su 1000; vale a dire ehe, ogni 1000 uomini 
sotto le armi, se ne trovano giornalmente 39 nei luoghi di, cura, Lfl 
steSS<l, propnrzione 'riferita ad un individuo solo, vuoI dire ancora, che, 
su mille giornate eli servizio, egli ne eonsuma 39 nell'ospedale; il che 
diL, pcr i 366 giorni dell'anno 1876, la media di 13 giornate di malattia. 
per ogni militare, 

N ella citabt relazione leggesi pm'e, che la. degen;,a medi,t di ogni 
entrflto in int'm'merie di corpo non fu che di 6 o 7 giol'll1lte, e quella 
degli entr'1ti in ospAdali militari o civili, o nelle in fermerie di presidio e 
speeiali, fu di 20 giornatA, 

Possiflmo adunrlne supporre, che tutti i militari siano entrati 
tmche una voltet in stetbilirnrnt.i di CUl'et durante l'anno, rimflIH'udovi 
in medill, 6 giorni se in infermerie, 20 giorni se in o.spedali, senza de­
durre da, ciò, ehe le condizioni sanitariA dell'esercito italiflno siano al­
larmanti. 

Unet seconda questione sune condizioni sanitarie delnOt,tro esercito 
fu pure toecato; ed a iluesta pure debbo aggiungere qualche "chiari­
mento. Voglio dire della mortalità dell'esercito italiano tonfrontata con 
q nella degli <lItri esertit.i d'Europa, 

Il mio piccolo lavoro sllquesto argomento fu presentato altra volta 
alla Giunh, centrale di statistica, e lI" essa fu hcnevolmente aceolto. 
La 8Ufl pubbli6Htione scosse l'opinione pubblica e risvegliò allche una 
discus;;ione animata e imporbtnte in Parlamento (tornatSo del 13 mag­
gio 1878). Le eifre medie allora da me pubblicate, risultarono dal C011-

fronto fra le eifre assolate dei morti, desunte dalle relazioni of'ficiali del 
generale Torre, eOll i1ue11e della forza media, :Ma cosft si sono elevati 
dei dubbi. - Da dove avete voi prese le cifre de1lSo forza media'? mi 
fu domandato, - Dalle pubblicazinni suddette del generale Torre; 
nel seguente modo, Alla fona eJfettiva, censita il 30 settembre di ogni 
anno, ho aggiunte, e rispet.Livamente ne ho sottratte, le quantità di 
truppfl, che vengono aggiunte all'esercito sotto le armi, oppnre da esso 
sottratte, colla chiamata delle nuove reclute, o col licellzimnento delle 
classi, ovvero "n(~ora pei' ,quE'lle altre caUSè di aumenti o dIminuzioni, 
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che sono specificate nelle relazi'Oni deUa Direzione generale delle leve 
e dclla truppa. 

Siccome è detto in quali giorni avvengono, sia gli aumenti che le 
diminuzioni, C'Osì n'On 'èdifficile stabilire appr'Ossimativamente le f'Orze 
medie mensili, e su queste le f'Orze medie annuali. I picC'Oli aumenti o 
diminuzioni, che avvengono alla spicciolata lung'O tutto l'anno, c'Ome 
le m'Orti, le rif'Orme, gli arru'Olamenti dei v'Olontari, ecc. si s'Ono calc'O:' 
lati, come se 'f'Osser'O avvenuti alla metà dell'alin'O. 

Se non ho date cifre as~olute e precise, l'ho pure avvertit'O, e sarei 
liet'O che qualcuno mi suggerisse un mezz'O più esatt'O per potere 
dedurre c'On maggi'Ore precisi'One la ricercata f'Orza media. Ammetto 
la possibilità di qualcbe differenza, anche di uno Q più migliaia di 
unità.. ~Iaanche aumentand'O Q diminuendo di qualche migliai'O di 
soldati la forza media da me calcolata, la media m'Ortalità per mille 
u'Omini varierebbe di C'Osì P'OC'O, da n'On cambiare sensibilmente le de­
duzioni alle quali sono giunt'O. 

La m'Ortalità dell'esercit'O italian'O andò aumentand'O dal 1870 fino 
al 1875, e fu una c'Oincidenza fortuita, che tale aument'O c'Oincidesse 
C'Ogli annI in cui diresse il Minister'O della guerra l'on'Orev'Ole generale 
Ric'Ott.i. S'O benissim'O che alcuni gi'Ornali hanno V'Oluto afferrare questa 
c'Oincidenza, per servirsene come di arg'Oment'O nelle l'Otte P'Olitiche ; ma 
ogni supP'Osizione deve cadere davanti al fatto, che nel medesim'O pe­
ri'Odo di tempo aumentava pure la m'Ortalità generale della P'OP'Olazione 
del Regn'O. 

Piacemi pertanto indicare che, dal -1875 in P'Oi, la m'Ortalità del­
l'esercit'O italian'O andò gradatamente discendend'O 

da 13,28 per mille nel 1875 
a 11,24." ,,1876 
a 10,56 " 
a 10,64 (?) " 

" 1877 
" 1878 

Siamo f'Orse in cammino per giungere alla media del 9 per mille 
dei francesi, all'8 per mille degli inglesi, ed al 6 per mille dei prus­
siani. Ma fra l'esercito italiano ed i tre eserciti 'Ora nominati, stanno 
delle difterenze non trascurabili nel reclutament'O, nel modo di destina­
zi'One degli inscritti, nel m'Odo di istruire le reclute, sul sistema terri­
t'Oriale Q n'O dell'esercit'O, sulla durata delle ferme, sull' accasermament'O, 
sull'alimentazione, ecc.: fatt'Ori tutti, i quali spiegan'O in gran parte 
le differenze segnalate fra la m'Ortalità dell'esercit'O italiano e quella 
degli altri eserciti citati. 

Nell'esercito francese, per esempi'O, durant,e gli anni che servir'On'O 
di confr'Onto, la ferma era di cinque anni, mentre per noi era di tre 
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anni soltanto. Ora è ovvio, che la mortalità delle tmppe è massima nel 
primo anno di servizio, e diminuisce gradatamente negli anni succes­
sivi. 

Nell'esercito inglese l'alimentazione e l'accasermamento costano, 
senza paragone, molto più che nell'esercito italianò. 

L'esercito prussiano si recluta col sistema territoriale; onde i mi­
litari restano nel proprio clima; mentre in Italia. per ragioni di alta 
necessità politica, il sistema territoriale non può essere adottato; ma 
ciò che vi è 'di peggio, si è, che le reclute sono chiamate nella stagione 
invernale e, non protette da sufficienti mezzi contro i rigo:.:i del freddo, 
vengono sbalestrate da un capo all'altro della penisola, senza che si 
tenga conto abbastanza delle enormi differenze di temperatura, le 
quali, massime nell'inverno, si verificano fra il sud e il nord d' ltalia. 

Diffatti la maggiore mortalità uell'esercito si osserva precisamente 
nel mese successivo alla chiamata delle reeIute; e la 'mortalità stessa 
vi è cagionata; piil che da altre malattie, dalle polmoniti, bronchiti 
e pleuriti. 

Un altro inconveniente della chiamata delle reclute in tale sta­
gione, è la importazione nell'esercito di talune piccole epidemie, di 
vaiuolo, morbillo, ilcarlattina, ecc., le quali d'ordinario seviscono fra le 
popolazioni nei mesi invernali. 

Un rimedio a queste cause di maggiore mortalità nel nostro eser­
cito non sarebbe difficile a trovarsi, Scegliere un'epoca più propizia 
per la chiamata delle reclute; oppure istruire le reclute presso i di­
stretti, e non distribuirle ai vari reggimenti, se non in stagione oppor­
tuna, e quanrlo siasi certi, che nessuna malattia contagiosa-epiùemica 
serpeggi fra le truppe. 

I distretti in tempo di guerra 9-0vranno pur eS3ere i centri di chia­
mata di istruzione delle reclute. Non sarebbe utile che a tale servizio 
si preparassero fin dal tempo di pace? Potrei aggiungere ancora che 
molte reclute si ammalano perchè non sono vestite con sufficienti 
panni. I primi abiti che essi ricevono, sono di tela; e per varie ra­
gioni, che sarebbe l'mgo enumerare, spesse volte non sono completa­
mente corredate ùegli abiti di panno, se non dopo varie settimane. lo so 
che, tre anni or sono, il colonnello medico, commendatore Arena, do­
vette pregare il generale di divisione di Torino, che non permettesse 
alle reclut.e l'uscit,a dai quartieri, finchè restavano vestite di tela, per 
la grande mortalità che già dovevasi lamentare, stante la stagione 
freddissima. 

Parmi adunque che, adottando delle semplici misure igieniche, e 
senza che sia d'uopo alterare gli stanziamenti del bilancio, possa il 
Ministero della guerra ridurre a minore proporzione la mortalità del 

, I 
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nostro esercito; e come già ebbi l'onore di dire altra volta, si potreb­
bero salvare annualmente dalla morte parecchie centinaia di uomini 
validi e robusti e pronti, in occasioni più propizie, a spargere il proprIo 
sangue per la difesa1~~paese. 

BODIO. Il dottorSormalli mi sembra cbe abbia messo nella sua 
vera luce le condizionìdella mortalità dell'esercito italiano e le cause 
cbe ne banno tenuto finora il quoziente assai alto. Nell'accennare però 
alla frequenza delle malattie, egli mostrava di credere che il rapporto 
dato dalla rela2.ione medico-statistica del 1877 , di 1001 casi di malattia 
per 1000 uomini di forza, non abbia nulla di .allarmante. lo ho già 
dichiarato fino dal principio alla Giuùta che le cifre date nella stati­
stica del Comitato di sanità militare rappresentano i casi di malattia, 
e non propriamente gli individui malati; per modo che se lo stesso 
uomo cade ammalato due o tre v.olte nell'anno, viene contato altret­
tante volte, senza riguardo alla durata delle singole malattie. È su 
questa base che furono calcolati i rapporti di 1001 casi di malattia per 
mille uomini, nel 1876, e di 987 per mille, nel 1877. 

Intanto (me ne sono assicurato io stesso, rifacendo i calcoli della 
statistica ufficiale) è bene sapere che, nello stabilire il numero dei casi 
di malatti.a, furono eli.minate accuratamente le duplicazioni, di coloro 
che fecero passaggio dall'infermeria all'ospedale, o da. un ospedale a 
un altro, durante il corso d'una stessa malattia. Ciò può verificare 
ognuno nelle prime pagine delle relazioni del colonnello medico dottor 
Machiavelli, pei due anni suddetti (1). 

Ma dopo tutto, io persisto a credere che la media generale di un 
migliaio, circa, di casi di malattia per mille uomini, non sia cosa di 
poco momento. lo credo al contrario che la cosa abbia molta gravità. 
Il dottor Sormani ci ha detto che presso altre nazioni troviamo medie di 
eguale altezza, ed anche superiori. lo non ho visto le statistiche estere, 
alle quali alludeva l'amico Sormani,.e forse egli stesso non saprebbe 
ora citarle di memoria, né, ancora meno, ricordarne le cifre. lo sarò 
lieto di vederle insieme con lui, codeste statistiche degli eserciti stra­
nieri; ma intanto cito un fatto, che non mi sembra privo d'importanza, 
come argomento di comparazione. 

(1) Ecco gli elementi del calcolo pei due anni 1876 e 1877. 

ANNO 1876. 

1 a Malati curati nelle infermerie speciali e di presidio e negli 
spedali militari .......................... . 

2' M alati curati nelle infermerie di Corpo . . . . . . . 
79 179 

109 443 
3" Malati curati negli spedali civili 18205 

Totale .... 200828 
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Noi abbiamo finito testè di compilare la statistica della morbosità, 
o frequenza delle malattie, presso gli operai ehe fanno parte delle so­
cietà di mutuo soccorso; ossia di quelle società che concorsero ai 
premi offerti dalla Cassa di risparmio di MilanO (2). Quella statistica 
dimostrava, per 138,584 soci iscritti (tenuto conto di tutti gli anni di 
osservazione) 35,056 casi di malattia; vale a dire 25 casi di malattia 
per cento soci iscritti. 

Egli è vero che nei registri delle società di mutuo soccorso non fi­
gurano le malattie di due, tre, quattro giorni, luando, a norma degli 
statuti, non venga concesso il sussidio per malattie di cos\ breve du­
rata. Ma a questa obbiezione si può replicare che un terzo circa deUe 
~ocietà che contribuirono alla nostra statist.ica, danno il sussidio anche 
per malattie di un giorno solo; e un altro terzo lo danno per malattie 
almeno di due giorni o di tre; e quasi tutte le altre lo danno a par­
tire almeno dal quinto giorno. lo non saprei dire 'precisamente quanti 
casi di malattia sfuggano al nostro còmpito per queste lacune nei re­
gistri sociali; ma mi pare' difficile di ammettere che per essi la media 
generale di 25 per cento possa essere quadruplicata. E realmente, non 

Riporto • ; • 206 828 
Da questi s' hanno da detrarre: 
Passati dalle infermerie di Corpo agli spedali, perchè du-

plicat(nelle clttegorie l" e 2& . .. . . . . . . . . . . . . 16 ~17 
Passati da spedali militari a spedali civili perchè dupli-

cati nelle categorie l" e 3". . . . . . . . . . . . . . . . . 41 

Restano i. .. . . . . . . . . . . . . . . . .'. . . . . . . . .. 
accennati nella relazione, cioè 1001 malati per 1000 della forza. 

ANNO 1877. 

l" Malati curati nelle infermerie speciali e 
spedali militari . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

2" Malati curati nelle infermerie di CorpP 
3" Malati curati negli spedali civili . 

di presidio e negli 

16 258 

190570 

83 630 
108 494 

18 470 

Totale 210 5H 
Da questi s'hanno da detrarre: 
Passati dalle infermerie di Corpo agli spedali perchè du-

plicati nelle categorie 1" e 2" . . . . . . . . . . . . . . . . . .. 16 919 
Passati da spetlali militari a spedali civili perchè dupli-

cati nelle categorie l" e 3" . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 25 
16 944 

Restanoi .... ." ............................ 193 650 
accennati nella relazione, cioè 987 malati per 1000 della forza. 

(2) Statistica della mm'bosità, ossia della frequenza e durata delle malattie, 
presso isoci delle società di mutuo soccorso. Roma, Tip. Cenniniana, 1879. Vedasi 
la tavola a pago XV della Introduzione. 

, I , 
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, ci TQrrebbe meno, cile quadruplicare le proporzione trovata da:lla sta­
ti~della, morbosi.:f;à; degli operai, per arriv8il'è al 100 per cento dei 
casi di malattia paragonati 4lmlmer0 degli 1l00linÌ sOtto lè bandiere. 

BOLDRINl. Ringrazio io pU'I'e il dottore Somani, che ha voluro 
colle sue parole diminuire l'impressiooe gravissima. prodotta qUi iJla.lle 
parote'del senatore Boccardo. 

La'Sciando la questione del numero di malati, il dottore Sonnani' 
assodò, con qmlla autorevolezZlli' che' gli è riéonòScinta, che, relativà .. 
JneBte:,alla mortalità, noi teniamo, nella lista dei cinque principali'esèrciti 
europei, un posto medio. Si met'tè iIl'nanzi la nosil'a inferiorità di fronte 
alla Francia, dove la mortalità è dell'8 per mille, mentre da noi è l'Il. 
Fu già fatto oSservare che il confronto non regge, a stretto rigore, 
perchè le statistiche francesi si riferiscono a Soldati che passano cin­
que anni sotto le armi, mentre dii. noi non vi stanno che tre anni. ora­
bisogna riflettere che il numero delle morti è mag'giore nel primo anno! 
di SEì1"'Vizio, minore nel secondo e minore ancora nel terzo. Non si può 
paragonare un totale di soldati che hanno cinque anni di fenna, con un 
totale di soldati aventi la ferma di tre amù. 

In quanto alla censuta del professore Somani, circa la stagione in 
cui I~ rèClute vengono chiamate alle armi, ripeto essere questa unII. 
questione di finanza, la quale si collega ben anche colle esigenze dei 
lavori agricoli e col tempo in cui cominciano nei reggimenti i periodi 
di 'istruzione militare. Il vestito di tela, neÌ primi giorni, in cui le 
reclute arrivano ai distretti, è un inconveniente; ma non si può fin dal 
primo giorno distribuire il vestiario completo, dovendosi, prima fare le 
cernite degli individui, per distribuirli fra le varie armi. D'altronde, le' 
reclute indossano sotto la tela i loro abiti borghesi portati da casa. 

lo non vorreÌ che la Giunta rimanesse sotto l'impressione di quanto' 
si giunse a dire da taluni, cioè che il Ministero ~ella guerra, nell'eseguire 
là: leV'a, fa :una specie di caccÌtt all'uomo, arruolando ~mche i non sani, 
eppoi non ne abbia. bastànte cura, come apparirebbe dalle tavole di' 
mortalità. Nei Cònsigli di leva che visitano ed arruolano i coscritti, il 
prefetto ed i consiglieri provinciali hanno la maggioranza sui membri 
militari. Le condizioni igieniche dell'esercito italiano non sono inferiori 
a quelle del francese. Il generale Torre, che sul numero dei morti ha 
fatto uno studio speciale, dimostrò ultimamente che la media è di 9, 89 
per mille . .o:ve si metta in conto la diversità di ferma, e si detraggano 
dal numero dei nostri morti i casi di suicidio e d'infortunio, non .che i ve'" 
terani e invalidi, morti per decrepitezza, si può giungere alla conclu­
sione che il 9 per mille, da noi, corrisponde assai da vicino a11'8 per 
millè'della Francia. 
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SORMANI, Ho l'onore di presenta!e alla Giunta centrale di stati­
stica il mio Atlante di sta'tistica nosologica dell'Italia, il quale ottenne 
recentemente un premio dal Reale Istituto Lombardo di scienze e let­
tere, Ho utilizzato per costruirlo tutti i materiali che mi fu possibile di 
raccogliere. Dalle pubblicazioni del generale Torre sui risultati delle 
visite mediche per la leva militare, dedussi la geografia della miopia, 
del gozzo, del cretinismo, ,della carie dei denti, delle affezioni croniche 
di petto e di cuore, delle varici e di parecchie 'altre deformità. Dai 
volumi dell'ultimo censimento generale della popolazione tolsi i dati 
per la geografia del sordomutismo, della cecità, della pazzia, ecc. Anche 
le periodiche pubblicazioni della statistica sanitaria milita-.:e mi for­
nirono elementi per 'la distribuzione geografica di talune infermità 
nella popolazione militare. Dai bollettini periodipi di una ventina di 
città ltaliane, dedussi la mortalità comparata per diverse speciali cause, 
fra le città medesim~. La statistica delle morti accidentali, pubbli­
cata annualmente in appendice al movimento della popolazione del 
regno, mi offrì l'opportunità di studiare la geografia di certe forme di 
morte accidentale o violenta. 

L'Atlante consta di ottanta tavole. Esso tut~avia non è che un ab­
bozzo od un tentativo per avviare questo genere di studi, ancora nuovi 
in Italia. Il vero fondamento di queste indagini sarà costitnito dalla 
statistica delle cause di morte, instituita per tutti i comuni del Regno, 
e raccolta con quelle norme, che vi ho caldamente raccomandate. In­
fine non tralascierò di pagare un debito di riconoscenza, dichiarando 
cbe nel raccogliere e assogget.tare al calcolo tutta questa massa di no­
tizie di fatto, ebbi l'aiuto liberale e cortese della nostra Direzione 
della statistica generale. 

FLORENZANO. Avendo avuto qccasione di osservare lo splendido 
lavoro del professore Sormani, faccio voti perchè gli studiosi non siano 
privati delle notizie in esso contenute, e perchè il Governo voglia in­
coraggiarne la pubblicazione. 

BODIO. Il desiderio del professore Florenzano fu già prevenuto. La 
Geografia sanitaria del dottor Sormani, premiata dall'Istituto Lom­
bardo, sarà pubblicata negli Annali di statistica, in un colle tavole 
grafiche che ne fanno parte, e spero che quell' importante lavoro possa 
essere stampato per tempo, così da potersi distribuire in occasione 
del Congresso illternazionale d'igiene, che si terrà l'anno prossimo a 
'l'orino. 

MINISTRO. Essendo finita la discussionè anche sul tema della sta­
ti.stica sanitaria, io sono lieto di iiìterpretare 1'animo dei componenti 
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questo coltissimo consesso col fare plauso, anche a nome del Governo, 
al lavoro che l'egregio dottore Sormani ha presentato alla Giunta. 

lo mi compiaccio dell'importanza di questo lavoro, che ha riscosso 
il premio dell'Istituto Lombardo, e gli applausi degli uomini compe­
tenti che ne hanno testè discorso, 

I pochi momenti in questo giorno passati tra voi, la dottrina e il 
senso pratico con cui furono trattate le varitl questioni, mi fanno pro­
vare più vivo il rincrescimento che già sentivo, per non aver potuto 
intervenire alle altre tornate di que'lta Giunta. Ho saputo dell'ampiezza 
.di dottrina con cui furono discussi i vari argomenti del programma; so 
di alcuni argomenti alquanto nuovi, che avrei di preferenza udito discu­
tére, come per esempio la statistica dei culti. So della discussione 
ampia e dotta sull'emigrazione; e della redazione che si fece, di un 
nuovo questionario, accolto con plauso, per proseguire le indagini 
.sull'istesso ordine di fatti; so di altre questioni che vi tennero occupati 
lungamente. Obbligato ad altri uffici, mi sono dovuto privare del pia-
oCere di assistere a queste discussioni tanto istruttive. . 

lo aspetto con ansia il momento in cui sarà pubblicato il rendiconto 
di queste tornate, e sono certo che il nostro solerte capo dell'ufficio di 
1ltatistica non vorrà prolungare il nostro desiderio e lo farà uscire al 
più presto. 

I vostri lavori per quest' anno sono finiti; nell' anno entrante noi 
avremo le due Sessioni determinate dal nostro Statuto; nella prossima 
Sessione dovremo apparecchiare le istruzioni e i modelli per. il nuovo 
censimento generale della popolazione del Regno. Non dDvrà più ripe­
tersi l'inconveniente, che per due anni restino interrotti i lavori della 
Giunta. Noi ci metteremo in regola, poichè è evidente, quanta utilità 
.abbiano le conferenze in cui si trattano così importanti materie. 

lo, in nome del Governo, ringrazio le Signorie Loro dell' abnega­
zione che hanno avuto nell'abbandonare i loro affari e le loro famiglie 
per venire a Roma a lavorare insieme per il progresso della scienza e 
per il bene del, paese, e mi congedo da loro con gran pena e co. un 
.('ordia.le saluto. 
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ALLEGATO N. 1. 

Rinnovazione delle Giunte comunali di statistica. (Il 

CIRCOLARE del Ministero di agricoltura e commercio ai signori Prefetti, 
in data del 2 novembre 1879, per la rinnovazione delle Giunte co­
munali di statistica, 

È noto alla S. V. m.ma come la costituzione e le attribuzioni delle 
Giunte comunali e provinciali di statistica siano regolate dai reali 
decreti 9 ottobre U361 e 9 luglio 1862. Però, mentre le Giunte provin­
ciali devono rinnovarsi periodicamente, a tenore del secondo fra i due 
decreti citati, le Giunte comunali di statistica avrebbero dovuto rima­
nere immutate indefinitamente,_ tranne per surrogare i membri defunti 
o coloro che ne fossero usciti per volontaria dimissione. 

A rimediare a tale inconveniente, di un sistema contrario allo spi­
rito dei nostri ordini amministrativi, il regio decreto lO febbraio 1878, 
nO 4288 (Serie 2&), disponeva (articolo lO) come 8e~ue: 

« Le Giunte comunali e provinciali di statistica sono mantenute 
col numero di membri e colle attribuzioni stabilite dal regio decreto 
3 luglio 1862. _ 

c Le Giunte comunali saranno nominate ogni anno dai rispettivi 
Co:ry.sigli. 

« Quando il Consiglio non vi abbia provveduto, il prefetto potr~ 
designare tra i con&iglieri chi debùa far parte della Giunta comunale 
di statistica. I membri uscenti di carica sono sempre rieleggibili. :> 

E lo stesso articolo si (;h:ude con questo comma: 
c Quando non sia stato nominato uno speciale segretario della 

Giunta comunale di statistica, il segretario del comune sarà obbligato 
a farne gli uffici. » 

Approssimandosi il tempo in cui si dovranno intraprendere i lavori 
preparatorii del nuovo censimento generale della popolazione, col divi-

(1) A proposito dell'ordinamento del servizio statistico. Vedasi la discussione 
del 12 dicembre 1879. 
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dere i comuni in frazioni, secondo le circostanze topografiche, a rappre­
sentare dove la popolazione si trova più agglomerata e dove più sparsa, 
e colla ricognizione delle vie o piazze, della regolare numerazione delle 
case, ecc., importa che le Giunte di statistica siano fortemente costi­
tuite e si chiamino a farne parte uomini esperimentati nei lavori di 
statistica, e che abbiano tempo e volontà di dedicarsi alla vasta e non 
facile operazione demografica. ' 

lo prego pertanto la S. V. m.m .. di adoperare la sua autorità. ed 
influenza, acciocchè le Giunte comunali siano quanto prima rinnovate, 
secondo i criteri che le ho accennato,. 

, Approfitto di questa occasione per richiamare alla di Lei attenzione 
il disposto di Jln altro alinea aello stesso articolo lO, che si riferisce al 
servizio della statistica presso le prefetture. 

Quell'alinea è così concepito: 
« In ogni prefettura vi sarà un ufficiale addetto ai lavori statistici, 

il quale adempirà gli uffici di segretario presso le Giunte provinciali, e 
curerà l'esecuzione dei lavori ('.()mmessi alla Giunta. ,. 

È infatti a ritenersi di grande utilità, che i lavori statistici che 
fJi compilano, dalle prefetture, abbiano da essere rived'1;1ti da un im­
piegato esperto, prima di essere inviati al Ministero. Conviene costi­
tuire una vera e propria responsabilità per la raccolta delle cifre e la 
revisione delle copie dei documenti, essendo cosa evidente che nessuna 
organizzazione dell'ufficio centrale, per quanto buona, potrebbe bastare 
a fornire statistiche veritiere, se non sono prima vagliati con discerni­
mento i dati elementari. 

lo gradirò che la S. V. mi indichi il nome e il grado dell'impiegato 
che Ella ha incaricato di siffatta revisione dei documenti statistici, e mi 
tenga informato dello zelo con cui egli disimpegna questa funzione, la 
quale, per gli usi del Governo parla!llentare, diviene ogni giorno più 
importante. 

Le sarò g:t:,ato di un cenno di risposta alla presente. 

PeZ ministro - AMADEI. 
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ALLEGATO N. 2. 

Del metodo seguito in Svezia 
per la compilazione del censimento quinquennale 

della popolazione. 

(Vedasi il rendiconto della seduta del 13 dicembre intorno alla costruzione del 
diagramma solido del movimento della popolazione della Svezia - Pago 53 
a 60 del presente volume). 

MON CHER COLLÈGUE! 

Partout où le christianisme est entré, les prétres et missionnaires 
se font un devoir d'enregistrer les mariages, les baptémes et les enter­
rements. Probablement ceci a été fait aussi en Suède par le cIergé 
paroissial catholique, avant la Réforme dana la première moitié du 
16" siècIe. 

Naturellement on s'est aussi déjà depuis longtemps adressé au 
clergé paroissial de la part de l'autorité civile pour avoir des renseigne­
ments sur la population. 

Quand la Réforme eut ici détròné le Pape, et que le Roi fut de­
venu à certains égards summus episcopus, il fut plus facile de régu­
lariser l'activité du clergé en favèl'l.r de l'État. Il n'était don c pas diffi­
cile de faire valoir dès le milieu du 17" siècle une loi, qui obligeàt 
le curé de chaque paroisse à tenir des registres, non-seulement des 
mariages, des naissances et des décès, ainsi que des migrations inter­
paroissiales, mais aussi de toute la population existante; et tout ceci 
nominativement. II existe ainsi, depuis ce temps, des registres de popu­
lation, qui sont tenus au courant des variations jOQrnaIières en y 
a-joutant les naissances et les immigrations, et en effaçant les décès 
et Ies émigrations, toujours par des notes nominatives. 

De méme, pour chaque village ou habitation, on peut compter 
et additionner Ies habitants classifiés par sexe, age, état civil, etc. 
Cette addition n'est exigée qu'une fois par an, mais elle est contròléo 
par l'autorit~ civile. Le receveur des impMs se rencontre avec le curé, 
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qui apporte son registre, dont il fait le dépouillement, personne par 
personne. Les délégués de la commune sont présents, pour donner 
leurs renseignements SUI' les personnes, sur l'existence desquelles on 
a besoin d'éclaircissements. 

Il existe ainsi un registre nominatif des habitants de chaque pa­
roisse vers la fin de chaque année. 

Depuis 1749, les curés ont été obligés à présenter des résumés 
numériques de ces registres, c'est-à-dire, la population par sexe, àge, 
état civil, etc., d'abord tout les trois ans, et, depuis 1770 seulement, 
tous les cinq anso Au lieu de ces résumés numériques quinquennaux, 
ou tableaux statis.tiques élaborés par les curés, il a été prescrit depuis 
1860 que les curés doivent envoyer au bureau de statistique des 
copies nominatives de leura registres de population, et que le méme 
bureau centraI devra transformer, additionner en chiffres les personnes. 
Il ne doit pas étre extrémement difficile de tenir à jour un registre 
d'une population, qui n'est pas très-flottante, ni trop nombreuse. Dans 
le registre chaque famille a sa feuille ou page. Les changements sont 
inscrits au fur et à mesure. Ceux qui quittent une commune pour une 
autre, apportent dans cette dernière leurs certificats, sur lesquels les 
inscriptions sont fondées. Les renseignements, qui manquent quelque­
fois au curé à l'arrivée d'une personne, peuvent étre obtenus plus tard, 
au moins à l'occasion de la confrontation annuelle de son registre avec 
celui du receveur. Les dénombrements quinquennaux ave c les détails 
par sexe, age, état civil, etc. etc., quand ils devaient étre faits par les 
curés eux-mémes, en dépouillant leurs registres, les obligeaient à 
parcourir ces registres plusieurs fois pour avoir la correspondance de 
toutes Ies sommes. Ils s'accommodaient donc sans difficulté à échanger 
leur travail en une copie nominative dlJ. registre, de laquelle le bureau 
de statistique devait faire le dépouillement numérique. Depuis 1860 nos 
recensements ont été opérés de telle façon, que le bureau a reçu de 
chaque parolsse une liste transcrite des noms de tous les habitants, 
avec leur distribution en famille, sexe, profession, nationalité, con­
fession, année de naissance, lieu de naissance, état civ il , défauts 
physiques. 

On a eu, par cette méthode, l'avantage de ponvoir exercer un con­
troIe, qui n'était pas possible quand on recevait des chiffres seulement. 
Naturellement il est à regretter, que nous n'ayons pas été en état 
de poursuivre tous les cinq ans ces recensements par copies nominatives 
des registres de la population paroissiale, mais on ne pouvait pas im­
poser aux curés des transcriptions si fréquentes de leurs registres, et 
dans notre bureau chaque rerensement exige, pour étre fini, plus de 
qua tre anso Il adone été accordé que l'opération ne se renouvellera 



,> 

- 267-

que tous les dix anSi ainsi, après eeux de 1860 et de 1870, le nouveau 
reeensement aura lieu à la fin de 1880. 

Vous pouvez me demander, eher eollègue: l° Comment pouvez­
vous done tous Zes ans donner un total de la population? 2° Comment 
pouvez-vous la elassifier par àges? 

Pour guider les éleetions à la diète, notre bureau est obligé à 
publier tous les troia ans le total de population de ehaqne distriet élee­
toraI. TI nous faut done ehercher.la plus grande exaetitude possible. 

V oici comment nous procédons. ' 
TOllS les ans les eurés nous envoient, entre autres, un rapport som­

maire de la population, à peu près comme celui-ci: 

Paroisse ••••• 

Hommes Femmes Total 
Population restante Belon le rapport de 

l'imnée précédente •.....•.••. 800 1000 1800 
+ nés vivant dans le courant de 

l'année .•.•••••••• 6 4 10 
+ immigrés ............ 3 2 5 

Total ••• 809 1006 1815 
- décédés .•.••••••••• 7 6 13 
- émigrés ............ 2 1 3 

Restante au 31/12 18 ••• 800 999 1799 

Le contrale d'un tel rapport n'est paS difficile. Le nombre dea nés 
vivant, des décédés, de~ immigrés et des émigrés, est eomparé avee 
les copi es nominatives annuelles des registres de.a naissanees, décès, 
immigrations et émigrations. . 

Le nombre dea paroisses, d'où proviennent tons ees rapports, 
dépasse 2500. La population moyenne des paroisses est d'environ' 
1800. Chaque saltus dòit tout de suite tomber sous les yeux, quand 
il s'agit de sommes qui ne sont pas plus èonsidérables. 

Ainsi je crois que notre population annnelle mérite autant de eon­
fia.nce 'qu'on ponrra raisonnablement exiger. Maintenant, eomment 
'trouvons-nous Ies àges de cette population? 

Naturellement, notre point de départ est le recensement décennal 
nominatif, qui nons a donné l'année de naissance de ehaque personne. 

Àinsi la copie du registre de la population de la paroisse, à la fin 
de 1870, nous a donné l'année de naissance de ehaque individuo De 
la méme paroisse, il nous arrive, dans le mois de février 1872: 

Ire. Le rapport sommaire indiqué ci-dessus contenant la population 
an eommencement et à la fin dà 1871, aeeompagné d'une liste nomi-
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native des immigrés et des émigrés dl1ns le com'ant de 1'11nnée 1871 
aV8c 1em age; 

2. Extraits nominatifs des l'egistl'es des naissanees et des décès, 
avec l'ùge des déeédés en années, mois et jouI's. 

Ces matériaux noug pel'mettent de caleuIei' combien il y a de sur­
vivants à chaque Ctge, à la fin de 1871. 

Avec les mémes matériaux et par le méme procéc1é, nous arrivons, 
annce pal' annce, au nouveau recensement décennal, qui nous fournit 
le nouveau point dc départ. 

Une différence est il1évitable; mais jusqu'ici elle n'a pas été de 
grande importance. 

Nous ne donl1ons les chiffres des àges que pour tout le l'oyaume. 
Dans ces granc1s nombres les fautes partielles, qui vont toujours dans 
des directions opposées, s'élimineront en grande partie réciproquement. 
S'il en l'este pom tout le l'oyaume quelques milliel's d'inc1ivic1us, e11es 
vont disparaitre quand e1les seront distribuées proportionellement SUl' 

la eentaine de cbsses d\ìges. 
Comme fai indiqué déjà dans la première publication du dia­

gramme en question (Compte rendu 1856-1860, Befolknings statistik 
A. II, 3), le diagramme pré~ente, pour quelques années de la période 
de nos recensements quinquennaux, des fautes provenant de la ma­
nière c1ifi'érente des curés de eompter l'àge selon l'année commencée ou 
l'année accomplie. 

A présent cette SOUl'ee d'erreur est ccartée, depuis 4ue nous 
faisons le tra vai l dans notre bureau eentraI. 

La meilleure contre-épreuve est le parallélisme des lignes. Ce qui 
nous cause le plus grand désol'dre c'est l'émigration clandestine. 

Notre système marche hien à la campagne et dans Ies petites vil­
les, mais d:1ns Ies trois plus grand es villes, il n'est pas possible aux 
curés de tenir leul's l'egistres de populat.ìon en bon ordre. Là, nOU8 
soml1les ohligés de recourir aux recensements l'épétés par listes de mé­
nages. 

Stockholm, le 10 novembre 1879. 

Votre: FR. Tu. BERG. 
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ALLEGATO N. 3. 

Bibliografia statistica italiana. 

CmcoLARE del Ministero di agricoltura e commercio ai'signori Prefetti, 
in data del 3 novembre 1879, per la compilazione di una biblio­
grafia statistica. 

.. 
Dovendosi riunire fra breve la Giunta centrale di statistica, con­

viene presentare alla medesima l'elenco dei lavori statistici compiuti o 
intrapresi dalle diverse amministrazioni pubbliche, e ciò a tenore del 
decreto 10 dicembre 1876. 

lo gradirei pertanto che Ella, con una relazione sommaria, Iil' in­
formasse dei lavori statistici eseguiti a cura di codesta prefettura, sia 
per . propria iniziativa, sia ·per incarico dei vari Ministeri, eccettuato 
questo dell'agricoltura e commercio. 

Desidererei pure che Ella mi facesse conoscere quali pubblicapioni, 
di carattere statistico, siano state fatte o iniziate dal Consiglio provin­
ciale e mi indicasse altresì quelle di privati studiosi, di cui potesse 
avere notizia. E doppiamente le sarei grato, se potesse procurarmi un 
esemplare di siffatti lavori; o se non di tutti, dei più importanti. 

E per segnare un limite di tempo alle sue ricerche retrospettive, 
La pregherei di compilare il suo catalogo bibliografico sopra i lavo:r;i 
degli ultimi tre anni. 

La ringrazio anticipatamente. 

Pel ministro - AMADEl. 
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Segue ALLEGATO N. 3. 

A) Elencl) dei lavori statistici compinti dalle Prefetture del Regno 
per incarico dei vari Ministeri, tranne qnello di agricoltura e 
commercio. 

(Compilato sulle risposte avute dai prefetti in seguito alla circolare 3 nov.e 1879). 

TRIENNIO 1877-78-79. 

Per incarico del Ministero dell'interno. 

1. Prospetto statistico dell'andam@nto dei servizi amministrativi. 
(Bilanci preventivi, conti eonsuntivi, inventari, elezioni ammi­
nistrative, sessioni dei Consigli comunali e provinciali, sovrim­
poste comunali e provinciali.) Lavoro annuale. 

2. Situazione finanziaria dei comuni per gli anni 1877 e 1878. 
3. Riassunto dei bilanci preventivi e dei conti consuntivi dei comuni 

e delle provincie per il 1877. 
4. Indicazione sommaria dello stato finanziario delle Opere pie per 

l'anno 1878. 
5. Statistica delle Opere pie riflettenti il patrimonio posseduto da 

tutti gli enti morali -1877-78-79. 
6. Statistica degli asili infantili esistenti nelle provincie nel 1879. 
7. Inchiesta sulle istituzioni elemosiniere - 1877. 
8. Statistica del servizio degli esposti - 1878. 
9. Relazione igienica e medica. Quadro statistico dei casi di vaiuolo. 

lO. Bollettino settimanale sanitario del bestiame. 
11. Statistica dei cimiteri - 1877. 
12. Prospetto statistico degli stabilimenti industriali e manifatturi!ilri 

nei rapporti colla salute degli operai - 1878. 
13. Statistica dei reati (mensile), degli oziosi e vagabondi (trimestrale), 

dei coatti (semestrale), dell'emigrazione all'estero (trimestrale), 
delle sifilitiche (mensile), delle prostitute (annuale). 

14. Movimento (mensile) dei detenuti. 
15. Statistica (trimestrale) delle società operaie. 
16. Statistica (trimestrale) della stampa periodica. 
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17. Statistica delle guardie municipali - 1878. 
18. Statistic~ dei clubs e casini di lettura e conversazione _e I879. 

_ Per incarico del Ministero della guerra. 

1. Statistica o conti di leva (annuale). 
2. Dati sta,tistiei intorno alla produzione dei generi alimentari che 

maggiormente abbisognano all'amministrazione militare, 1877 
(richiesti dai Commissariati militari). 

3. Statisti~a del bestiame bovino, ovino e suino (richiesta dai com-
missariati milita.ri). e 

4. Statistica dei cavalli e muli adibiti al servizio dell'esercito -
1877-78-79. 

Per incarico del Ministero dei lavori pubblici. 

1. Statistica delle strade comunali obbligatorie (trimestrale). 
2. Statistica delle ferrovie priva.te é dei tramways - 1878. 
3. Statistica della quantità, estensione e consistenza patrimoniale dei 

consorzi idraulici di terza categoria - 1877. 

Per incarico del Ministero di istruzione pubblica. 

1. Statistica (annu:;tle) della istruzione elementare e popolare nelle 
scuole comunali. 

2. Statistica (annuale) dell'istruzione secondaria, classica e tecnica. 

I 

Per incarico deZ Ministero delle finan!!e. 

Dati statistici relativi ai dazi di consumo - 1879. 

B) Elenco dei lavori statistici compiuti per iniziativa 
delle amministrazioni provinciali del Regno. 

Per inisiativa delle Prefetture. 

COMO. 

1. Spese per eopere pubbliche, deliberate dai Consigli comunali per 
il 1880. 

e 2. Ispezioni fatte alle Opere pie. 
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MILANO. 

1. Statistica delle Opere pie della provincia e delle Chiese, con indi­
cazioni storiche ed economiche. 

2. Statistica delle risaie compilata nel 1879. 
3. Stat.ìstica degli elettori politici, per il trienmo 1877-78-79. 

Per inisiati'va dei Consigli provinciali. 

BERGAXO. 

Statistica. generale della provincia di Bergamo per il 1877. 

, NAPOLI. 

1. Statisticà. delle strade provinciali - 1864-74. 
2. Statistica dei dazi di consumo comunali nel 1870. 
3. Statistica amministrativa dei comuni della provincia. di Napoli, da.l 

1860 al 1870 e dal 1861 0.11875. . 

Per inisiativa delle Deputasioni provinciali. 

00)[0. 

Quadro statistico indicante lo. superficie, l'èstimo imponibile, lo. popo­
lazione ed il numero degli elettori amministrativi, di ciascun 
comune per l'anno 1878. . 

a 
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ALLEGATI 

alla dis6ussione sulla statistica dell' emigrazione. 

ALLEGATO N. 4. 

CIRCOLARE del Ministero dell'Interno ai signori Prefetti del Regno 

sulla statistica dell'emigrazione. 

Roma, addl: 20 maggio 1878. 

La S. V. llta mi ha già favorito le indicazioni numeriche relative 
alla statistica dell'emigrazione dei nostri connazi9nali all'estero, verifi­
catasi nello scorso anno 1877. Ora Le sarei grato se volesse aggiungere 
a quelle cifre alcune informazioni generali, che valgano a determinare 
le, cagioni principali e. i caratteri più spiccati di questo movimento, 
nelle sue varie forme e direzioni. 

Ella ricorda come nelle istruzioni e nei modelli distribuiti per la 
raccolta dei dati, si raccomandasse di non limitarsi ad estrarre le no­
tizie dai registri dei passaporti, ma di fondarsi anche sulla notorietà 
pubblica, ciò che può riusBire meno difficile nei comuni di campagna, 
che nelle città. Prego la ~. V. IlI.a di informarmi se quella raccoman­
dazione sia stata eseguita generalmente, o se sia stata trascurata, e 
dove abbia avuto un'esecuzione più completa, e dove meno. Desidero 
inoltre sapere se furono considerati come emigranti tutti coloro che 
ottennero un passaporto per l'estero, compresi quelli che ilichiaravano 
di andare all'estero per affari o per diporto. 

Stabilite queste nozioni preliminari, Le sarei obbligato se mi pro­
curasse dai signori sindaci, nel più breve tempo possibile, le risposte 
ai seguenti quesiti: 

lO Si ha ragione di credere che sia propriamente la miseria che 
spinga ad uscire dal paese, ovvero si può ritenere che vi còntribuiscano 
per molto i consigli di speculatorI interessati nei trasporti, o di agenti 
d'emigrazione pagati dai Governi dei paesi d'immigrazione? 

28 L'emigrazione periodica che si effettua per la durata soltanto di 
qualche stagione dell'anno, in quale proporzione si crede che abbia 

AttnaU di Statimca, serie 2", vol. 15. 18 
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luogo, in confronto al numero totale di coloro che si assentano dal­
l'Italia? 

3" In qual mese dell'anno comincia a prodursi l'emigrazione perio­
dica, ed in quale si verificano più frequenti i ritorni? 

4° Riguardo all'emigrazione che, nel modello distribuito per la rac­
colta delle notizie, è detta permanente, è egli vero che in moltissimi 
cadÌ partono i contadini a famiglie intere e, prima di partire, vendono 
la terra, gli animali che possiedono, e perfino le masserizie'! E si dà 
sovente il caso che nOn trovino poi imbarco nei porti di mare ai quali 
si diressero per espatriare, e che si debbano far ritornare a casa col 
soccorso della carita privata, o mediante provvedimenti dell'autorità 
di pubblica sicurezza '~ 

5" Quali effetti positivi. e pratici si può ritenere che l'emigrazione 
abbia prodotto in questi ultimi anni sulla n158ura dei salari, sul valore 
venale delle terre, e in generale sull'economia agricola del comune, o 
ddlrt provincia? 

6" Si crede che la misura dei salaTi degli operai agricoli sia C1'e­
sei uta da una decina d'anni in qua, nella stessa proporzione in cui S0110 

rincarate le derrate alimentari e gli altri generi di prima nceessità, ov­
vero in una ragione anche maggiore? 

7" Si ha modo di verificare ~e i canoni d'affitto siano in questi ul.­
timi anni aumentati in misura tale, da indurre il contadino all'emi­
grazione, come conseguenza della diminuzione dei profitti della sua 
industria? 

o L'accentramento avvenuto in certe industrie, che un tempo si 
consideravano come accessorie dell'agricoltura (ad esempio, fornaci, 
pilatm:e di riso, distillazione delle vinaece, ecc.) ha prodotto un'emi­
grazione temporanea, o anche un'emigrazione permanente, nella classe 
di coloro che erano addetti all'industria medesium? 

9° Quali mutamenti ha assunto l'emigrazione, nell'ultimo decennio, 
rispetto alle direzioni che prende, alle classi cui tocca più da vicino, 
alle stagioni in cui ha luogo l'emigrazione periodica, ed alle proporzioni 
fra questa e il rimanente dell'emigrazione, sia temporanea, sia per­
manente'? 

Le sarò grato di qualunque altro schiarimento Le piacesse fRVO­

l'iriui intorno all'emigrazione, al rimpatrio, ed alle circostanze che a.c­
campagnano i due opposti movimenti. 

lo spero che i signori sindaci, ufficiati da Lei, coll'autorità ch'Ella 
sa esercitare, potranno fra breve pl'ocurarmi le desiderate notizie ed 
o8servazioni. 

Pel ministro - RONCHETTI. 

I 
'~I 
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ALLEGATO N. 5. 

(Yedasi il rendiconto della seduta del 14 dicembre 1879, 
pago 103 di questo volume, e seguentLl 

Movimento dell' emigrazione. 

PROSPETTI PRESENTATI DAT. DIRETTORE DELLA STATISTICA 

A CORREDO DELLA SUA RELAZIONE. 

:Emigrazione di italiani aIi'estero, tanto per altri paesi europei, 
quanto per paesi fuori d'Europa. 

Tav. A. 

ANNI 

18ò9 (a) • 

1870. 

1871. 

1872. 

1873. 

1874 (b) . 

1875 •... 

1876 (c) . 

1877 (d). 

1878 ... 

Emigrazione Emigrazione 
propria periodica 

o permanente o temporanea 

TOTALE 
delle Emigrazione 

due colonne clandestina 
precedenti 

---:':I-II~-~-:'565 -
16,427 83,588 

13,027 00,384 

105,766 14,040 

100,015 11,444 

111,4Il 11,068 

140,680 5,585 

19,756 

21,087 

18,53:3 

89,015 

78,126 

77,733 

139,860 

91,239 

76,095 

108,771 

99,213 

96,268 

11,921 

17,362 

27,253 

(') 

(') 

(') 

Totale .. 

TOTALE 

generale 

119,806 

111,459 

122,479 

146,265 

151,781 

108,601 

lO3,348 

108,771 

99,213 

96,268 

1,167,991 

(') Per i tre anni 1876, 1877 e 1878 l'emigrazione clandestina si intende compresa 
nelle due colonne dell'emigrazione propria e di quella temporanea. 

(al Archivio di Statistica. Anno II; Fase. 1. Roma, 1877; pago 124. 
(b) Statistica illustrata dell'emigrazion.e all'estero del triennio 1874-76. Leone Carpi. 

Roma, 1878; Tab. A, B, C, D. 
(c) Stattstica dell'emigrazione all'estero. Anno 1876. Roma, 1877; pago VIII. 
(d) Statistica dell'emigrazion.e all'estero. anni 1877-1878. Roma, 1880; pag. 22, 23; 70,71. 
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Emigranti classificati secondo i paesi di destinazione. 

(Emigrazione propt'ia e temporanea riunite) 
Tav. B. 

18'16 18'1'1 18'18 

PAESI DI DESTINAZIONE 
Cifre /per 100 Cifre /per 100 Cifre jper lO 

assolute emigro assolute _ emigro assolute emigro 

Austria-Ungheria. 20,534 18.87 17,944 18.09 18,391 19.10 

Svizzera. 18,655 17.15 13,498 13.61 10,782 ll.iO 

Francia. 34,509 31.72 33,333 33.60 3~,552 3-l.c -
Belgio e Olanda. 236 0.22 134 0.13 197 0.2 

Germania .. .. 9,623 8.85 9,058 9.13 6,916 7.18 

Gran Bretagna e Irlanda. 257 0.24 560 0.56 700 0.7 

Scandinavia. 75 0.07 15 0.01 7 0.01 

Rnssia .. 566 0.52 166 0.17 373 0.3~ 

Spagna e Portogallo 886 0.81 436 0.44 500 0.52 

Serbia, Rumenia, Grecia e Tur-
1.38 

/ 

chia (l) . .. . . 1,038 0.95 1,371 919 0.99 

Totale per l'Europa. 86,379 79.40 76.515 '17.12 72,367 75.1'l 

Egitto. 768 0.71 616 0.('5 620 0.61. 

Tunisi. 304 0.28 282 0.28 585 0.61 

Algeri/). 1,472 1.35 385 0.39 1,493 1.55 

Totale perl'Afl'ica settent,·. 2,544 2.34 1,313 1.32 2,698 2.8~ 

Stati Uniti e Canadà . 1,4U 1.33 976 0.98 1,993 2.07 

Repuhbliche del Plata 3,461 3.18 5,733 5.78 8,645 8.98· 

Messico. .. 
c:.: / \ 

211 0.21 ( 1,637
1 

1.7Q 

Altri paesi dell' America I 
trale .. ... 

I I Chilì e PerlÌ .. . . 222 0.23 440 0.46 

Brasile 
14,708 

13.52 \ 4,533 

" " " "l 
14,027 14.14 4.71 

Venezuela ........... 304 0.32 

Altri paesi dell'Amf'rica meri- ! 3,191 dionale ..•....•.. 3.31 

Totale per l'America 19,610 18.03 21,169 21.34 20,743 21.55-

Altri paesi d'Africa, Asia e 0-
ceama • . . , 238 0.23 216 0.22 460 0.4 

Totale g enef'ale . 108771 100 99213 100 96268 100 

(l) Nel 18i6 era compreso sotto questa rubrica anche il Levante. 
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:Italiani arrivati nei paesi esteri, secondo fonti estere. 

Tav. C. 

ANNÌ 

:1 
1 
l 

861. 
862. 
863. 

1864. 
1865. 
1856. 
1 867. 
1868. 
'i 869. 
870. 

1871. 
872. 

,l 873. 
874. 
875. 

876. 
877. 
8i8. 

. . 

Tota'e 

Stati Uniti 
dell' Argentina America 

settentrionale (3) 

(l) (D) 814 ...... 
556 ...... 
547 ...... 
600 ...... 
926 ...... 

1,385 ...... 
1,624 ...... 
1,408 ...... 
2,182 ...... 
2,940 (F) 14145 
2,948 8,170 

(2) (E) 7,321 14,769 
7;>07 26,278 
5,867 23,004 
3.344 9,130 
2,979 6,950 
3,639 ...... 
5,391 13,514 

52,008 116,~60 

Uruguay Brasile TOTALE 

(4) 

. ..... . ..... 814 

...... . ..... 566 

...... . ..... 547 

. ..... (H) 872 1,472 

. ..... 500 1,426 

...... 600 1,985 
(G) 743 1,0"22 3,389 

1,093 841 3,342 
592 1,052 3,826 
376 986 • J8,347 
214 1,626 12,958 
202 l,80S 24,100 
346 1,344 35,475 
961 ...... 30,732 
402 ...... 12,876 
500 ...... 10,429 
569 (I) 13,582 17,810 

.... ". (l) 10,864 29,700 

6,998 35,097 209,863 

NB. Queste cifre sono superiori a quelle fornite dalle statistiche italiane, relatI­
vamente ad ognuno dei paesi indicati nella tavola.. 

1876 1877 1878 

Stati Uniti e Canadà ... 1,441 976 1,993 

Stati del Plata .•..... 3,461 5,733 -8,645 

(l) Compresi gl'italiani dell'isola di Malta. 
(2) Esclusi i maltosi. 

• (3) Immigranti arrivati direttamente per via di mare. In generale questi immigranti 
'rappresentano circa il 00 per cento dell'immigrazione totale. 

(4) Immigranti che sollecitarono impiego dalla Commissione centrale d'immigrazione. 
In generale questi immigranti rappresentano circa un decimo dell'immigrazione totale. 

(5) Sino al 30 novembre. . 
(DJ Annual Report of the Bureau of Statistics, for the fiscal Year ended June 30, 

1875. Washington, 1876; pago 912. 
(E) Quarterly Report (No.2) of ehe Chier. ecc. Quarter ended decemher 31, 1878. 

Washington, 1879; pago 185. . 
, (F) Lettera, in data 17 luglio 1877, deU'/J'I)'V. Petich, R. Vice-Console d'Italia a Ro­

, -sari<,> (Argentina). 
(G) Informe anual de 1878 de la Comision centraI directiva de inmigracion. Monte­

video, 1878; pago 7. 
(H) Almanach de Golha. Gotha, 1877; pago 587. 
(I) Relatorio apresentado a assembléa generai legislativa na primeira Sessito da 

.decima setima Legislatura. Rio de Janeiro, 1878; pago 58, 59. 



Confronto fra gli emigranti di alcuni paesi europei per gli Stati Uniti e i corrispondenti immigrati 

Tav. D, 

ANNI 

1861 
1862 
1863 
IBM 
1865 
1866 
1867 
1863 
1869 
1870 .. 
1871 
1872 
1873 
1874 •. 
1875 .• 
1876 •.•. 
1877 •• 
1878 

GERMANIA 

"' -" 
.g.~~ 
,,"'''' o· ..... l'/J 

~B~ 
r.li rlJ~ 

$ 
(1) 

26,183 
30,545 
35,880 
49,207 
82.235 

101,665 
109,622 
108,:359 
106,458 
76,455 
73,816 

120,056 
(l6,641 
42,492 
27,834 
22,767 
18,240 
20,373 

"' "" .-
i'~~'a 
0'$ bJjP 
~~~.~ 
"'"' '" ~ ti 

31,661 
27,529 
33,162 
57,276 
83,424 

115,892 
133,426 
123,070 
124,788 
91,779 

107,201 
155,595 
133,1!! 
56,927 
36,565 
31,323 
27,419 
31,958 

RE\:lNO UNITO 

'" -" o'" rd '';::: '00 
§·E~ 
"'O<"" aJ+'> ~ 
l'/J 00· ... 

$ 
(2) 

38,160 
48,726 

130,528 
130,165 
118,463 
131,840 
126,051 
108,490 
146,737 
153,466 
150,788' 
161,7&2 
166,730 
03,774 
81,193 
54,554 
45,481 
54,694 

'" -" ~ 
~·~._·a 
=.~biJP 
o ....... Q) ....... 
o ~"O~ 
"'~ " 
"; lfl l 

43,472 
47,990 

122,799 
116,9,"1 
112237 
131,620 
125,520 
107,583 
147,716 
151,089 
143,937 
157,905 
159,355 
100,122 
66,179 
42,243 
35,556 
40,706 

secondo la statistica americana. 

SVEZIA 

"' -" 
~~.;;; 
§,E~ 
aL~ ~ 
""", 

$ 
(3) 

5,893 
21,472 
32,050 
15,430 
12,985 
11,838 
9,186 
3,380 
3,591 
3,702 
~,92 

'" -" ~ 
o,Si! ... :a 
"g.~~ 
o .... aJ._ 

~~"O~ 
'" U1 

$ 

5,316 
13,958 
21,115 
12,009 
11,659 
14,645 
11,351 
4,336 
6,031 
5,204 
4,77'1 

NORVEGIA 

" 0]'00 
'd~'" = l/) QO o:::: v 
"'o<> 
,,~ ... 
",,,,o 

$" 
(4) 

12,H30 
13,211) 
18,056 
14,788 
11,361 
13,322 
9,917 
4601 
4,08 
4,335 

"' -" ~ 

.g~~~ 
=.~ ~ 
o~ ~._ 
Q~"'C ..... 

"'~ " ",,,, ~ 

co 
~ 

1,739 

6,461 I 
17,718 
12,350 
11,307 
10,348 
18,107 
6,581 
4,465 
6,031 

DANIMARCA 

"' -" 
o.~ ...... 
'd~", 

§·E ~ 
"'"o< 
"'~'d ",,,, 
~ 
(5) 

4,340 
3,261 
3,249 
5,941 
5,926 
2,261 
1,678 
1,336 
1,374 
2,300 

" -" ~ " .-~·.g~S 
d ...... bO 
o +'> a) ..... 
,:,) ~"'C .... 
,,~ o< 
oo~ (li 

4.3R2 
3,041 
2,346 
3,7G8 
5,095 
3,188 
1,951 
1,621 
1,617 
2,688 

SVIZZERA 

" -" 
~~f 
,,"''' o '.c; N 

~ !1'~ 
UJI'/J~ 

$ 
(6) 

3,627 
2,377 
2,729 
3,288 
3,462 
1,631 

866 
1,Oll 
1,027 
1,602 

" o~ .t! 

§·É7,.~ 
~~~.~ 
00 00 ~ 
~ U1 

3,488 
2,474 
2,824 
4,031 
3,223 
2,436 
1,6H 
1,572 
1,612 
2,051 

FRANOIA 

" 0]'00 
'd~" 

§·E g 
""o< 
"'~ ... 
"''''''"' 

$ 
(7) 

679 
·426 
550 

" -" .-
o.~ .t! 

"0 ...... - = 
§.~Ob~ 
~~~"B 
VJOO ~ 

$ U1 

8,608 
6,724 
5,127 

ITALIA 

" -" 
.g.g ~ 
g~.~ 
~~3 
0Cl 00 ..... 

$ 
(5) 

1,'141 
976 

1,993 

" -" .-o o ."t:: 
-g'~~~ 
o'~ QI1-' 
~~~.~ 
rn OO ~ 
~ U1 

2,979 
3,659 
5,391 

(l) Dal 1861 al 1870. inclusivamente, queste cifre riguardano gli emigranti, senza distinzione di nazionalità, partiti per gli Stati Uniti da 
Amburgo, Brema e Stottino, e per gli anni posteriori si riferiscono ai soli emigranti tedeschi partiti da Amburgo, Brema~ Stettjno o Anversa. 
_ (2) Emigranti nazionali. - .(3) Emigranti nazioIlali verso l'Àmericcl in generale. - (4l,Per g,li ult,i,mì t,re ,a ,uni" sono coltlE.!,reSi tutti i nor­
vegesi emigrati verso l'America. - (5) Kuigranti nazionali. - (6) Nazionali emigrati verso l'America settentrionale. - (i) ~migranti naziq. 
llali, - (8) Emi!'ranti na~ionali verso gli Stati l)niti e Calla<ÌÌ\. " , . 

t-:l 
-.1 
00 
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ALLEGATO N. 6. 

CIRCOLARE de~ Ministero deg~i affari esteri ai regi Consoli il' Italia 
sull' emigrazione italiana. 

Roma, 10 novembre 1879. 
lLLUSTRISSBIO SIGNORE, 

L'emigrazione italiana, come dimostrano le statistiche, segna. tut­
tora una elevatissima cifra, potendosi, sulla media di questi tre ultimi 
anni, calcolare che i nostri confini vengono annualmente oltrepassati 
da circa centomila italiani, di cui ventimila restano fuori del Regno a 
tempo indefinito. Questo grave fatto, che si ripete con tanta insistenza, 
nonostante i ben noti e recenti disastri, ai quali la nostra emigrazione 
soggiacque, e nonostante ogni sforzo che impiega il Governo del Re 
per mettere in guardia chi vorrebbe emigrare, contro le proprie illu­
sioni e gl'inganni altrui, tiene commossa la pubblica opinione, la quale, 
per mezzo della stampa e della rappresentanza nazionale, manifesta le 
sue-preoccupazioni ed obbliga il Hoverno del Re a rivolgere sul fatto 
medesimo un'attenzione ancora maggiore di quella 'che gli ha dedicato 
in passato. 

Senonchè, a studiare meno superficialmetite il fenomeno della 
nostra emigrazione, i dati che possono fornire le regie autorità dell'iu­
terno non bastauo, ove non siano completati e illuminati da quelli che 
si raccolgono all'estero. Vero è bene, che molti fra i signori conwli ed 
agenti consolari non mancarono e non mancauo d'inviarci ragguagli su 
tale argomento, ragguagli talvolta preziosi; ma, acciocchè torni possi­
bile di fondere le diverse notizie in un tutto omogeneo e così di annual­
mente informare il paese di quanto si riferisce ai suoi cittadini lontani, 
sarebbe utile che i signori consoli avessero, al principio di ogni anno, 
a riassumere, in un rapporto, ogni dato, che, relativo all'anno ante­
riore ed alla nostra emigrazione, riuscisse loro di procurarsi nelle ri­
spettive circoscrizioni. 

Tale rapporto dovrebbe più specialmente contenere: 
lo Ogni possibile cifra concernente il numero degli italiani immi­

grati, durante l'anno spirato, nelle rispettive circoscrizioni, raffrontato 
al numero degli emigrati ed a quello del contingente dato dagli altri 
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Stati alla immigrazione locale, come pure l'indicazione dei mesi nei 
quali avvenne la maggiore immigrazione ed emigrazione. Si gradirà 
assai che tali notizie siena corredate da quelle memorie, governative o 
private, che si fossero pubblicate in luogo; 

2° Ogni più esatta informazione sulla parte, diretta o indiretta, 
che il Governo locale prende nella immigrazione o nella emigrazione, 
sia per favorirla, sia per osteggiarla; stille leggi e regolamenti che fos­
sero stati, al riguardo, emanati o-proposti nell'anno, sulle nuove isti­
tuzioni pubbliche o private destinate agli immigranti, e particolar­
mente sui vari contratti d'ingaggio e sull'opera degli agenti di emigra­
zione, clandestini o palesi; 

3° Qualche notizia intorno alla sorte che ebberò le varie spedizioni 
d'immigranti, nell'anno, ed alle condizioni in cui si trovano gli immi­
grati delle antecedenti spedizioni, toccando sommariamente delle cause 
politiche, economiche, di clima o d'altro, che le determinarono, e ci­
tando insieme qualche fatto illustrativo fra i più salienti; 

4° Infine, tutte quelle considerazioni che spargessero luce sugli 
avvenimenti narrati, nonchè quelle proposte di rimedi, che i signori 
consoli credessero, nella loro saviezza, di fare. 

Se tuttavia l'emigrazione italiana fosse, in qualche circoscrizione, 
nulla od insignificante, si avrà grato che il regio console esponga il suo 
ragionato avviso sulle eventualità che vi potrebbe incontrare la stessa, 
qualora vi fosse attivata. 

Tutte queste informazioni formerauno il contesto di una relazione 
generale sl!-ll' emigrazione italiana nel 1879 , che il Ministero degli affari 
esteri si propone di coordinare e pubblicare; e però sarebbe desidere­
vole che i relativi rappòrti consolari pervenissero al sottdscritto innanzi 
lo spirare del primo trimestre del 1880. 

Troppo è chiara l'attuale importanza dell'argomento e troppo mi 
è noto lo zelo dei signori consoli ed agenti consolari, perchè io creda dì 
doverli maggiormente eccitare a fare ricerca accurata delle notizie in 
parola, e quel che è più, a vagliarle, dipendendo appunto dall'esat:­
tezza delle medesime il valore della relazione che su di esse verrà 
compilata. 

Mentre prego la S. V. di volere comunicare la presente circolare 
al signori vice-consoli ed agenti consolari dipendenti da codesto ufficio, 
le offro, illustrissimo signore, coi miei anticipati ringraziamenti, l'at­
testazione della mia distinta stima. 

Pel ministro - A. PEIROLERI. 
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ALLEGATO N. 7. 

Sulla statistica dei m.a.trimoni civili e dei religiosi. (l) 

Nota del professore LUIGI BODIO 

pubblicata nell'Archivio Statistico dell'anno 1878, volume IV. 

Si è molto parlato nei giorni scorsi di una grave sconcordanza fra 
la statistica dei matrimoni allegata al progetto di legge per vietare che 
il matrimonio religioso si faccia prima del civile, ~ la. statistica dei 
matrimoni, che. viene pubblicata annualmente dalla direzione della 
statistica generale, presso il Ministero di agricoltura. 

Fu soUèvato uno scandalo, a buon diritto, nella Camera dei depu-
. tati, per talè sconcordanza, e un giornale autorevole della capitale (2), 

mentre poneva in luce alcuni argomenti che potevano spiegare quelle 
differenze, esprimeva il voto che,la questione venisse maggiormente 
approfondita. 

Poichè ora il progetto di legge votato dalla Camera. dei deputati 
è sottoposto alle deliberazioni del Senato, noi crediljJmo che franchi la 
spesa anche pei nostri lettori, di esaIninare il valore dei due cita.ti do­
cumenti. 

li Ministero della giustizia voleva farsi un'idea del numero dei 
matrimoni religiosi che non furono convalidati innl\.llzi all'ufficiale 
dello stato civile. Esso avrebbe potuto limitarsi a domandare ai par­
rochi quanti matrimoni si fossero fatti in chiesa, dal principio del 1866 
in poi, e confrontare i risultati di tale inchiesta, con la statistica an­
nuale del movimento dello stato civile. È d'uopo tuttavia riconoscere 
che l'estensione del male sarebbe stata maggiore 'in realtà, di quanta 
avrebbe potuto apparire dalla differenza fra le cifre delle due specie di 
matrimoni, determinate per quella guisa. Infatti, se è vero che i ma­
irimoni civili sono nella maggior parte accompagnati o preceduti dal 

(1) A proposito della discussione avvenuta sullo stesso argomento nella se­
duta del 15 dicembre 1879, pagina 181 del presente volume. 

(2) L'Opinione del 25 maggio 1878. 
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rito religioso, ce n'è una parte, benchè piccola, di puramente civili; 
e il numero di questi (che si ignorava quale fosse) conveniva poter de­
durre dal tot.ale dei' matrimoni civili, per confrontare il loro residuo 
col totale dei matrimoni religiosi. 

Oltre a ciò, il· Ministero si proponeva. di indagare se i matrimoni 
puramente religiosi venissero crescendo ogni anno di numero, oppure 
se si faéessero più rari, e quale fosse la frequenza dei matrimoni civili 
di ripara2ione. 

A codesto intepto egli fece una circolare ai procuratori generali, 
acciocchè si informassero, per ciascun anno, dal 1866 in poi :. 

l° quanti fossero stati i matrimoni religiosi, non accompagnati, 
nè seguiti dal matrimonio civile; 

2° quanti matrimoni fossero stati celebrati col doppio rito, nello 
stesso giorno, o con pochi giorni d'intervallo; 

3° quante unioni, d/!. prima benedette soltanto dalla Chiesa, fos­
sero divenute più tardi matrimoni legali, mediante il rito civile, a di­
stanza magari, di vari anni; 

4° finalmente quanti matrimoni si fossero conchiusi col solo rito 
civile. 

Eseguita questa ricerca, pareva cosa naturale El logica che s'avesse' 
da trovare una corrispondenza p6l"fetta fra. lo. somma dei matrimoni 
delle trll classi, 2", 3& e 4& dell'allegato in discorso (che sono civili puri 
o civili e religiosi ad un tempo) l? il numero dei matrimoni dato dalla 
statistica annuale della popolazione, la quale non conosce altri matri­
moni che i civili. 

Lungi però dal trovare identità di cifre, si ebbero ad osservare, 
come accennammo, differenze gravi di risultati, e, nel compless.o, più 
matrimoni civili secondo la statistica del Ministero della giustizia, 
che non fossero dati nelle tavole del movimento della popolazione. 

Se 01110 noi consideriamo da vicino il procedimento seguìto dal Mi­
nistero di grazia e gjustizia per raccogliere gli elementi del suo pa­
rallelo fra le due specie di matrimoni, ci persuaderemo facilmente che 
non poteva dare risultati esatti, e che anzi doveva dare un numero di 
matrimoni civili superiori al vero. 

Inf.atti, come venne eseguita quella indagine? I procuratori gene­
rali hanno trasmesso i quesiti ai procuratori del Re, ed ai pretori, i 
qua.!i si misero in retazione, da una parte, coi sindaci e, dall'altra, coi 
parrQchi. Le ricerche furono fatte separata mente per ogni comune, 
oppure per il territorio di ciascun mandamento, mediante il confronto 
nominativo delle coppie di sposi iscritte nei registri delle parrocchie e' 
nei registri mùnicipali di stato civile. 

Ma ogni ufficio municipale non poteva confrontare coi propri re-

----------------.......... 
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gistri se non quelli dellé parrocchie comprese nel territorio suo pro­
prio; gli era impossibile estendere le sue investigazioni e riscontri a 
tutte le altre parrocchie del regno. E così doveva accadere che un ma­
trimonio celebrato, per esempio, a Napoli col rito religioso e a Roma 
col rito civile, venisse contato nelta statistica come duematrimoni, 
l'uno semplioemente religioso e giuridicamente inefficace, l'altro pura­
mente civile. 

Inoltre, per gli stessi coniugi, il matrimonio civile poteva essere 
contato due volte. Allorquando in un comune, poniamo Ruma, sia dTh 
celebrare un matrimonio civile fra due persone, una delle quali non 
avesse ivi la sua residenza almeno da un anno, è necessario (per l'arti­
colo 102 del regio decreto 15 novembre 1865) far eseguire prima le 
pubblicazioni nel comune di dimora precedente, mettiamo Firenze. E 
poi, non trovandosi opposizione, se il matrimonio si concbiude, que;;to 
dev'essere comunicato e trascritto nei registri pure di Firenze. Di­
modochè, se si suppone cbe a Firenze sia stato anche celebrato il rito 
religioso, l'ufficio statistico di quel comune trova da notare un matri­
monio religioso sanzionato dal civile; e contemporaneamente l'ufticio 
municipale di Roma conta lo stesso matrimonio fra quelli meramente 
civili. 

Sarebbe il caso qui di dire che la somma delle parti non riesce 
eguale al tutto, se questa proposizione non fosse un sofisma. La verità 
è che, facendosi il confronto fra lA due specie di matrimoni entro i li­
miti di ogni comune, i,solatameute considerato, non possono evitarsi 
errori di classificazione e duplicazioni. 

Nè ciò è tutto: vi sono altre cause di confusione e disordine; e cioè 
la difficoltà di leggere nei libri tenuti dai parrochi, e di constatare l'i­
dentità rlelle'persone, mentre occorre tanto spesso di trovare cognomi 
e nomi ident,ici; la difficoltà anche maggiore di estendere il riscontro 
fra le due specie di documenti per un periodo di dodici anni,.dal 11:366 
a tutto il 1877; e massima fra tutte, la difficoltà, anzi l'impossibilità, 
di far coincidere le circoscrizioni amministrative (provincie e comuni) 
colle diocesane e parrocchiali, e le une e le altre poi colle circoscrizioni 
giudiziarie (poichè erano i pretori, come dicemmo, incaricati di atti n-

, gère le notizie alle due sorgenti). 
Così, ove una parrocchia si stende sul territorio di due comuni, 

come poteva farsi con esattezza il confronto fra i registri suoi propri e 
quelli dei due comuni? O i registri parrocchiali erano dati a spogliare 
all'ufficio di un solo di questi comuni, e in taillaso una parte dei matri­
moni di doppio rito doveveno apparire come puramente civili; o invece 
la parrocchia dava i suoi registri da consultare agli uffici di entrambi 
i comuni, e allora un matrimonio religioso poteva contarsi due VOltA, , I 

~ 
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cioè una volta. come correlativo del civile, e l'altra come matrimonio 
-rimasto invalidato; e fra. queste due ipotesi la prima probabilmente si 
è realizzata più spesso. 

Per fare con esattezza un lavoro della natura di quello ordinato 
dal Ministero di giustizia, sarebbe 'Stato necessario poter riunire in un 
unico ufficio i registri municipali degli 8300 comuni e quelli di tutte le 
parrocchie del regno, per la serie degli annI dal 1866 al 1877, ed ivi 
spuntare, nome per nome, tutte ltl iscrizioni delle coppie maritali; a 
fine di vedere, per esempio, se . Tizio e Caia, sposati dal parroco, nel 
1866, nella chiesa di Aosta, non fossero andati a sposarsi civilmente, 
dieci anni più tardi, davant.i al sindaco di Catania. E un tal lavoro, 
come si capisce, è praticamente impossibile. 

Riflettiamo ancora. che non pochi parrochi hanno rifiutato di dare 
ai municipi e alle autorità governative le notizie richieste, come lo av­
verte la stessa relazione ministeri aie, benchè sia lecito osservare che si 
avrebbe fatto anche meglio a dichiarare quali parrochi avessèro rifiu­
tato, in ciascun anno, di comunicare i propri registri per lo studio pa­
rallelo delle due specie di matrimoni (1). 

Dall'altra parte, abbiamo il Movimento dello stato civile, compi­
lato annualmente dalla direzione di statistica, sui prospetti trimestrali 
dei comuni, e questa statistica ci affida della massima possibile esat­
tezza. I suoi elementi tlono l'accolti, non in modo' saltuario, tumul­
tuario, con fastidiose indagini retrospettive, ma in modo continuativo, 
a peri03i determinati; e i dati che essa ci offre sono armoniei in tutte 
le loro parti. Ogni anno si ripetono. con leggere varianti, gli stessi 
rapporti di natività, di mortalità, di frequenza dei matrimoni. Ogni 
anno ricorrono pressochè identiche proporzioni, di matrimoni per mesi, 
di sposi classificati per età, per stato civile precedente, per grado d'i­
struzione elementare. E codesti rapporti, che si desumono dagli atti 
autentici Iii' stato civile, riscontra.ti periodicamente dai pretori, sono 
indizi di verità, come quelli che rivelano la grande stabilità del si­
stema demografico d'un paese, o, come nel linguaggio della meccanica 

- si direbbe, il grande momento d'inerzia d'una popolazione. 
Se fossero almeno esatte le cifre dei matrimoni religiosi, in quel. 

documento, si potrebbero contrapporre ad esse quelle dei matrimoni 

~ 

(1) Non taceremo che neppure le addizioni tornano in quel prospetto che si 
volle contrapporre alla statistica annuale dello stato civile. In esso le cifre sono 
date distintamente per distnetti di Corte d'appello e per anni di osservazione. Ora 
se le cifre parziali si sommano per un verso, danno un totale superiore di 3·800 a 
quello che vi si legge, e se si sommano per l'altro verBO, danno una differenza di 
9000 in meno; nè ci è possibile riconoscere se /gli errori siano da imputarsi a 
qualcuuo dei parziali o al totale generale. 



Numero dei matrimoni religiosi e dei matrimoni civili celebrati dal 1866 al 1877 (I), 

IN TUTTO IL REGNO 
eccettuati NELLE PROVI"CIE VENETE (2) NELLA PROVINCIA DI ROMA 

ANNI il Veneto e la provincia di Roma 

Religiosi I Civili 
I 

Differenza Religiosi I Civili I Differenza Religiosi I Civili I Differenza 
I 

1866 ..•. 147,218 120,752 + 26,466 .... 

: 

.... .... .... . ... . ... 
1867 .... 171,099 148,147 + 22,952 .... .... . ... . ... .... . ... 
1868 • , . , 182,123 ltiO,1l9 + 21,704 ',,> .... . ... . ... . ... 

I 
.... 

1869 , .. 202,036 182,810 + 19,226 .... . ... . ... 
I 

.. .... . ... 
1870 .... 183,431 168,067 15,364 

I 
+ .... .... .... I . ... . ... . ... 

lii71 .... 191,917 172.577 + 19,3 W i .... i .... .... .... . ... . .... 
1872 .•.. 194,123 181,861 + 12,261 20,083 17,984 ..j.. 2,099 6,166 2,516 3,650 

1873 •••. 200,336 190,950 + 9,386 2'2,447 20,792 +. 1,655 6,a75 3,164 3,211 

1874 • , •.. 174,916 183,910 - 8,994 21,431 20,276 + 1,155 5,546 3,SlI 1,735 

1875 •• , • 191,095 203,217 - 12,122 22,882 22,717 + 165 6,698 4,552 2,146 

1876 ..•. IVI,606 200.686 - 9,080 21,174 20,065 + 1,109 6,740 4,702 2,038 

1877 ..•• 190,983 191,043 - 60 20,197 18,786 + I,4Jl 6,588 5,143 1,445 

Totale .. 2,220,885 2,104,439 + 116,446 128,214 120,620 + 7,594 38,113 2S,888 14,225 

(I) Diamo qui le cifre dei matrimoni religiosi secondo l'allegato del Ministero della giustizia e quelle dei matrimoni 
civili secondo il mùvimento annuale dello stato civile. 

(2) Tralasciamo di riprodurre qui la cifra dei matrimoni religiosi del 1871, perchè ci sembra troppo inferiore al vero, 
nell'allegato al progetto, Non possiamo credere che in quell'anno se ne celebrassero in quelle provinciA sol! 6,550, mentre 
in tutti gli altri anni furono più di 20 mila) e per ciò tralasciamo anche dì contrapporre a tale cifra quella dei matrimoni civili. 
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Anche questo confroutQ però non potrebbe essere considerato 
co~e inappuntabile, poichè ci mancal).O le notizie dei matrimoni reli­
giosi di un certo numero di parrocchie. che non sappiamo quante, nè 
quali siano. 

Sìngolarmente importanti appariscono le tre serie di cifre per la 
provincia di Roma. 

Un altro mezzo di dimostrazione potrebbe ancora trovarsi nelle ci· 
fre annuali dei matrimoni cIvili, studiate indipendentemente dal con­
fronto con quelle non bene certe, Ìl.è complete, dei matrimoni religiosi. 
Raccogliamo nella tavola seguente le proporzioni dei matrimoni a mille 
abitanti per ciascuna regione, dal 1863 al 1877, ricavandole dai volumi 
annuali del movimento della popolazione. 

Chi osserva questi rapporti è immediatamente colpito dall'ano­
malia che presenta il 1865, in confronto a due anni precedenti, in tutte 
le regioni, eccettuato il Veneto. J n quell'anno la proporzione dei ma­
trimoni alla popolazione fu straordinariamente elevata. Essendosi di-

. chi arato valido, a cominciare dal IO gennaio 1866, .il solo matrimonio 
civile, molte persone di coscienza eccessivamente timorata vollero 
affrettare le nozze per sè O pei figli, negli ultimi mesi del 1865, fin­
tanto che il matrimonio religioso era legalmente valido. Al contrario, 
nel 1866, si ebbe un numero molto minore di matrimoni legali, sì 
perchè se ne erano fatti nell'anno precedente più di quanti avrebbero 
comportato le condizioni ordinarie delle cose, e più ancora a cagione 
del pregiudizio religioso che fece tralasciare a molti di sanzionare il 
contratto col rito civile. . 

Più tariii le proporzioni si elevano di nuovo, a grado a gl'ado, ma 
, non dappertutto coll'i stessa celerità, e vi hanno regioni nelle quali il 
rapporto medio degli anni 1863 e 1864, che si potrebbe considerare 
come normatE;l, non è peranco raggiunto. 

Noi ci arrestiamo a questo punto, chè il proseguire C! porterebbe 
a discutere la questione dal lato politico, trascinandoci in un campo 
che non è di nostra pertinenza. Nostro unico intento era di discutere 
il valore scientifico dei materiali l'accolti per la doppia statistica dei 
matrimoni civili e dei religiosi. 

Segue la tavola dei l'apporti annuali del totale numero dei matri­
moni civili a mille abitanti. 
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1862 .. 22,556 6,051 25,190 ..... 15,347 

1863 .. 24,031 7,384 27,236 20,550 15,087 

1864 .. 24,149 7,311 26,703 19,947 H,904 

1865 .• 28,942 9,105 30,604 20,460 16,612 

1866 .• 17,605 3.872 19,620 19,887 9,242 

1867 .. 20,103 5,714 25,400 22,309 10,978 

1868, • 21,617 5,829 28,789 22,324 12,987 

1869 •. 22,724 5,993 29,125 22,477 13,486 

1870 •• 22.806 5,820 27,756 20,919 11,577 

1871. • 22,904 6,292 27,750 20,262 12,516 

1872 .. 24,091 6,530 29,356 17,984 13,087 

18'73, • 23,062 6,5ìl 29,759 20,792 1.1,761 

1874 .• 23,83:; 6,473 28,752 20,276 15,099 

1875 .. 25,666 6,812 30,741 22.717 16,003 

1876 .• 25,308 6,601 31,002 20,065 16,747 

IS77 .. 22,700 6,.206 27,587 18,786 14,994 

1:178, • 23,919 S,8l7 27,104 B,023 13,322 

Numero dei matrimoni civili. 
(Cifre effettive) 
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3.113 5,814 16,762 . ... 10,050 20,846 

3,295 6,268 17,430 .... 11,270 22,912 

3,674 6,284 16,304 .... 1O,39J 21,656 

3,650 6,685 20,038 .... 11,950 24,379 

2,676 3,374 9,385 .... 8,388 16,099 

2,655 3,838 11,832 .... 9,430 19,1l0 

2,592 3,593 12,387 " .. 9,972 18,873 
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2,959 4,813 14,662 2,516 10,189 22,479 
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11,763 4,410 10,209 

10,861 4,940 9,265 

10,732 4,68·i 9,304 

13,122 5,236 11,573 

9,579 4,126 6,995 
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ALLEGATO N. 8. 

(Vedasi la discussione della Giunta, del giorno 16 dicembre, 
pagina 230 di questo volume.) 

Documenti sulla Statistica delle morti violente. 

A. CIRCOLARE del Ministero di agricoltura e commercio, 18 luglio 1876, 
ai signori prefetti del regno. 

Mi pregio di comunicare alla S. V. In.ma il testo d'una circolare 
diretta dal Ministero di grazia e giustizia in data 22 giugno ultimo 
scorso alle autorità giudiziarie, acciocchè si prestino ad agevolare la 
compilazione della statistica delle morti violente. 

Converrà che la circolare dell'onorevole guardasigilli sia fatta co­
noscere ai sindaci di tutti i comuni di codesta provincia, a mezzo del 
bollettino ufficiale. 

L'importanza di toglier di mezzo le discrepanze che negli scorsi 
anni si notavano fra le statistiche giudiziarie e quelle del movimento 
della popolazione, in ordine alle morti violentemente procurate, è di 
per sè evidente, nè 'ho d'uopo di aggiungere parole di eccitamento alla 
S. V. IlI.- perchè faccia osservare scrupolosamente le norme per co­
testo lavoro. 

Gradirò un cenno di riscontro della presente. 

Pel ministro - BRANCA. 

A bis. CIRCOLARE del Ministro di grazia e giustizia e dei culti ai signori 
procuratori generali presso le Corti d'appello (22 giugno 1876, 
nO 663). 

Il Ministero di agricoltura, industria e commercio ha richiamato 
l'attenzione del guardasigilli sulla divergenza fra i dati che reca lo. 
statistica sul movimento della popolazione e quelli risultanti dalle sta.­
tistiche penali nella parte relativa alle morti violente. Tale divergenza 
è stata particolarmente notevole nelle indicazioni raccolte nei. due Mi­
nisteri per gli anni 1873 e" 1874. 

Annali di Statistica, serie 2", vol. 15. 19 



- 290-

Siccome vi sono morti violente che non sono conjiìeguenza di reato, 
non farebbe meraviglia che la statistica del movimento della popola­
zione ne registrasse un numero maggiore di quello portato dalle stati­
stiche giudiziarie, le quali si preoccupano solamente delle morti pre­
viste dal Codice penale; invece è avvenuto l'opposto, che i casi, cioè, 
di assassinii, omicidii, ecc., che risultano dai quadri pubblicati da que­
sto Ministero sono alquanto superiori a.quelli delle morti violente che 
figurano nelle statistiche sul movimento della popolazione. 

A togliere questa discrepanza, che può essere causa di fallaci 
apprezzamenti, non occorrono istruzioni e prescrizioni novelle, ma 
basta richiedere la più scrupolosa osservanza delle disposizioni conte­
nute negli articoli 389 e 390 del Codice civile. Il primo di essi vieta di 
dare sepoltura a quei cadaveri, pei quali vi sieno indizi o segni di morte 
violenta, se non dopo che l'ufficiale di polizia giudiaria, assistito da un 
medico o chirurgo, abbia stdSO processo verbale sopra lo stato del ca­
davere e le circostanze relative. L'altro impone l'obbligo agli ufficiali 
di polizia giudiziaria di trasmettere immediatamente all'ufficiale dello 
stato civile del luogo dove sia morta la persona, le notizie enunciate 
nel processo verbale. 

Quando queste disposizioni fossero sempre e dovunque osservate, 
gli atti di morte delle persone decedute in seguito di violenza rileve­
rebbero le precise cause dei de(jessi, e le Giunte comunali avrebbero 
una sicura scorta nella compilazione delle statistiche richieste dal Mi­
nistero di agricoltura, industria e commercio. Ben è vero che qualche 
volta i risultati del giudizio definitivo tolgono da! numero degli omi­
cidi quelli già ammessi come tali nel primo periodo dell'istruzione, ma 
oltrechè questi casi non sono frequenti, e non possono sensibilmente 
alterare i dati delle due pubblicazioni parallele, ogni divergenza spari­
rebbe qualora le autorità giudiziarie si prendessero cura d'informarne 
le Giunte comunali di statistica. 

lo pertanto prego le LL. SS. Ill.me a vegliare perchè tutti gli 
ufficiali di polizia giudiziaria e dello stato civile adempiscano rigorosa­
n'lente le rammentate disposizioni degli articoli 389 e 390 del Codice 
civile, ed a voler inoltre invitare i procuratori del Re ed i pretori a te­
nersi in rapporto colle Giunte comunali di statistica ed aiutarle a cor­
reggere i bollettini mensili del movimento della popolazione nella parte 
che riguarda le morti violente. 

Attendo un cenno di ricevuta della presente. 

« Pel ministro - F. LA FRANCESCA. ~ 
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B. Sulla statistica degli omicidi quale si soleva compilare in appendice 
al JJlooimcnto annuale dello stato civile, paragonata alla statistica 
giltdiziaria delle condanne per omicidio (l). 

La statistica delle morti violente, che si dà in appendice al Movi­
mento dello stato civile dal 1865 in poi, è nei suoi risultati assai in­
<,erta, massime per ciò che riguarda il numero degli omicidi. 

Fu notata più vo'lte la sconcordanza fra le cifre degli omicidi rac­
(;olte dagli uffici municipali di statistica e quelle fornite dalle autorità. 
di polizia, da un lato, e dalle autorità. giudiziarie dall'altro. Le prime 
riescono selI\pre molto inferiori alle altre due. 

Più volte la Giunta centrale di statistica ebbe ad occuparsi di sif­
fatta contraddizione, e i verbali dell'ultima sua discussione in proposito, 
si possono leggere nel volume n° 88 degli Annali di statisNca (1 ° seme­
,Stre 1877). 

Affrettiamoci ad osservare che, se per questa parte la statistica è 
manchevole, ciò non vuoI dire che sia inesatto il numero totale delle 
morti: significa soltanto che non sempre è dichiarato quante di esse 
"Siano morti procurate, 'piuttosto che morti naturali. 

Esaminiamo come si raccolgano dagli uffici comunali le notizie 
·circa le morti violente. . 

Quando un individuo è colpito mortalmente da una violenza, 
o rimane ucciso sull' istante, o sopravvive al colpo per qualche 
tempo. 

Nel primo caso, l'uffiziale dello stato civile, a cui viene denunziata 
la morte, non può,secondo il codice (art. 389), nè concedere il per­
messo di sepoltura, nè redigere il relativo atto di morte (art. 390), se 
prima l'uffiziale di polizia giudiziaria non abbia steso, snllo stato del 
<ladavere e suUe circostanze relative al fatto stesso, apposito processo 
verbale, e non gliene abbia trasmesse le notizi~, in conformità delle 
quali (sono parole del Codice) si stenderà l'atto di morte. 

È chiaro che, avendo il comune in questi casi in uffizio la maggior 
parte déi dati che gli occorrono per la specificazione statistica del fatto, 
poche o nessuna delle morti violente immediate dovrebbe sfuggire alle 
rassegne comunali. 

La cosa procede diversamente nel secondo caso, cioè quando la 
lJersona colpita, non morendo all'istante, viene trasportata al suo do-

(1) Dalla Introduzione al llfovimento dello stato c,ivile del 1877. - Roma, tipo~ 
grafia Cenniniana, 1878. Pago CCXXXIV e CCXXXV. 
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micilio privato o ad un pubblico spedale. Anche in questo caso la polizia 
giudiziaria fa il voluto processo verbale; solamente, non ne dà comu­
nicazione al comune, il quale non interviene se non quando gliene sia 
denunziata la morte, per rilasciare il permesso di sepoltura del cada­
vere e stendere il relativo atto di morte. 

Il solo indizio che abbiano in questi casi i comuni per conoscere­
che si tratta di morte violenta, è il nulla osta alla sepoltura del cada­
vere, che le autorità di polizia giudiziaria appongono sempre alle 
di0hiarazioni di morte riguardanti persone mancate per qualsivoglia 
causa violenta. 

Se quindi l'uffizia,le dello stato civile, dal numero delle dichiara­
zioni col nulla asta, può agevolmente rilevare quante siano state in 
ciascun mese e in ciascun anno le morti violente accadute nel comune,_ 
non può trame alcun lume per specificarle, come richiede la statistica,. 
in accidentali, per suicidio, per duello, per omicidio. 

Come provvedere adunque in tali casi, nel silenzio dei documenti 
esistenti nell'archivio municipale? Con questo 80;0 mezzo. 

Gli uffiziali dello stato civile e le persone incaricate dt'lle eompila­
zioni statistiehe municipali, colla nota nominativa alla mano, di tutti i 
defunti, le cui dichiarazioni di morte fllrono r,ontrassegnate dal nulla 
asta, dovrebbero rivolgersi alle autorità giudiziarie locali, e dagli atti 
processuali, da esse custoditi, desumere quelle informazioni che loro 
abbisognano, per rispondere ai quesiti statistici. 

Per quanto il rilÌnistero non ignori che tal uni de' più cospicui co­
muni, si adoperino lodevolmente nel procacciarsi talj notizie supple­
mentari, si hanno motivi serii per dubitare che molti più, e i rurali in 
ispecie, dimenticbino questo avvedimento indispensalJile. 

Crediamo che non si possa spiegare in altro modo il fatto dei tanti 
omicidi che mancano nelle nostre rassegne, le quali si fondano esdusi­
vamente sulle informazioni che ne danno i comuni. 

Se altrettanto non può dirsi con sicurez7.a, per le altre categorie 
di morti violente, gli è percM ci mancano termini di confronto; ma 
per analogia possiamo ritenere che si verifichi anche per esse lo stesso 
difetto. 

Dobbiamo aggiungere che ci sono taluni comuni, che escludono 
deliberatamente dalla statistica degli omieidi le morti seguìte a più 
di dodici ore d'intervallo dalla lesione sofferta, per scansare la mala 
reputazione di paese infestato da reati molto frequenti. 
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ALLEGATO N. 9. 

(Yedasi il rendiconto della discussione del giorno 13 dicembre 1879, 
pago 91 e seguenti del presente volume.) 

.:Modelli per raccogliere gli elementi di una statistica 
internazionale della bachicoltura. 



Pro'J'incia di. . ..... 

Superficie Estensione Estensione 
territo- del terreno del 

riale atto terreno 
del a produrre coltivato 

Comune il gelso a gelsi 
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Numero dei gelsi 

piantati 
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piantati 
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ad altre 
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\el gelso. 
Comune di • . . .. . 

de a foglia 
Prezzo di affitto 

di un terreno 
, , Prezzo 

\ledio per i gelsi '" ""o Quantità 
"''''~ di un " " o bll~ "'" ... della foglia di ~~ 
.- ~ C'$ S,.,,., quintale Osservazioni 

11);;: f~~ consumata --4-

I " " "'-'O ... di 
i "" o'" SQ;>~ in paese 

lQ 25 50 ... " 
"'" ~~ f foglia 
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I 
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.~- :Bse ;:: 
o o 

" '" 
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bachi da seta. 
Comune di • .••••• 

Prezzo medio dei bozzoli Rendita di un chilogr. di boz-
Allevamento dei bachi nell'ultimo decennio zoli escluse tutte le spese 

(per anni) (seme, foglia, utensili, ecc.) 

Durata complessiva 
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" con seme di razze con semi 
" forestiere di razze " forestiere con 
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" 
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Prezzo di vendita dei bozzoli 
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pel forestiere farestiere Osservazioni 

soffocamento di razze di razze 
delle indigene .~ :l indigene .~ o 

crisalidi " o " ~ 
" -'g " "" "& ... 'Oò ~ 

.;:; p., "E: "" o .;:; o o;:; 
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seta. - FILATURA. 

di ...... . Stabilimento di proprietà . • • . . 

Ac0uisto di bozzoli Per un chiIogr. RendIta Produzione 
pera Chilogrammi) di seta greggia di un chiIogr. della 
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ne occorrono pro otta negli ultImi 
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ALLEGATO N. 1 O. 

Domande da farsi ad ogni Comune per la compilazione 
della Statistica igienico-sanitaria del Regno d'Italia. 

A. Proposta primitiva comunicata per esame 
alla Direzione di Statistica. 

Parte igieniea. 

Nome del Comune. 

Situazione. . . . . 

i In monte o collina. 
) In pianura. 

. ( Mista. 
Interterranea. 
Marina. 

Estensione del territorio. 

Natura del suolo. . . 

Calcarea. 
Argillosa. 
Silicea. 
Vulcanica. 
Umifera. 
Mista. 

Urbana 

Rurale. 

. ~ 
. ~ Quantità della popola­

zione. Aumenta o diminuisce? 

Maschi . 
Femmine. 
Maschi . 
Femmine. 

Si conoscono le cause dell'aumtlnto o delle di-
minuzioni? 

N° dei nati nell' anno \ Maschi. 
precedente. l Femmine. 

N° dei morti nell'anno \ Maschi. 
precedente. l Femmine. 
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Venti predominanti nelle varie stagioni e loro effetti immediati. 

Temperatura 
l'anno 

del- ) 
Massima. 
Minima. 
Media. 
I 

Cedue. 
Di alto fusto. 

Foreste . . . . . ..' Estensione. 

Coltivazione • • . , 

Laghi 

Posizione rispetto all'abitato. 
Elevatezza id. 

\ Predominante . 
. ì Di qualche rilievo. 

\ Mediante irrigazione. 

~ Posizione rispetto all'abitato. 
. Estensione. 

Distanze. 

Correnti e fiumi. .. Nell'abitato o fuori. ~ Quantità delle acque. 

, Usi. 

. \ Dolci. 
NaturalI .•..... I Salate. 

A:cque stagnanti. .. Artificiali per coltivazioni speciali. 
Estensione. 
Posizione rispetto all'abitato. 

Possibilità di disseccamento. 
Esposizione predominante. 
Altezza media dei fabbricati. 
Numero medio dei piani. 
Grandezza media delle camere. 
Nettezza. 

Abitazioni. . . . .. Aereamento. 
Proporzionate al numero degli abitanti? 
Le materie escrementizie o le acque immonde 

si eliminano col mezzo di conduttori? 
Avvi acqua sufficiente alla lavatura? ' 
Le dette materie si raccolgono invece in la­

trine o pozzi neri? 



Strade ...... . 

Acque potabili. . . 

Lavatoi pubblici .. 

Alimentazione . . . 
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, Media. 
l Minima. 

\
. f Prevalente. 

Direzione predominante rispetto ai venti. 
Rette o tortuose? 

Larghezza ..... 

. / Pavimentate o stenate? 

Fornite di cloache . 

{ Con copertura libera? 
, O con meccanismo di . / chiusura? 

\ Sucide o nette? 

\ 

Di pozzi. 
Di cisterne. 
Di sorgente . 

. / Limpida o torbida? 
Nell'abitato? 
Fuori od a qual distanza? 
Sufficiente o scarsa? 

. \ MCoperti dO scoperti: l'? 
t ancan o, come SI supp lsce 

\ 
. ~ 

Pubblici macelli. 
Visita per le carni tutte o parziale per alcune? 
Mercati e loro visita sanitaria. 
Alimenti più in uso presso i poveri. 

Depositi d'immondezze e letami. 

I Ospedali. 
I 

L h'd' . \ nog' .,onv.v,n". I 
Maternità. 

Brefotrofi. 
Asili d'infanzia. 

Ospizi pei poveri. 

Scuole per maschi e 
femmine. 

Carceri o case di pena. 

Quali? 
Grandezza dei locali. 

Industrie. . . . . .. Areamento. 
Nettezza. 
Mestieri prevalenti. 

Di tutti. 
Ampiezza dei locali. 
Areamento. 
Nettezza" 
N° degli ammessi. 
Condotture d!li luoghi 

comodi e risciac­
quatoi. 

Latrine e pozzi neri. 
Qualità e quantità 

delle acque pota­
bili. 



• 

Anim.1i n,ll'abitato • i 

Cimiteri 

Specie. 
Numero. 

30L 

Condizioni igieniche di aereamento e nettezza. 
od altro di stalle. 

Situazione rispetto all'abitato. 
Distanza da questo. 
Estensione. 
Modo di seppellimento. 
Fornito o no di camera mortuaria di sorve­

glianza? 

Pregiudizi ed errori popolari dannosi alla salute. 

Servizio sanitario . • 

Vacci?azi?ni. e rivac- \ 
ClllaZlOm. ~ 

Medici. 
Chirurghi. 
Levatrici. 
Flebotomi. 
Farmacisti. 
Veterinari. 

Parte sanitaria. 

Liberi esercenti od a 
servizio del co­
mUne. 

L'eseguiscono regolarmente? 
Con pus llmanizzato od animale? 
Con quali risultati? 

Quali costituzioni fisi-, Nei maschi. 
che predominano l Nelle femmine. 

MalattiA. avventizie 
più frequenti. 

Numerosi o scarsi? 
In quale dei due sessi principalmente? 
In quali condizioni di vita? 
Quale la massima? 

Quali? /' 
Secondo le stagioni . 
Secondo l'età 
II vario sesso 
Da quali cause principalmente prodotte ? 
Quali più frequentemente mortali? 

( Si verificano? 
\ Quali sono? Malattie ..... . . ì Attaccano molti o pochi individui? 
\ Ne sono cognite le cause? 



Malattie epidemiche. 
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Si verificano? 
Quali sono? 
Ricorrono a lunghi o brevi periodi? 
Attaccano molti o pochi individui? 
Egualmente nei due sessi? 
Riescono, o no, mortali, ed in quale proporzione? 

r Quali? 
Malattie attaccaticcie~, Frequenti o rare? 

, Se ne può indicare la cagione? 

Malatti, "",nioh, .. ! Quali? 
Numerose o s:~arse? 
Egualmente nei due sessi? 
Se ne conoscòno le cagioni? 

Qualità del bestiame e numero approssimativo per ciascuna specie. 

Il bestiame vive libero o custodito? 

Malattie accidentali più frequenti nelle varie specie del bestiame ed 
esito più frequente di esse. 

Enzoozie ..... . 

Epizoozie ..... . 

i Quali? 
'.~ Con genio diffusivo? 

\ Se ne conoscono le cause? 

I Rare o frequenti? 
. ~ Su quale specie più frequenti? 

r, Mietono, o no, molte vittime? 
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Segue ALLEGATO N. IO. 

Questionario per la inchiesta sulle condizioni igieniche 
e sanitarie dei Comuni del Regno. 

B. Secondo la redazione consig.liata dalla Direzione di Statistica. 

Parte igienica. 

Nome del Comune ....... . Provincia ....... . 

Situazione. . . • . . 

In monte o collina (s'indichi, se è possibile, 
l'altezza massima e minima abitata, ri­
spetto alliv!-lllo d!}l mare). 

In pianura. 
Mista. 
lnterterranea (in Vlcmanza a fiumi, a la". 

ghi, a torrenti ?) 
Marina. 
Si trovano in prossimità dell'abitato foreste 

di qualche estensione? 
V'hanno terreni di natura vulcanica? 

Estensione territoriale del Comune (in chilometri quadrati). 

Meteorologia. . . . . l Quali venti predominano nelle diverse sta­
gioni? 

Sono frequenti le pioggie ed in quali mesi 
abbondano maggiormente? 

A"l.' "",,".Ii . • . . ! Vi sono nel comune corsi d'acqua perenni? 
Sono facili gli straripamenti? 
Uso che si fa delle acque correnti e se ali­

mentano ,maceratoi di canape? 



Acque stagnanti . . . 

Abitazioni. . . . • . 
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:Qolci. 
Salate. Vi sono ma.ree forti con miscuglio 

delle acque dolci alle acque salate? 
Quale è l'estensione, almeno approssima­

tiva, della superficie occupata? 

/

' Loro posizione rispetto all'abitato (più in 
alto o più in basso; a est, a ovest, a 
sud o a nord). Loro distanza. 

Se in estate si dissecchino. 

Esposizione prevalente. Quale è il numero 
delle case? 

V'ha generalmente una casa per ogni fami­
glia o sogliono vivere più famiglie 
nella stessa casa? 

Le case sono coperte di tegole, o di pietre 
o di legname? 

Vi sono molte famiglie che abitano in piani 
sotterranei? 

Sono molte le famiglie che abitano a piano 
terreno? 

Quante sono all'incirca le case superiori a 
tre piani in proporzione col totale 
delle case? 

Come si raccolgono le materie escremen­
tizie? In latrine o in altri serbatoi? 

Come vengono rimosse dall'abitato? 
Esistono ordinariamente comunicazioni fra 

gli sciacquatoi od acquai delle cucine e 
le latrine? 

Quanti alberghi possiede il comune? Quanti 
spacci di vino? 

Quanti caffè? Quanti teatri? Quante chiese? 
Esistono stabilimenti per bagni, e sono 
aperti tutto l'anno o solo in date sta­
gioni? Esistono case di tolleranza? 

v;, o o o o "o o o o 01 
Sono in generale larghe o strette le vie ri­

spetto al movimento dei pedoni e dei 
veicoli? In generale sono rette o tor­
tuose? 



Segue Vie ..... . 

Acque potabili . . . . 

Acque minerali. . . . 

Lavatoi pubblici 

Alimentazione 

Vestimenta • . • • • 
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Sono lastricate o selci ate o sterrate? E 
quale è la proporzione delle une per 

I rispetto alle altre? 
, Sono fornite di cloache con apertura libera 

l' e çon meccanismo di chiusura? 
Come si provvede alla loro nettezza? 
Sono ìlluminate di nqtte? A petr~lio? A 

, olio? A gas? 

, Si usa acqua di pozzi? 
i Di cisterne? ,. 

\ 
Di sorgenti? 
Di laghi o di fiumi? • 
L'acqua di sorgente è attinta fuori dell'abi-

/

' tato, o è trasportata nell'interno per 
mezzo di conduttore? 

, È di buona qualità e in quantità sufficiente 
pei bisogni della popolazione? 

Se ne esistono, di quale specie e loro uso. 
Se vi siano appositi stabilimenti. 

Se coperti o scoperti. 
Se sufficienti o no. 
Come si supplisca alla loro mancanza. 

Quanti sono i pubblici macelli. Quanti .capi 
di bestiame per ciascuna specie si ma­
cellano in media all'anno in ognuno di 
essi? 

Se la visita delle carni si fa per tu~te le specie 
o per alcune soltanto. 

Se vi sono mercati e vi si fa visita sa­
nitaria. 

Qual è più comunemente l'alimentazione 
della classe operaia e dei poveri? 

Quale consumo si fa. di,lifiloti molto akoo­
lici, siccome acq~~. ecc. ? 

''i/'; ,è 

Quali sono le vesti generaI' usate dal 
popolo: quelle di lana, tone o di 
filo? È molto gen~rale l'uso di cam­
minare scalzi anche fra le persone a­
dulte? 

AnnetTi di StettisUcet, set'ie 2", vol. 15. 20 
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( Dove si depositano le immondezze o si co-
, stituiscono i letamai? 
f A quale distanza dall'abitato? 
\ Se l'agricoltura ne profitti. 

I Quanti sono e per quali categorie di am­
I malati. Data della fondazione di cia-

scun ospedale. Numero approssima­
tivo dei malati presenti alla fine del 
1877, e numero degli ammalati che 
furono ammessi durante l'anno 1878. 
Ampièzza del locale. Numero delle sale 
per malati. Come si provvede alla ven­
tilazione. Se gli escrementi si raccol­
gano in latrine o in pozzi neri, e come 
vengano rimossi. Quanto è il personale 
di servizio, e come è distribuito. (Me­
dici, sacerdoti, suore e infermieri.) 

Data di fonda-zione. Numero approssimativo 

C." dim,t,milà. . . \ 

I 

delle parlorienti accolte nell' anno e 
delle pre~enti in fin d'anno. Ampiezza 
del locale. Numero delle sale per le par­
torienti e lepuerpere. Come si provvede 
alla ventilazione del locale? Se gli e­
scrementi si raccolgono in latrine o in 
pozzi neri, e come vengano rimossi. 
Quanto e quale è il personale di servizio. 

Asili d'infanzia. 
\ 

I 

Vi furono nell'ult.imo ventennio epidemie 
di febbre puerperale? 

Loro numero. Data di fondazione. Numero 
degli iscritti nell'ultimo anno decorso. 
Stanno aperti tutto l'anno o solo in 
certe stagioni? Quale rapporto passa, 
fra il numero dei presenti e quello 
degli iscritti? Entro quali età sono 
ammessi i fanciulli nell'asilo? Qual è 
l'ampiezza ihillocale? Quante sono le 
sale per riceverei fanciulli? Segli escre­
menti si raccolgono in latrine o in poz7.i 
neri e come vengono rimossi. Qualità. 
quantità e origine delle acque potabili. 
Vi è visita medica regolare? Quanto e 
quale è il rersonale di servizio? 
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I Numero. Data della fondazione. Numero 

I dei fanciulli presenti in fin d'anno, e 
l numero degli ammessi lungo l'anno. 
e Ampiezza del locale-. Quante sono le.sale 

\ 

per ricevere i fanciulli? Se gli escre-
menti si raccolgono in latrine o in 
pozzi neri, e come vengono rimossi. 
Quantità, qualità e origine delle acque 
potabili. Quanto e quale è il personale 
di servizio? Come si effettua l'allatta-

I 
\ 

mento dei neonati? Quanto tempo sono 
tenuti nell'ospizio e quando trasportati 
alla campagna? Quale è in media la 
mortalità dei bambini tenuti nell'ospi­
zio? Quale la mortalità dei bambini 
portati in campagna? Fino a quale età 
l'ospizio ha cura dei trovatelli ? 

Loro numero. Data di fondazione. Numero 
dei presenti in fin d'anno e degli am­
meJlsi lungo l'anno. Ampiezza del lo­
cale. Quante sono le sale per ricevere i 
poveri? Se gli escrementi si raccolgono 
in latrine o in pozzi neri, e come ven­
gOlJ-o rimossi. Quantità, qualità e ori­
gine delle acque potabili. Quanto e 
quale è il personale di servizio? Vi 
sono nel comune altre disposizioni 
speciali a sollievo dei poveri? Vi è 

. molto diffuso l'accattonaggio? 

~ Quali sono le culture predominanti? 
çoltivazioni . • . . . ... . I t . . n 

A IrrIgaZIOne e speCIa men e rISale r 

Industrie •..... 

; Se)a popolazione sià principalmente agri­
cola ovvero industriale. 

\ Quali siano le principali industrie esercitate 
in stabilimenti speciali. 

J Se gli ambienti in cui lavorano gli operai 
r siano, in gènerale, abbastanza ampi, 

be'n ventilati e netti. . 



Animali nell'abitato. . 

Cimiteri. . . . . .. 

Servizio sanitario. 

Vaccinazioni e Rivacci­
nazioni. 

Malattie comuni 

Malattie endemiche . . 
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Se coabitano coll'uomo, senza essere segre-­
gati in stalle. 

Quali siano le condizioni igieniche di net-­
tezza, di ventilazione, di ampiezza.. 
delle stalle '( 

Posizione rispetto all'abitato (se posto più 
in basso, a sud, a nord, a est o ad 

\ 
ovest di esso). 

Distanza da questo. 
. Qual è la superficie del cimitero? È posto· 

,
\ in tel'l'eno umido o in terreno secco? 

'
Modo di seppellimento (a fosse separate o 

cumulative). 
Se siavi camera mortuaria o di sorve­

glianza. 

Vi sono provvedimenti speciali plll serVIZIO­
sanitario delle classi bisognose? 

Parte aantta,ria. 

Se si eseguiscono regolarmente. 
Se con pus umanizzato od animale, ovvero-

\ 
con ambedue, ed in quale proporzione 
fra di loro. 

Con quali risultati. 

I Si offra come esempio un quad~o statistico-

'
delle vaccinazioni e rivaccinazioni ese­
guite nell'ultimo quinquennio coll'in­
dicazione dei metodi seguiti e dei risul-
tati ottenuti. 

Quali sono le malattie più frequenti nene 
varie stagioni? (Si noti la distinzione. 
per sesso e per età.) 

Quali riescono più spesso mortali? 

I Se ve ne sono e quali. 

)
' Se attaccano molti o pochi individui, rela~ 

tivamente. 
Se si hanno casi frequenti di gozzo, cretini­

smo, pellagra e malattie da malaria. 



.Malattie epidemiche. 

Malattie contagiose .. 

Malattie croniche. . . 

Stato del bestiame 

Enzoozie (malattie pm 
costanti nel bestiame) 

, Epizoozie (malattie con­
tagiose). 
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Se ve ne fmono nell'ultimo ventennio e 
quali. 

Se ricorsero a lunghi o brevi periodi ed in 
~ quale epoca siasi verificato l'ultima. 
, Se il numero degli attaccati sia stato molto 
I grande . I Se con differenze assai sensibili fra i d1J.e 

sessi. 
Se riuscirono o no mòrtali, e quale fu àp­

prossimativamente la proporzione dei 
morti rispetto al numero degli attac-
cat.i? 

s~ ve ne sono e se frequenti o rari i casi. 
Se specialment.e la sifilide vi domina o no. 
Come si vegga ripartita fra i due sessi. 

Quali sono le malattie croniche più fre­
quenti? (S'informi specialmente se sono 
frequenti i casi di scrofola, di rachitide, 
di tisi polmonare, di malattie di cuore, 
di malattie renali e di malattie men­
tali.) E se ne siano note le cause. 

In quale proporzione fra i due sessi. 

I Se è nUl~eroso e quali sono le specie più 
l abbondanti. 
, Se il bestiame, vive all'aperto ovvero in 

( 

stallé. 
Malattie eventuali più frequentI nelle varie 

specie di bestiame. Qual è il più fre­
quente loro esito. 

Se ve ne sono. 
Se ne sono note le cause. 

Se furono rare o frequenti. 
In quali specie furono più frequenti. 
Se furono cagione di molta o poca perdita 

di bestiame. 
Se vi furono casi di tali malattie trasmesse 

all'uomo. 

4 1: 





- 311 --

ALLEGA ');0 N. 1 l • 

(Da annettersi al rendiconto della discussione della se.~uta del 17 dicembre 1879.) 

Statistica dei procedimenti penali per falsificazione e 
spendizione di biglietti di Banca dall' istituzione del 
corso forzoso al 1878. 

OHIARISSIMI SIGNORI, 

L'Ufficio centrale di Statistica Giudiziaria ebbe ordIne dal Ministro 
Guardasigilli di compiere un lavoro per incarico del Ministro delle 
finanze. 

Tale lavoro riguarda appunto la statistica dei procedimenti pe­
nali per f"obbricazione e spendizione di falsi biglietti di Banca, dalla 
istituzione del corso forzoso (10 maggio 1866) a tutto giugno 1878; ciò 
vuoI dire che le'notizie si riferiscono ad un periodo di 13 anni ed un 
mese. 

Da taluno fu reputato abbastanzà strano di assegnare ai dati un 
periodo così irregolare, e così fuori dell'ordinario. Ma il Ministero delÌe 
finanze nel limitare a tal periodo le sue richieste ebbe forse le sue spe­
ciali ragioni. 

E quindi ciò che nelle consuetudini statistiche appare una irrego­
larità, ha molto probabilmente la sua logica ragion d'essere nelle ve­
dute amministrative del richiedente. 

Le SS. LL. onorevolissime comprendono agevolmente quanto 
siano lunghi e difficili i lavori statistici retrospettivi, specialmente -in 
fatto di giustizia punitiva, per cui trattasi di riesaminare vecchi re­
gistri e numerosi processi e documenti da gran tempo passati agli Ar­
chivi; e però non si maraviglieranno di certo in udire, che un siffatto 
lavoro non ha potuto essere condotto a termine prima di un anno da 
che ne fu fatta ufficiale richiesta. 

Le notizie di esso sono state distribuite in quattro quadri. 
Nel primo trovansi i dati di ciascuna Corte, anno per anno, in 

guisa da confrontare le cifre dei diversi anni' fra loro, relative alla 
medesima Corte. . 
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Nel secondo invece trovansi i dati per ciascun anno, Corte per 
Corte, in modo ,la paragonare le cifre delle diverse Corti in un mede­
simo anno. 

N el terzo vedonsi riassunti i dati dell'intero periodo dal 1866 al 
1878 per ciascuna, Corte: 

N el quarto finalmente trovasi il riassunto delle notizie di tutte le 
Corti, riunite in ciascun anno del periodo di sopra accennato. 

Tutto il lavoro poi è stato distribuito graficamente in due diverse 
tabelle. 

La prima reca i dati del ·periodo istruttorio. 
La seconda quelli relativi ai provvedimenti della Sezione d'accusa 

o ai giudizi delle Corti di Assise. 

Ecco i risulta menti della prima tabella: 
Il numero dei processi iniziati in tutto il Regno pei reati di fab­

bricazione e spendizione di falsi biglietti di banca dalla istituzione del 
corso forzoso allo luglio 1878 ascende alla impottante cifra di 53,289. 

Il Distretto di Venezia ne ebbe il più gran numero, 5759. 
Quello di Napoli prende il secondo posto con 4889. 
Vengono immediatamente il Distretto di Milano con 4719 e quello 

di Bologna con 4466. 
Quinto, in ordine decrescente, viene il Distretto di Genova che ne 

istruì 3998. 
Vengono in seguito: 

6° Ancona. con 3,857 
7° Torino. 3,741 
8° Firenze » 3,475 
9° Parma. » 2,923 

lO" Brescia. » 2,578 
11° Palermo » 2,530 
12° Trani. » 1,884 
13° Lucca » 1,666 
14° Catania 1,406 
15° Aquila » 1,292 
16° Roma » 964 
17° Casale » 942 
18° Catanzaro y, 859 
19° Cagliari » 837 
2Qo Messina » 504 

Or, sebbene il Distretto di Roma rappresenti in questa scala il 16" 
posto, in realtà dovrebbe stare molto più innanzi, perchè mentre per 

• 
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gli altri Distretti i dati numerici si riferiscono ad Ull periodo di tredici 
anni e un mese, per Roma comprendono un periodo assai più breve, 
cioè dal 1871 in poi. 

Dei 53,289 processi pei quali ebbe a spiegarsi l'azione della giu­
stizia, 32,966 furono iniziati a carico d'ignoti. 

Affinchè non abbia ad essere sinistramente interpretato questo sì 
gran numero di procedimenti contro ignoti, con poco onore dei magi­
strati inquirenti, mi affretto a dire, che dalle informazioni pervenute 
al Ministero risulta che in massima parte.le processure si riferiscono 
a biglietti di piccolo taglio, spacciati nel minuto commercio, sulle 
piazze, nei mercati, ecc. 

Il maggior numero di procedimenti contro ignoti si ebbe nel Di­
stretto di Genova, ovc furono 3718 sul totale di 3998. 

Il numero minore si ebbe nel Di~tretto di Cagliari che ne porta 55 
sul numero totale di 837 procedimenti. 

Il numero totale delle persone note e quindi sottoposte a processo 
ascende a 25,278, delle quali erano: 

Uomini. .............. 24,199 
Donne . . . . . . . . . . . . . .. 1,079 

Il massimo numero di persone sottoposte a penale procedimento 
si ebbe nel Distretto di Napoli, ove furono: 

Uomini 
Donne ........ . 

Totale 

.3,446 
166 

. 3,612 

Tiene il secondo posto il Distretto di Fir.enze, con 

Uomini 
Donne ........ . 

Totale 

3,172 
129 

3,301 

Il numero minore d'imputati si ebbe nel Distretto di Casale, ove 
furono: 

Uomini 
Donue 

Totale 

194 
8 

--' 
202 

Quanto al valore pecuniario di biglietti falsi o alterati, dessi fu­
rono negli annessi quadri ripartiti in sei categorie ed in altrettanté 
colonne. 

• 
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1 ° Biglietti da piccolo taglio di valore inferiore alle 5 lire, cioè 
da 2 lire, da 1 lira e ·da (lentesimi 50. 

2° Biglietti da 5 e da lO lire. 
3° Biglietti da 20, 25 e da 50. 
4° Biglietti da 100 e 250. 
5" Biglietti da 500. 
6° Biglietti da 1000. 

Non si credette necessario richiedere notizie più particolareggiate 
in proposito, ed invece di porre una colonna per ciascun valore di 
biglietti, furono le prime quattro colonne destinate ciascuna ad iscri­
vervi biglietti di valore diverso. Sicchè mentre per quelli da 500 e 
da 1000 si può fare il calcolo esatto del val.ore complessivo dei biglietti 
assicurati alla giustizia, per gli altri bisogna fare un calcolo di media 
non desumendosi dalle tabelle medesime il numero preciso di biglietti 
di ciascun valore. 

Nella primà categoria furono oggetto di procedimento 41,138 bi­
glietti, il cui valore medio può calcolarsi almeno a 50,327 lire. 

Nella seconda categoria furono assicurati alla giustizia 46,825 bi­
glietti che rappresentano un valore medio di lire 351,180. 

Nella terza categoria furon sequestrati come corpi di reato 14,486 
biglietti che formano un valore medio di 363,180 lire. 

Della quarta se n'ebbero 1,312 che in media danno un valore di 
229,600 lire. 

Dellll. quinta categoria ne caddero in mano della giustizia 247 che 
rappresentano un valore effettivo di lire 123,500. 

E finalmente furono sottratti alla circolazione altri 3i8 biglietti della 
sesta categoria. che rappresentano un valore effettivo di 318,000 lire. 

In guisa che tutti i biglietti che ascendono complessivamente a 
104,326 rappresentano una frode alla pubblica fede pel valore com­
plessivo (tra medio ed effettivo) di lire '1,437,787. 

È fùrse utile di n6tare che il massimo numero dei biglietti di 
grosso taglio tu posto in circolazione a Milano, dove furono assi­
curati alla giustizia 161 biglietti, di cui 52 da mille, e 109 da lire 
cinquecento. 

Il Distretto di Brescia, viene in secondo posto; ivi caddero in 
potere della giustizia 74 biglietti di grosso taglio, cioè 19 da lire 1000 
e 55 da 500. 

Vien terzo il Distretto di Torino, dove furono oggetto di penale 
procedimento 50 grossi biglietti, cioè 34 da 1000 e 16 da 500 lire. 

In quarto luogo dobbiamo notare il Distretto di Genova con 47 bi­
glietti sequestrati, di cui 26 da mille, 21 da cinquecento. 
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Vien poi qu~lIo di Napoli, dove ne furono sequestrati 41, cioè 3 
da cinquecento e 38 da mille. 

Il distretto di Venezia n'ebbe 35, cioè 22 da mille e 13 da cinque­
cento. ' 

E così man mano come si desume dall'annesso quadro .riassuntivo. 
Nel solo Distretto di Messina non furono sequestrati nè biglietti 

da mille, nè da cinquecento. 

Dei 53,289 processi iniziati, ne furono esauriti dai Giudici Istrut­
tori 51,804, ne rimanev'àno tuttora aperti pel complessivo numero 
iliUM. . 

Questi procedimenti diedero luogo complessivamente a 326,(,34 
atti d'istruzione ed a 54,643 ordinanze che si ripartiscono così: . 

Ordinanze di non farsi luogo perchè gli spacciatori erano 
in buona fede . . . . . . . . 
percbè ignoti gli spenditori 

id. id. i falsificatori . 

Dette di rinvio alla Procura Generale: • 

per spedizione dolosa . 
per falsificazione, ecc .. 

Ordinanze aiverse . 

Totale 

TotR.le 

21,270 
18,759 
10,577 

50,606 

1,381 
115 

1,496 
2,541 

La tabella seconda contiene i procedimenti innanzi alla Sezione di 
Accusa e l'esito dei giudizi innanzi alle Corti d'assise. 

Nell'intero periodo di sopra accennato le Sezioni d'Accusa ebbero 
a loro carico 1648 procedimenti e allo luglio 1878 non rimanevano 
pendenti che soli 66. ' 

Gli accusati furono: 

Uomini 
Donne. 

2,767 
142 

Totale.. 2,909 

Il massimo nUmero degli 
poli, cioè ...... . 

accusati si ebbe nel distretto di Na-
808 

Palermo ne ebbe. . .'. . . . ; . . . . . . . . . 
Trani id.. ............... . 
Il minimo numero ne ebbe il rlistrdto di Lucca. 

R78 
206 

12 



~ 316-

Le requisitol'ie del Pubblico Ministero furono: 

Di rinvio alle Assise. 
Di non farsi luogo ... 

Totale 

Le sentenze delle Sezioni d'Accusa furono: 

Per rinvio alle ASolise . 
Di non rinvio . . . . . 

1,15 t 
164 

1,315 

758 
222 

Gli accusati tradotti innanzi alle Corti di Assise furono. 
E di questi furono assoluti 

e condannati . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

I condannati si distinguono in riguardo alle pene. 

Ai lavori forzati: 

Da lO a 12 anni 144 
» 12 a 15 » 31 
» 15 a 18 » 7 
» 18 a 20 6 

Totale 188 
Alla reclusione: 

Da 3 a 5 anni. 108 
» 5 a 7 » 90 
» 7 a lO " 170 

Totale' 368 
Al earcere : 

Da 3 mesi a 6 66 
» 6 mesi ad 1 anno. 41 
» l anno a 3 112 
» 3 a 5 anni 37 

TotDle 256 

1,278 
466 
812 

Menza entrare nei più minuti particolari, che si desumono dai 
quadri stessi, basterà porre in r~lievo pel momento in questa laconica 
esposizione, che il numero massimo dei biglietti assicurati alla giu­
stir.ia si ebbe nel 1878 (21,587). 

Che tranne l'anno 1870 e il 1872, nei quali ebbesi una lieve dimi­
nuzione nei biglietti falsi sequestrati al confronto degli anni prece­
denti •. vi fu un progressivo aumento nel numero di siffatti 1)iglietti 
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dal 1866 al 1878: in guisa che,"'incominciando col piccolo numero di 
583, si giunge alla rilevante cifra di 21,587. 

Che vi è per conseguenza un aumento progressivo nel numero dei 
procedimenti a tale uopo iniziati, sicchè si è raggiunto il numero mas­
simo di 9841 processi nell'anno 1877. 

Le ùlteriori e più particolari notizie possono desumersi sia dai 
quadri di ciascuna Corte, sia da quelli dei Tribunali presso cui sonosi 
iniziati i procedimenti, quali quadri si conservano nell'Ufficio di St,ati­
stica Giudiziaria. 

In questa breve relazione riassuntiva, che ho l'onore di presen­
tare alla Giunta centrale di Statistica, nella mia duplice qualità di 
Delegato del Ministero di. grazia e giustizia e dei culti, e di Capo 
dell'Ufficio di Statistica Giudiziaria, io mi sono astenuto da qualsiasi 
apprezzamento o commento, attenendomi strettamente al còmpito sta­
tistico, quello cioè di presentare i dati numerici nella loro scrupblosa 
verità. 

E tralasciando di presentare le tabelle speciali di ciascun Tribu­
nale e di ciascuna Corte, di cui gli originali furono trasmessi al Mini­
stero delle finanze che ne avea fatta la primitiva richiesta, e delle 
quali non si è creduto finora di ordinare la pubblicazione, credo utile 
di unire a queste poche parole, le tavole di riepilogo, e mi' dichiaro 
in pari tempo pronto di fornire alla Giunta quelle ulteriori notizie 
che le piacesse di chiedermi.' 

Roma, novembre 1879. 

RINALDO DE STERLICH. 
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Procedime:t;l.ti penali per fabbricazione e spendizione di falsi 

DATI RIASSUNTI PER 

Tu.beila I. (Quadro III). 

-l' I 

I 
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1 ---.------- --- ~~--.. ~--, 

NUMEEO I 
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I ],i07 37 1,744 2,856 2,836 2,693 1,1l4 391 Jl 
1 

4,466

1 

. ... 
i 2,578 676 29 705 2,008 1,236 1,234 919 7l 55 19 I 8371 920 31 951 55 341 729 198 12 l l 
I 

942
1 

194 8 202 788 762 704 276 5 5 13 1 

I 
1,406 1 

520 49 569 1,054 886 1,948 232 26 .... 2 

l) 85DI 853 19 872 280 870 620 278 5 .... 2 

3,4751 3.172 129 3,:>01 1,008 2,485 2,150 2,122 136 12 lì ' 

6,362 

3,529 

7,045 

3,534 

1,282 

1,765 . 

3,094 

1,775 

6,922 

Ancona. 

2 Aquila 

3 Bologna. 

4 Brescia. 

5 Cagliari, 

6 ('aRale 

7 Catania. 

;; Catanzar 

\) Firenze. 

3,9981 249 23 272 3,718 2,346 1,282 881 41 21 26 
1 

4.,597 IO Genova. 

1'6661 
833 28 861 938 1,010 1,:177 955 29 4 7 

504 2'21 27 248 287 360 663 103 3 .... .... 
4,71fl, 2,866 ,93 2,959 1,9ì9 2,817 2,799 951 44 109 52 

4,8891 
3,446 166 3,612 2,323 5,9981 15,623 1,7ì3 116 3 38 

2,530i 1,555 115 1,670 1,199 
1'

416
1 

1,400 499 94 .... 9 

2 0 ") 1,508 53 1,561 2,862 2,749 2,077 1,043 35 5 9 ,,,-- I 
1 

9641 607 33 64;; 523 2,844 825 327 51 2 13 1 

3,382 

1,129 

6,775 

2a,551 

3,418 

5,918 

4,062 

Il Lucca. 

12 l\1e:-;sina. 

13 Milano 

14 Napoli 

15 Pal~rlllo 

16 Parma 

lì Homa. 

:3,74 l 1 l,184 18 
1'

202
1 

2,392 2,615 2,694 453 8 16 34 
i 

l 8'<11 49:l 48 541 1,568 1,169 1,278 366 96 .... 25 

I 5,759 2.067 116 2,183 , 2,K41 5,570 2,931 836 40 13 22 

I j:l,2~9i 2 , [991 I o 

I I,J 6821 I 
I 

25,2781 ' 2, 66 86 I 12 2 'I8 

5,820 

2,9:34 

9,432 

18 Torino 

19 Trani. 

20 V èuezia 

Totar~ 

l 

1104,326 , 79 , 9 47 
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biglietti di Banca. dal 1" maggio 1866 a tutto giugno 1878. 

CORTI DI ApPELLO. 

ISTRUTTOR,IE 

NUMERO 

degli atti d'istruzione 

'" " o 

'" '" ~ 
'" 
'" .~ 

" " ~ '" " "' '" N 

'" " 'C; '- '" I 
" '" :;: o 

I 
~ Il. "" _Jc:L_ le 16 17 

1,520 3,406 20,473 25,300 

1,293, 1,030 12,578 14,901 

4,608 1 
4,121 9,8rA 18,583 

2,44ì[ 2,289 13,170 17,900 
I 

79!11 832 2,727 4,338 

941

1 

840 3,759 5,540 

1,281 1,362 4,702 7,315 

852, 865 5,639 7,356 
I 

4,063; 3,214 25,610 32,887 

4,013 1 
61S 13,023 17,654 

1.9061 1,3S3 5,041 8,330 

554 317 2,271 3.142 

4,722 620 Il,63S 16,977 

4,755 4,175 21,346 30.276 

:::::1 
ì?,503 18,740 23,871 

2,578 9,121 14,917 

1.349 885 3,746 5,980 

3,617 3,513 6,905 14,035 

1.883 1,507 8,229 Il,624 

5,741 5,611 33,5(.18 44,950 

---_ .. - --

---'----_."----_._~-.~-_._"-~---"._._-_. ~~ 

E :-:;1'1'0 D E I PROCES~I 

--

prdinanze 
____ o 

Di non fàrsi luogo I Di rinvio 
a proredere 

':;"' <l,) 
-", 

. .g~ 
"'gd 
" " 0. 0 
",:l ,_ ,O 

bOe 
-:1; o 
.,c" ;: ~ 
"" "" 18 

2,50 l 

7 15 

1,46 

1,25 

73 

31 

26 

27 

3 

7 

o 
l 

4 

9 

o 

I 

2,22 

17 

1,38 

16 

11 
4 

o 
3 

l 

5 

2,70 

1,900 

84.2 

61 

31 

l,n 

17 

2,62 

7 

5 

o 

.-
o'~ 
"o "",,, 
'-a 
-"" .,c'" 

'" 0,-
~-",,,,, 
Q. 

19 

1,1l4 

877 

2,670 

1,215 

34 

591 

938 

233 

987 

304 

145 

16 

1,035 

2,221 

1,409 

1,273 

493 

353 

1,561 

1,240 

0, r8,759 

,-
~ 

0-:-
"o 
.:?~ 
,~:-S 
.,c::; 
O" ,-'-,,'-
a. 

20 

.... 
22 

141 

l 

.... 
7 

.... 
215 

13 

3,212 

l 

275 

879 

54 

9 

958 

16 

1,823 

32 

2,910 

rO,'577 

alla Pr, G~n. 

, " 
" '" '" " " " '" '" " " " " o o 

~g " '" ''; 

" ;.a~ '" '"'- ;o " ~'O 2; "", :~ o ~ " o ""o 0.0 

3 ,2:; ~ "''O 
~ 'ii :;: '" 

... 
-o Q. " '" Z! 22 2a 24 

3,615 79 105 17 

1,056 84 82 2 

4,274 31 78 5 

2,473 25 37 2 

761 Il 13 l 

909 7 26 .... 
1,202 31 52 .... 

727 58 64 2 

3,220 285 5 n 
3,687 17 25 3 

1,530 124 7 l 

451 7 34 .. , 
4,667 73 25 3 

4,265 164 4~9 16 

2,250 46 196 2 

2,842 13 58 3 

824 35 38 12 

3,293 '! 20 r2 

1,763 31 64 \) 

6,779

1

1,416 

23

1 

14 

50 ,606,2,,41 , 38, II) 

'';; " " '" ,~ " .~ 
N ..,. 
.~ "" '" ~ ,,-

"''''' "' '" ~"i "' ~ '" "'" " «- o 

" '" 5- o 

"'''' " ~a ,e 'ii 
"' " 'O "",- ve .... -0 '" o~ "' '" " ""o '" o 

,2:; '" o 
'ii 

o p'; 
"" '" 25 26 27 

3,811l 3,816 41 

1,'224 1,224 68 

4,388 4,381 85 

2',537 2,537 41 

789 788 49 

!J42 930 12 

1.285 1,285 121 

851 840 19 

3,521 3,1l4 361 

3,732 3,791 207 

1,662 1,662 4 

492 4S9 15 

4,768 4,716 3 

4,874 4,849 40 

2,504 2,500 30 

2,916 2,903 20 

90!! 947 17 

3,329 3,521 2'"20 

1,872 1,831 53 

8,232 5,680 79 

I 
;+,64) 151,804 • 148; 

5 

7 

lO 

Il 

12 

!:J 

14 

15 

w 
17 

lo 

19 

20 

,./ 
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Procedimenti penali per fabbricazione e spendizione di falsi 

D,ATI RIASS"CN'rI }"JER.. 

Tabell" lI. (Quadro flI). 

I 
I 
I 

~ I 
" ~ 
o 

"" e 
'" El 

'" Z 

l 

2 

3 

4 

c o R T l 

di 

.~ppello 

Ancona. 

Aquila. 

Bologna. 

Brescia 

5 Cagliari. 

6 Casale. 

7 Catania. 

8 Catanzarrr. 

9 Firenze. 

lO Genov<t 

Il Lucc",. 

12 

13 

H 

15 

16 

1vIessina. 

Milano. 

Napoli. 

Pa.lermo. 

Parma,.. 

17 Roma. 

1~ rrorino. 

H} Trani 

20 Venezia. 

Tolale 

PARTE 1. - SEZIONE D'ACCUSA 

NU:;\lERO I REQGISITORIE S E N 'f il N Z E P,ENDEN7:E 
I I .-
I del al'lo luglio 

degli imputati IPubbL :lJìnistero,della Sezione d'Accusa 1878 
, --1- '-1: --ili----~~-j- -- ~-I--I I 

.~ ~ '5 ~ ~ I .~ 

I ~ ! !I ~! · .~ 

84 

106 

3i 

21 

29 

37 

65 

20 

37 

5 

31 

21 

468 

275 

69 

139 

120 

178 

M 

45 

52 

7l 

97 

86 

64 

11 

59 

81 

778 

354 

108 

75 156 

16 34 

124 204 

33 66 

§111~ ~ ; i1 ~ ,~ 
8 ~ A ~ ~ l! t~O Il~I"1 ~ l' ~ 
4: ;:; () 7 8 I 9 t2 i:~ 

12 

liO 

132 

16 .194 

6 

I 

2 

70 

46 

52 

73 

5 :02 

2 88 

40 

178 

22 

7 

22 

18 

54 

18 

36 

5 

2 

5 

16 

13 

l 

11 

l 

l 

4i 

45 

194 

22 

20 

23 

18 

65 

19 

37 

5 

I I I 
28 I 4 59 91 I 

i I 
29 I 5 ·13 77 

122 1 16 56 

21 I ... 13 

7 

22 

13 

53 

16 

18 

3 

l 

12 

l 

l 

10 

6 

24 

2 

18 

l 

194 

34 

20 

29 

37 

65 

19 

37 

5 

l 

I 

8 

6 

64 

12 

67 

87 

808 

378 

112 

22 

16 

421 

113 

24 

30 

13 

5 

38 

41 

9 

2 

4. 

22 

16 

2 

5 

lO 31 l ..• 

30 

24 

4 

Hl 172 

34 

2 206 

6 72 

15 

42 

23 

14-2 2,909,1,151 

6 

33 

32 

15 

48 

... 23 

16~ 11,3151 

165 

93 

25 

30 

16 

35 

23 

75 

70 

13 

~ 

H 

222 

21 

219 

H2 

31 

4591 4.~ 
275 l 

69 '" 

47 80 

16 

78 124 

5 28 

734 1,714 I 

6 

3 

66 

8 

l 

12 

4 

39 
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biglietti di ,Banca, dal l° maggio 1866 a tutto giugno 1878. 

CORTI DI ApPELLO. 

PARTE II. - CORTE D'ASSISE 

ESITO DEL GIUDIZIO 

Numero dei condannati 
~ 

" ai lavori forzati alla reclusione al (,arcere '" '" " "" o '" o 

" Q 

~ ~ ~ o " l 'ii) " '" "" ;:; <O " "" " '" ~ '" "O 
~ " " " " '" '" '" '" " '" '" .; 'iO " 

.;; .;; .;:; .;:; .;; o .;:; " " " Q Q " '" '" '" "" "" -g " " " '" '" 
Q " " '" " " " Q 

'" " " El El '" '" " " 8 
<i :=: 2:l ~ ;':l "' .., .., .., 

:E .." '" '" " .. '" <O ~ '" .. .." 

'" ... ... '"' ... " :;j '" al al '" o '" '" al o '" '" al al o o '" Cl Cl Cl Q E-< Q Q Q E-< Cl Cl >=l Q E-< E-< Z 
15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 

15 13 ... ... '" 13 5 2 7 14 . .. 2 6 . .. 8 35 l 

18 6 l l l 9 7 4 12 23 'o. l 4 5 lO 42 2 

50 13 6 ... ... 19 7 5 22 34 2 2 Il l 16 69 3 

13 4 5 ... .' . 9 -l 5 9 15 2 l 2 l 6 30 4 

20 l ... '" ... l '" ... 2 2 ., . .., ... .. . .. 3 5 

9 5 2 l '" 8 3 3 7 13 2 ... 3 l 6 27 6 

20 .. ' ... .. ' l l l 2 l 4 ... ... 5 ... 5 lO 7 

51 5 l ... '" 6 3 l ... 4 lO 12 5 2 29 39 8 

17 6 ... ... ... 6 2 lO g 21 3 l 6 5 15 42 9 

14 6 ... ... ... 6 3 8 6 17 7 4 8 . .. Hl 42 lO 

2 ... '" . .. l l l I .,. 2 . ,. . .. 3 l 4 7 Il 

16 3 ... ... ... 3 6 ... 4 lO l l .. . .. . 2 15, 12 . 
24 18 lO 2 l 31 IO I 7 21 38 l l 12 l 15 84 13 

70 18 l l .... 20 38 15 21 66 34 lO 15 12 7l 157 14 

53 Il ... .. , l 12 4 7 13 24 '" l 12 7 20 56 15 

14 5 ... ... ... 5 4 '" 9 13 ... l 3 .. . 4 22 16 

18 Il 2 2 '" 15 8 8 12 28 ... ... 9 ... 9 52 17 

lO 8 l .. , l lO 5 4 2 Il .. , l l ... 2 23 IS 

lO 2 ... ... ... 2 3 l 3 7 l 2 2 . .. 5 14 l\l 

22 9 2 ... ... Il 5 7 lO 22 3 l 5 l lO 43 2 O 

466 q4 3' 7 6, 188 108 9° '7° 368 66 4' '.2 37 256 812 
Amurli di Statistica, se";e 2', vol. 15. 21 

J 

•. j 
. ' ~ 
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Procedimenti penali per fabbricazione e spendizione di falsi 

DATI RIASSUNTI 

Tabella I (Quadro IV) 

ESITO DELLE 

NUMERO 
NUMERO DEI BIGLIETTI 

falsi od alterati stati sequestrati 
degli imputati -

Del valore 

ANNI 

in cui ~ 

w H 

furono iniziati w H 

" '" " ;:; 
i processi 8 '" o "' ""' ....:i 

.r- iò o ~. 

:=; li":> 

'" '" 
o 

'" 'd o o o o o o ., 
E " 

,.. ,r:> :=; o :=; '" '" " .~ 
li":> <N '" " 

.., 
~ 

.., 
El "8 " .. o ....i ....i ....:i ....i ....i ." 

" E< 

" ~ E< 

i o o o 
2f ..:: A ;ci çi i:S i:S o 

I 
:::> H E:-< E:-< 

i 2 :3 4 S 6 7 8 9 10 H 12 13 

1866 (Io maggio). 277 l\)4 8 202 131 62 371 143 3 » l 583 

1861 • · . 1,369 810 45 855 707 466 2,983 856 17 79 \) 4,410 

1868 • . .. . · . 3,183 1,828 92 1,920 1,881 1,082 3,~07 896 58 7 12 5,262 

1869 • · . 3,061 2,128 91 2,222 1,920 653 3,919 1,098 46 68 16 5.800 

1870 . . . · . 2,544 l,4j8 71 l,52\) 1,397 1,164 6G6 1,474 42 43 17 3,396 

1871 . · . 3,922 1,879 58 1,937 2,291 1,727 2,304 2,991 36 15 H 7,084 

1872 • · . 4,539 2,269 ,94 2,363 2.573 2,646 1,001 2,244 61 7 28 5,987 

1873 . · . 4,666 1,628 59 1,687 3,176 3,6ll 1,202 1,352 25 7 91 6,288 

1871 . .. 4,464 1,662 88 1.750 3,007 3,674 1,746 981 17 9 64 6,491 

1875 · . 4,846 1,833 59 1,8\)2 3,257 3,707 2,613 836 37l 5 17 7,049 

1876 · .. 4,808 1,858 HQ 1,977 3,282 5.9l1 2,680 611 238 3 21 9,464 

lSì7 • .. · . 9,841 4,119 172 4,291 6,501 H,10\) 8,522 530 219 2 2:\ 20,425 

1878 (lu luglio). 5,169 2,:)33 120 2,653 2,843 5,326 15,618 454 179 2 S 21.587 

Totale. · . ,53,289;"4," 99 1,°7 125,278 2 66 I I 8, 682" 3,9 +, 3 4, ) 1..1-, 86 I "12 ,) 24 ,8 ,104,326 
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biglietti di Banca, dallo maggio 1866 a tutto giugno 1878. 

rEn CIASCUN ANNO. 

---------------------'--~-

I X:<;TRCTTORIE 

NUMEH,O 
.ESITO DEI PROCBSSI I -I 

, 

_~""II' ,~ 
I, [Di non fa,l'Si luogo Il I lE rinvio l àj ~, 

! a proc{-'!del'e l"aHapr.Oen. t ." :;:: 
15 I 1--------- ------I;J;; l'-

d'3gH atti d'istruziono Ordinanze 

o! l .~~ l i l . .!. l i I d ~:.; I/.J 

§ i ; ;",,2 I ';: I ''::: 11: I I I g ~ g I iii 
_; 1111 l f, ~ l ~'g Il ~.~ \: Il ~ I ~ § ~~ l [ 

li .. - l -,..., l''''''' o 1 ""' 2 ,;:; i ";:q ):l I 
'o I 0;2 ' ,;:;'§ ,:!,;:; l' ::; "! ,;:: '" I '" 1;3 ~ l' '" 

.~ ''l'' III ~ Il i; Il ~t I ~j il ~ rl ] l, P ,l'i ,g~ I ~ 
§ :E l''' ~ ~;; Il ~ ~ [ ~.~ I ~ -;; ;:. ::. i, ~ ~5: Il ~ 
~ I ~, i ~ j ( 18, j,l I 20 2i 22 Z3 24 , 2') 

'-i--I---- I i i i Il I I I 
2M1 'M,51 ) 3'91 1,~88I, 1191 lO" '>1 2481 171 12 I 

Il ,- I ' "'I 1 "II -' l, 

1,3881 l,MI 1 13'7'1°1 (),lO9! 5271 4671 247
1
1 1,241 761 541 

:s,s,n! 2,343i 12,3701' 18,06°11,3441 9i911 710 3,0771 721 00 

,,3,,-'"" "I)I,)! ! t I 11 l' , -,,' 2,M21 14,902: 21,028/ 1,\)071' 1,1481 7551 3,SlOI 76 75 

, l' l,' I I I I 
2,5571 2,2281 1:3,S2SIl3,61311.1341 S761 5071 2.5171 76 I 60 

",,,,i ,,,MI ,,""I """1 w'l "'~I oml ',""I H" ro 
4,5151 ;3,6sd H),4;)~1 ;<7,(;;'11 2,0581 1,66:'1

1 
&JI3,1 4,52il ;112 98 

1 I I I 
4,1'791 4,0791 20,8271 2!),36:!1 1,7011 1,788[ 1,17°1 4,13091 ;36" 

4,2301 3,ì161 H).;J4Vj27,21l5!1,i)35 j 1,G171 1,11111 1,3631 317 

4,6921 1'1;>6! 21'17"1 30,OO~lI1,75;'ll,\r2gI1'05611'f.!01 2,47 

<I,GOgi 3,B7\)1 21,001j29"lD2! 1,56131 l,fJ13
1 

1,1041 4,(13) 224 

'9A82 I 7,2:311 ;)P,072i 55,7d',!3,925! 3,39511,72°1 9,04°1 452 

l "3,7,()i I l' I 4,8141 :3,4241' ~ I :11/1",8, l,q~(ji 1,412'1 62!l1 4,03°1 201 

l ' ~ l l 

j I i i I l I 
5.2;0981 l r,7691 232,1671 326.0)L112I,2701 r3,75"9 IO,57i 50.606 \ 2,5 4-r 

80 

lOiJ 

13\) 

184 

Il i I Il 
I 278

1 
272

1 

411'37511'301\ 

6 3,2151 3,15\)1 

511%8 

I 
8 I 1867 

! 
2'1 I 1868 

4 

7 

7 

7 

16 

J2 

12 

ICi 

lO 

II) 

i I 
3,9651 3,{\08 53 1 1&,9 

i I 
2.,)60 i 2,5:301 14 11870 

[i I 
4,000! :3,83,jl 88! 1871 

4,"1"1
1
1

1

, I I ", 4AGHI
1 

70 11872 

I i 
, 41'°('11 'O I " '3 5,07il; ,00) :, ,lSì 

i l I 4,774; 4,462 211374, 

5,lOSI1,S:lìl 911375 

,1,98,1 4,7741 :31 1 187/' 

9,8021 \l,:i\}oi 251 I,i 1877' 
'! l 

4,,[23! 4J2721Sn7 1187;> 

I i I 
>4,6+3 1 &1,80411,48,1 
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Procedimenti penali per fabbricazione e spendizione di falsi 

A:\fNO 

in cui fu fatta "' w 

" il giudizio 
Q 

o 
~ 

1867(IOmaggio) 31! 

1868. 71 

Ill69. 00 

1870. 93 

1871. 95 

1872. 147 

1873. 149 

J874. 151 

1875. ',' lilO 

1876. 150 

1877. 280 

1878 (1" luglio) 217 

.Tulnle. l,M8 

NUMERO 

degli impntaH 

S5 2 8'1 

116 4 120 

248 5 253 

158 7 165 

178 Il 189 

251 5 25G 

22'1 Il 235 

227 16 243 

2M 13 277 

230 21 251 

43-1 35 469 

3:,2 12 361 

2;767 '4'" 2{W9 

DATI RIASSC:NTl 

P_\RTE I. - SEZIOSE D'ACCUSA 

30 3 33 

5~ IO 6:1 

7l H S;) 

75 5 80 

65 12 77 

118 17 13~j 

112 20 1a2 

~,l 18 109 

115 13 lZS 

107 17 121 

188 J8 206 

126 17 113 

I~I 'ii r6, 1.131) 

SENTEN7.E 

della Sezione d'accusa 

ci 
o 
~ 

"" " o 
CD 
o 
,8 

2fi 13 40 

39 11 21 74 

52 18 29 gO 

57 12 37 1015 

51 n 23 91 

84 20 GI 165 

69 25 In 155 

80 22 49 151 

02 21 SO 163 

57 27 SIì 170 

105 28 152 285 

76 22 117 21" 

7)8 222- 7>4 1,71,1-

Pf<~NDE:l\'ZE 
al l° In glie 

187:-3 

~ 

cc ~ 
'lO 

" <, u 
c; -, o '" ,.. 
"" '" " " "d "d 

p:" 

21 31' 

66 393' 
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'biglietti di Banca, dallo maggio 1866 a tutto giugno 1878. 

::PER CIASCUN ANNO. 

PARTE I L - COR TE D'ASSISE . 
E SITO DEL GIUDI'ZIO 

Numero dei condannati .. .:: 
ai lavori forzati alla reclusione al carce're .:: 

al 

'" '" o 
o " " ~ ~ ;S o :=; " ';;; 

"" <O .. '" '" '" 
,... 

"' .. .. al al .. '" .. .. ~ .. .. ci 
';:; '.,; '''; ';:; " o ., 
'" '" '" '" 

'''; '''; '''; "' '" '" '''; '"' ., " .. '" .. '" '" " " '" '" " " '" " '" '" " "' '" .. .. 
'"' 

S S .. Cl 

'"' 
.., 

-O :=; ~ ~ ;S .. M ", ,... ~ '" <O ..... ce. .. .. '.,; 
'" " f< f< " '" Cl Cl " .. o .. " " o .. .. " Cl o o '" <: A A A A E-< A A A E-< A A A A E-< E-< <: 

·15 I 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 I 30 

11 2 ... ... l 3 ·1 3 2 \) l l 2 ... 4 Hl 1861 

'24 13 l ... l 15 3 8 13 24 2 4 7 2 15 54 1868 

:33 13 ... .. . l 14 5 4 16 25 l 2 9 l 13 52 1869 

"79 14 7 l ... 22 9 II IO 30 5 4 12 7 28 80 1870 

:24 9 8 ... 2 19 IO 4 9 23 3 5 15 3 26 68 1871 

45 23 5 ... ... 28 5 2 19 26 7 7 9 3 26 80 1872 

) 
lO l .. ' ... II 7 Il 12 30 5 5 14 2 26 67 1873 

37 16 2 '" , .. 18 16 6 30 52 9 2 13 6 30 100 1874 

49 6 3 l .. , lO IO 16 15 41 12 3 6 2 23 74 1875 

-26 13 l 2 ... 16 19 9 12 40 5 3 9 1 18 74 1876 

49 lO l ... l 12 1 8 18 33 15 3 lO 3 31 76 1877 

,43 15 2 3 .. , 20 13 8 14 35 l 2 6 7 16 7l 1878 

I 812 I 144 l l 7 6 188 108 9° 17° 368 66 41 II2 37 256 
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ALLEGATO N. 12. 
(Vedl18i il rendiconto della discussione del giorno 16 dicembre 1879.Ì' 

Programma di una statistica dei culti in Italia. 

Introduzione. 

StcttisUca morale. - Oramai la statistica tende a far nascere, a 
lato dell'analisi della popolazione, considerata nel suo organismo 
fisico, l'analisi morale di essa, e a far penetrare le ricerche degli 
studiosi nella vita intima della società. 

Questo secondo genere di studi ha ciò di speciale, che i fatti dello 
spirito, i quali non si possono assoggettare per se medesimi alle inda­
gini sperimentali, vi si assoggettano pei loro fenomeni estrinseci e per 
le loro' storiche manifestazioni. 

Così per mezzo delle inchieste sulla criminalità, sopm i suicidi, 
sui nati illegittimi, sulla prostituzione ed altre simili, si ha l'oppor­
tunità di rilevare i morbi morali; al contrario, mel'cè la statistica 
delle cause civili (se la si prende come espressione di un certo movi­
mento della. ricchezza pubblica e di fede nella giustizia e nei magi­
strati), mercè 1a statistica della pubblica istruzione e della benefi­
cenza, si ha l'analisi della vita morale ed intel1ettuale; nel tempo 
stesso una rivelazione della parte eroica del carattere nazionale si può 
avere studiando tutti i fatti, pei quali si accordano premi edv onori­
ficenze al valore, al coraggio, alla filantropia, all'abnegazione. 

Altre indagini si fanno, ed altre se ne potrebbero fare, per secon­
dare sempre più questa tendenza degli studi positivi. :FJd una che po­
trebbe riuscire grandemente proficua, sarebbe quella che si viene ora :;\, 
proporre relativa ai culti. 

Statisticrt dei cnlti. - Sicuramente il sentimento religioso, seb­
bene qualche volta possa trasformarsi in pregiudizio od in ipocrisia, 
nella sua essenza è uno dei più elevati e dei più puri, talchè nobilita 
l'umana natura. Esso però costituisce un momento dell'anima umana, 
che più sfugge alle indagini statistiche, per sè medesimo, essendo affatto. 
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intimo, e veraménte spirituale; ciò non ostante, la statistica può co­
glierlo e studiarl0 nelle sue manifestazioni. Se non che, la natura e la 
vastità dei fenomeni che si verrebbero a sottoporre all'osservazione, è 
tale, che non può essere studiata facendo uso del solo metodo mate­
matico; ma si richiede anche l'uso del metodo storico: e usando e com­
pletando a vicenda le ricerche di ambo le specie, si può avere una 
nozione forse soddisfacente dell'argomento. 

Distribuzione della popolazione secondo i culti. - Dall'ultimo cen­
simento fattosi in Italia nel 31 dicembre 1871 la popolazione, rispetto 
ai culti professati, 'riusciva classificata così: 

Cattolici ........• 
Evangelici o protestanti 
Israeliti ...... . 
Altri culti o nessuno . . 

26,662,580 
58,651 
35,356 
44,567 

Da ciò si desume che il culto cattolico è veramente quello della 
grandissima maggioranza degli italiani, e che perciò l'articolo primo 
dello Statuto, risponde ad una verità, se s'intende come l'espressione 
di un fatto storico. Quindi per tale ragione, e per la natura svaria­
tissima della cattolica gerarchia, e di tutte le,sue molteplici funzioni, 
il culto cattolico dovrebbe occupar un posto principalissimo in una 
inchiesta statistica del genere di quella che si propone. Ma .gli altri 
culti non ne potrebbero restare esclusi, solo che dovrebbero tenere 
un posto secondario, corrispondente alla loro minore importanza, per 
lo scarso numero di coloro che li professano. 

Persone - Cose - Azioni. - L'inchiesta che si propone, potrebbe 
considerare, sia il personale addetto ai culti esclusivamente, sia queno 
che temporaneamente vi si dedica, sia l'insieme del popolo appartenente' 
a ciascuna confessione. Potrebbe di più considerare di quali mezzi si 
dispone pel disimpegno degli uffizi religiosi, tanto in beni permanen­
temente addetti ad usi di culto, quanto in beni avventizi e transitoria­
mente destinati al medesimo scopo. Potrebbe infine considerare gli 
atti religiosi o di culto o attinenti ad esso, sia delle gerarchie chiesa­
stiche, sia delle persone aggregate a quelle (come le confraternite e 
simili), sia della massa delle persone appartenenti alla confessione di 
cui si vllole studiare l'entità, la vitalità, le funzioni, le forze. 

E perciò si potrebbero studiare i quattro culti, cioè cattolico, 
valdese o protestante, israelitico e greco scismatico, insieme agli altri 
professati da pochissima gente; e lo studio relativo aa ognuno di essi 
potrebbe riguardarsi in quanto alle persone, in quanto alle cose ed in 
quanto agli atti che gli sono proprii. 
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CAPO I. - Persone. 

§ 1. - Culti cattolici. 

Enti soppressi,. - Intorno al culto cattolico, per ottenere di esso 
una trattazione completa, bisognerebbe rifarsi dall'illustrare l'indagine 
statistica con ricerche storiche sulla fondazione e sviluppo della chiesa 
cristiana, essendo in gran parte chiesa romana; e bisogna ricordare 
che questa istituzione, la quale è la più antica di tutte quelle che si 
trovano nella moderna società, ha avuto tanta potenza, che non si può 
comprenderla nell'attuale sua condizione, organizzazione e vitalità, 
senza aver riguardo ai suoi preced~nti. 

E non si può fare a meno neppure di dare ragguaglio degli istituti 
religiosi detti dei regolari, i quali istituti sebbene abbiano cessato di 
essere riconosciuti dallo Stato, come enti civili, pure non hanno cessato 
per ciò ,di sussistere come libere associazioni, che in molti luoghi con 
altra forma e con sembianza più rispondente ai bisogni della società, si 
vanno ricostituendo. Due di tali istituzioni, fondate, una da San Bene­
detto da Norcia e l'altra da San Francesco d'Assisi, meriterebbero 
una particolare considerazione per l'influenza che hanno ese.rcitato 
sulla popolazione italiana, e particolarmente la prima sulle lettere, 
sull'agricoltura e sul sistema feudale, la seconda sui comuni e sulla 
plebe; ed entrambe sulla chiesa cattolica in generale. 

Come parte tuttora vivente deglÌ instituti religiosi, sarebbero da 
riguardare le case generalizie, esistenti durante la vita degli attuali 
investiti in 'forza dell'articolo 2, nO 4 della legge 19 giugno 1873. Del 
resto, per tutti gli ordini monafoltici, nessuna ricerca sarebbe più neces­
saria da farsi circa i beni che possedevano, dacchè uno studio comple­
tissimo ne fu fatto recentemente dal signor ingegnere Bertozzi. Sa­
rebbero però opportune le ricerche sulla loro vita attuale, sebbene 
dove essi possono influire sull'andamento dei culti, lo fanno più come 
parte del clero secolare, che non come corpòrazioni indipendenti. 
Ognuno avrà presente che, secondo il censimento del 1871, questo 
personale, composto di monaci, monache, frati, suore, oblate, con­
verse, ecc., contava 38,388 persone. Ed io debbo fare osservare che 
questo numero è assai minore di quello dei monaci e frati che godono 
pensione, forse perchè molti di essi già secolarizzati ed entrati nel 
seno delle loro famiglie, hanno dichiarato la qualità di sacerdoti nel 
censimento. 

Insieme alla storia delle corporazioni religiose vi sarebbe anche da 
far la storia di tutte le collegiate, dei capitoli non cattedrali, delle 
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comunie e delle chiese riceUizie; lo quali due ultime istituzioni, che 
abbondavano principalmente nelle provincie meridionali, veramente 
~ostituivano opere di beneficenza, auzichè di culto, nello stretto senso 
della parola. 

Enti conservati. - Bisogna qui premettere che il culto cattolico 
presso di~ noi non è dappertutto uniforme, anzi va soggetto ad alcune 
-varianti di rito. Una è quella degli Armeni di Venezia. L'altra è quella 
della chiesa Greca-albanese importata nelle provincie meridionali e in 
Sici!ia dalle popolazioni emigrate dall'Epiro ad occasione dell'invasione 
dei turchi; e tale variante è sempre in vigore, perchè tuttora gli alba­
'nesi usano il rito e la lingua greca nelle sacre funzioni, e i loro sacer­
doti possono essere ammogliati. Una terza variante di minore rilievo 
è quella che si, osserva n,ella chiesa metropolitana di Milano, dove 
Sant'Ambrogio ha. introdotto alcune particolarità nel rituale, che tut-
tora sono in vigore. ' 
. Vi era poi una variante grave, per quanto riguarda la giurisdizione -

.ecclesiastica in Sicilia, dove il Pontefice non estendeva la sua potestà· 
giuridico-canonica, della quale, in virtù di bolla di Urbano n modifi­
èata da Benedetto XII, n'era investito il Re, ma egli doveva nomi­
nare il giu_ice della monarchia: però quella istituzione creata ai tempi 
di Ruggiero Normanno nell'anno 1098, venne abolita con la legge sulle 
garantie pontificie nel 1871. 

Intorno al personale formante il clero secolare addetto al culto 
cattolico, il censimento del 31 dicembre 1871, raccolse questi dati: 

Sacerdoti 96,228 
Chierici .................. , 4,297 
Eremiti . . . . . . . . . . . . . . . • . ., 483 

N ella chiesa cattolica vi ha una gerarchia disciplinata, che nel 
suo genere si può dire perfetta. TI Pontefice romano è eletto dal Colle­
gio de' Cardinali; ed Egli, spesse volte col Consiglio di questi, e qualche 
'Volta dietro proposta di patroni, ItOmina i Vescovi, i quali infondono 
carattere ecclesiastico a 'tutto il resto del cloro; e provvedono ai 
benefici parrocchiali, sia previa presentazione, sia dopo elozioni, sia. 
por libera collazione, ma sempre dietro esame o concorso. Alcune 
delle attribuzioni proprie de' voscovi sono però devolute al Pontefice sia 
per le riserve comprese in corpore iuris sia per le cosiddette regole di 
cancelleria. -

Papa. - Quindi in. una ricerca statistica intorno ai culti riesce 
indispensabile studiare e conoscere bene l'indole e la natura del Papato; 
non solo perchè' esso si considera. come punto di partenza, se non come 
font" di ogni potestà ecclesiastica; ma anche perchè essendo desso, 

.' 
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per la costituzione stessa della Chiesa, rivestito di una certa potestà 
dittatoria, può avocare a sè qualsiasi atto di competenza episcopale, e 
quindi è necessaria la perfetta conoscenza di esso, anche per completare 
la intelligenza dell'ufficio dei vescovi. Veramente molte volte i Governi 
nel conf8rire l'exequatur alle bolle pontificie, non hanno voluto ricono­
scere veruna riserva; ma ciò poteva approdare a qualche cosa, quando 
l'episcopato cercava di custodire i propri diritti, e non ora, che è devoto 
tanto alla Santa Sede e che volontariamente ad essa cede ogni sua 
potestà. 

:Ma checchè sia di ciò, egli è indispensabile di ben fissare le attri­
buzioni del Pontificato, essendo esso di pieno diritto e la sorgente è il 
complemento di tutta la gerarchia ecclesiastica; sicchè il Poutefice 
giudica canonicamente dell'operato de' metropolitani, e dei 72 arcive­
scovi e vescovi italiani che da esso immediatamente dipendono e vi 
sono sottoposti; ond'è che per essi Egli è come il metropolita; e tale 
ufficio esercita effettivamente per la provincia romana, e per dippiù è 

vescovo di Roma. Quindi bisogna considerarlo come Sommo Pontifice, 
come Patriarca di Occidente, come Primate d'Italia, come Arcivescovo 
e :Metropolita deJla provincia romana, e come Vescovo di quella diocesi; 
quale ultimo ufficio disimpegna per mezzo dell'eminentissimo vicario. 
E qui è mestieri ricordare che, per la legge sulle guarentie, egli gode 
onori e prerogative da ~ovrano, sebbene abbia perduto il potere tem­
porale. 

Cardinali. - Negli antichi tempi molte chiese, e particolarmente 
quelle di :Milano e di Napoli, avevano i loro cardinali, che ora sono ri­
masti nella sola chiesa romana j e da essi è costituito il corpo elettorale 
del Pontefice e il suo gran Consiglio. 11101'0 numero è stato, dopo tante 
oscillazioni, fissato da Sisto V a 70: ed alcuni di essi hanno anche sede 
vescovile fuori di Roma e del suburbio. Essi sono di tre ordini: 6 sono 
vescovi, ed occupano le cosiddette sedi suburbicarie j ed alle loro diocesi, 
per la legge sulle guarentie, è stato fatto un trattamento speciale e 
privilegiato; 50 sono dell'ordine dei Pftlti, e 14: dei diaconi. I cardinali 
presbiteri, che non hanno una effettiva diocesi, e stanno in Roma, eser­
citano nella chiesa, di cui hanno il titolo, una certa giurisdizione quasi 
episcopale; ed anche perciò, in uno studio sui culti in Italia, si deve 
tener conto di questo Collegio supremo, che bisogna considerare non 
solo come corpo elettorale, ma anche come consultore e cooperatore 
del Pont.efice nelle Congregazioni. 

Congregazioni. - Queste sono molte ed hanno varia competenza 
altre occupandosi del mantenimento e dell'integrità de' dommi, altre 
della regolarità dei riti, altre della disùiplina di tutta la classe iera­
tica e principalmente dell'episcopato, una della propagazione della fede 
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ed altre di altre incumbenze ecclesiastiche. Di queste Congregazioni, 
come del Papato e del Collegio de' cardinali, l'azione si svolge nel 
nostro paese, ed influisce assai sulla nostra società, dove, come si è già 
detto, tutta la gerarchia ecclesiastica riceve ordini, precetti e con­
sigli dalla sede principale della cattolica religione. 

Vescovi. - In Italia vi sono 244 vescovi, essendo però molte di 
più le diocesi, poichè diverse trovansi riunite ad altre, in quanto alla 
persona del vescovo, senza cessare per ciò di avere per la meusa una 
.entità giuridica a sè, di avere un distinto seminario ed un distinto 
Capitolo. In tal guisa si è cercato] nei tempi passati, di conciliare la 
diminuzione del numero de' vescovi, coll'aumento delle loro rendite, e , 
colla conservazione di un certo lustro nelle città, che prima avevano 
la sede vescovile. 

Per intender,e bene l'azione canonica dell'episcopato su tutto J'an­
damento della vita religiosa del nostro paese, è mestieri intenderne e 
delinearne bene l'ufficio in se medesimo, ne' suoi rapporti colla sede pon­
tificia, coi parroci, con gli altri sacerdoti e con tutto il popolo cattolico. 

Nella gerarchia episcopale, come si è detto, sono da distinguere i 
vescovi suburbicari, i metropoliti, i vescovi soggetti immediatamente 
alla Santa Sede, i suffraganei e gli abbati nultius. Nell'episcopato ita­
liano vi è anche un patriarcato, oltre il romano, ed è quello di Ve­
nezia; ma io credo che quel patriarcato non si riduca ad altro, se non 
che ad un mero titolo; essendo il patriarca veueto, erede di quello di 
Aq11ileia, un vero e proprio metropolita. 

I vescovi suburbicari sOÌlo sei cardinali,i quali hanno le loro dio­
cesi nei luoghi più prossimi all'urbe, e perp.iò appunto hanno codesto 
nome. Essi si considerano quasi come coadiutori del Sommo Pontefice, 
ed erano detti anche collaterali, ed occupano il primo rango nella ge­
rarchia ecclesiastica dopo il Papa, Tali sono i vescovi di Ostia e Vel-
1etri' Porto e Santa Rufina, Frascati, Albano, Palestrina e Sabina. 

Immediatamente dopo dei vescovi suburbicari sono da distinguere, 
fra tutto l'episcopato italiano, 31 metropolitani, i quali, oltre ad avere 
alla loro dipendenza imm~diata una diocesi, hanno una certa giuris­
dizione nella loro provincia eCrlesi!stica, sopra le singole diocesi, 
ciascuna delle quali è retta da un vescovo suffragraneo, che per molte 
eose è dipendente dal vescovo metropolitano. -

E tale dipendenza non hanno i lO arcivescovi e i 62 vescovi, i quali, 
sebbene non siano metropolitani, pure sono immediatamente soggetti 
alla Santa Sede. 

È chiaro che, a partire dai cardinali vescovi delle sedi suburbi­
cade, sino ad arrivare ai vescovi suffraganei ed agli abbati nullius, si 
trova in essi una certa gerarchia ed una certa scala discendente di 
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giurisdizione; comunque della potestà episcopale propriamente deUa 
tutti siano egualmente rivestiti. Se non che non sono rivestiti di questa 
potestà intera i così detti prelati nullius, nè l' archi mandrita di Mes­
sina, i quali hanno limitata la loro potestà, e non possono nè ordinare 
i sacerdoti, nè consacrare le chiese, nè benedire il crisma, mentre per 
questi uffici si debbono rivolgere ad un vescovo che abbia i pieni po­
teri. Le sedi nullius sono quelle di Monte Cassino, della Trinità della 
Ca va dei Tirreni, di Monte Vergine, di San Paolo fuori le mura e del 
Principato di Monaco. Veramente io non sono certo che non ve ne siano 
altre, tanto più che molti capi di chiese hanno nella cerchia di esse 
una certa giurisdizione episcopale limitata, siccome i cardinali nelle 
chiese che costituiscono i loro titoli, l'ab\;Jate di San Pietro di Perugia, 
il Correttore nell'ospedale degl'incurabili di Napoli ed altri. 

Chiese palatine. - Interessanti sono le istituzioni delle chiese pa­
latine e delle cappellanie maggiori, e sone) anche antichissime. Esse 
hanno avuto sempre una grande importanza, essendosi considerate come 
enti indipendenti o quasi indipendenti dalla sede pontificia: e come isti­
tuti fondati dalla pietà dei principi e rimasti di natura laicale. Impor­
tantissima è la loro storia, principalmente qnella della cappellania mag­
giore di Sicilia e Napoli, perocchè il cappellano maggiore di quest'ul­
tima città aveva grandi poteri ed una estesa giurisdizione. 

Questi istituti si Hono ritenuti come non colpiti dalle leggi di sop­
pressione e conversione dell'asse ecclesiastico,ed intorno a loro si po­
trebbero avere i più minuti ragguagli dal Ministero di Casa Reale, da 
completarsi con le notizie che si conservano negli archivi delle singole 
città già capitali. Le chiese palatine veramente importanti sono sette, 
e sono le due capPE}llanie maggiori di Napoli e di Palermo, la cappella 
regia di Firenze, la basilica palatina. di San Nicolò di Bari, la chiesa 
palatina e prelatura di Acquaviva delle Fonti, la basilica palatina di 
San Michele Arcangelo sul Gargano, e la basilica e badìa di Santa 
Barbara di Mantova. 

Capitoli cattedrali - Vicari capitolari. - Una istituzione che si può 
dire complementare dell'episcopato, è quella dei capitoli cattedrali, i 
quali, sebbene non abbiano più quella importanza che avevano ai tempi 
in cui l'ordinario diocesano era eletto d<t clero e popolo, pure non ces­
sano dall'avere molto valore anche ora, essendo i capitolari i consultori 
del vescovo; che secondo i canoni della chiesa, e principalmente in forza 
del concilio di Trento, deve neces~ariamente far capo da alcuni di loro 
come esaminatori prosinodali per il conferimento dei benefici e da altri 
per l'amministrazione del seminario; di modo che il governo della dio­
cesi non, è senza freni e sindacati, ma è temperato dai consigli, dai 
lumi e dall'autorità dell'intero corpo capitolare. 
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Siffatto collegio, oltre queste attribuzioni amministrative, cons~rva. 
pure una importante potestà elettorale j perocchè nel tempo di sede va­
cante, la diocesi è retta ed amministrata dal vicario capitolare, ch'è eletto 
dal Capitolo, ed esercita temporaneamente una grande parte della giu­
risdizione episcopale. 

I Capitoli cattedrali, e le mense vescovili nonchè i seminari sono 
maggiori del numero dei vescovi, e credo che ascendano a 286. Oltre 
di essi però vi sono anche i Capitoli delle chiese basilicali di Roma, dei 
quali bisognerà occuparsi facendo una inchiesta statistica del genere 
di quella che io propongo. 

Seminari. - In ciascuna diocesi, insieme al Vescovo ed al Ca­
pitolo, vi è il seminario, ch'è proprio il semenzaio del clero. Desso in 
verità risulta di grande interesse, anche pel laicato: perocùhè, essendo 
i seminari nel Regno in numero maggiore dei licei e dei ginnasi gover­
nativi, provinciali e comunali, e costando il mantenimento degli alunni 
in quegli istituti molto meno di quanto costa negli altri, perciò molta 
gioventù vi affluisce. 

Dei seminari molto si preoccupa tutta l'alta gerarchia della Chiesa; 
come se ne era molto interessato il concilio di Trento e poi San Carlo 
Borromeo. Si è puri preoccupato di essi il potere civile, come si può 
desumere, passando a rassegna le varie leggi emanate su questa ma­
teria nei diversi Stati, in cui si divideva prima l'Italia. Una doppia 
corrente si è sempre stabilita intorno a questi istituti, che per alcuni 
si sarebbero voluti sostenere come autonomi affatto e dipendenti in 
tutto dai vescovi j per altri si sarebbero voluti assimilare totalmente 
agli istituti governativi, concedendo al Governo piena balìa sopra di 
essi. 

Molte delle antiche leggi concernenti i seminari sarebbero tuttora 
in vigore j se non fossero andati in dissuetudine. Né si è ben certi se 
attualmente sia ad essi applicabile la legge Casati sulla pubblica istru­
zione, che veramente nulla dispone intorno ai medesimi, ma pare che 
li consideri come istituti autonomi. Ad ogni modo, quel ch'è certo si è, 
che i seminari, malgrado che siano di natura più ecclesiastica che lai­
cale, pure dipendono in gran parte dal Ministero della pubblica istt·u­
zione, laddove dovrebbero dipendere da quello dei Culti. E quel Mini­
stero, mentre ritiene liberi i vescovi da ogni ingerenza governativa per 
quanto riguarda. gli studi teologici j avvisa invece di aver diritto ed 
interesse di sorvegliare i Seminari e di occuparsi di essi per l'anda­
mento degli studi liceaJi, ginnasiali ed elementari j i quali ultimi, per 
altro, parrebbe che non dovessero ammettersi in questi istituti, secondo 
i canoni del Concilio di Trento. 

Due ispezioni generali ordinate dal detto Ministero della pubblica 
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istruzione, hanno avuto luogo nel 1865 e nel 1877-1878. E mentre 
nell'eseguire la prima, si incontrarono molte difficoltà per parte del­
l'episcopato, invece nell'eseguir la seconda, tutto andò in regola, e 
qualche vescovo dichiarò, non solo di accettare con piacere l'ispezione, 
ma di aspettarne vantaggio per l' istituzione a lui affidata. 

Si trovavano nel tempo della seconda ispezione ne' seminari 17,478 
alunni, dei quali solo 3547 erano addetti al corso teologico e gli altri 
agli studi liceali, ginnasiali ed elementari; e vi si trovavano 696 inse­
gnanti la teologia e 12213 insegnanti le altre materie. 

Questi dati sono pubblicati nel volume V del Bulletfino Uffi!'-iale 
del Ministero aUla pubblica istruzione del 1879; e sopra di essi ha 
fatto delle imporiadissime osservazioni il professore Aristide Gabelli, 
nella sua relazione sull' istruzione pubblica d'Italia, scritta in occa­
sione della esposizione di Parigi. 

Fin dal 1867, quando si discusse la legge sull'ordinamento del­
l'asse ecclesiastico, la Camera, sopra proposta dell'onorevole Pisanelli, 
ha votato un ordine del giorno richiedente una legge speciale pei se­
minari, ma nulla si è fatto finora: e non si può negare che regn,a 
sempre molta incertezza su questo argomento. 

Parrocchie. - L'istituzione fondamentale della gerarchia chil3-
sasiiea, è la parrocchia; mentre è di poca importanza l'ufficio del vi­
cario foraneo. 

Il parroco sta direttamente a contatto con le popolazioni, e presso 
quelle della campagna esercita una grande influenza; egli è sovente il 
giudice conciliatore de' parrocchiani e il loro consigliere: e fino al­
l'anno 1866, in varie' regioni, esercita. va le funzioni di ufficiale dello 
stato civile. Tutti gli uffici del parroco, ne' primordì della Chiesa, erano 
disimpegnati dal vescovo, che vi era quasi in ogni città. E dove non 
risiedeva, mandava secondo il bisogno, pel servizio delle popolazioni, 
un suo messo temporaneo. Solo verso il decimo secolo i parroci diven­
nero indipendenti e stabili, ed ora sono altresì inamovibili, per decreto 
del Concilio di Trento. 

Della sorte dei parroci si è molto preoccupato il legislatore ita­
liano, e nell'articolo 28, nO 4, della legge 7 luglio 1866 assegna sui 
beni dell'asse ecclesiastico un supplemento di congrua a quelli che 
hanno meno di lire 800 all'anno di reddito; ma finora questa dispo­
sizione non ha potuto essere attuata che'ristrettamente, jJer la scarsità 
dei mezzi; ciò non ostante, si spendono ogni anno dal Fondo peI culto 
per congrue e supplementi di congrue lire 800,000. 

I parroci del Regno sono 24,980. Vi sono pure 12 mila e più vice­
parroci ed economi curati, che li coadiuvano nel disimpegno dei loro 
uffici; per alcuni dei quali essi ricevono anche aiuto dai semplici sacer-

': 

,'ì 
" , 
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doti, che senza avere giurisdizione, possono amministrare alcuni sa­
cramenti (se a ciò autorizzati), fare sacre funzi~ni, predicare, ecc. 

Fabbricerie - Confraternite - Conservatorii - Ritiri. - Oltre. gli 
·istituti propriamente ecclesiastici, addetti ad uffici religiosi, ve ne sono 
alcuni laicali, aventi sembianza religiosa, come le fabbricerie, le con­
fraternite, i conservatori ed i ritiri. 

I beni addetti al c.ulto di molte chiese parrocchiali sono in alcune 
parti del Regno amministrati dagli stessi parroci, e in molte di esse 
non sono affatto distinti dane congrue parrocchiali: in varie regioni 
del Regno però tali beni e quelli di alcune chiese insigni, costituiscono 
delle entità autonome, le quali prendono il nome di fabbricerie, di opere 
e di maranme, secondo i luoghi. Si dubitò per qualche tempo se j beni 
delle fabbricerie od opere o maranme fossero andati soggetti a conver­
sione in rendita i~critta, ma ad eliminare ogni dubbiezza intervenne 
la legge dell'Il agosto 1870, allegato P, che ve li assoggettò. 

Le confraternite laica1i hanno importanza storica, essendo esse le 
ultime trasformazioni' delle corporazioni di arti e mestieri; le quali 
hanno formato, fino a tempi non remoti da noi, gli estremi baluardi 
della democrazia; quasi come le curie dell'antichissima Boma, che 
hanno costituito gli elementi primigeni del popolo romano, e le schole 
e le fratrie, che nel medio evo hanno formato il sustrato dei comuni. 
Avanzo adunque di quelkassociazioni sono le confraternite, le quali 
solamente verso il 1200, o dopo, cominciarono a prendere una forma 
un po' diversa daVa primitiva, e ad assumere un carattere quasi asce­
tico e di penitenza, quando comparvero le associazioni de' fragellanti 
ed altre simili. 

Le confraternite, dopo tante vicende, ora si presentano anche 
come istituzioni di mutuo soccorso sotto la forma religiosa, apprestando 
a' confratelli gli estremi onori in morte, e in molte di esse sommini­
stmndosi soccorsi agl'infermi e doti alle orfane de' consociati. 

Nell'Italia centrale e settentrionale questi istituti hanno maggiore 
dipendenza dal potere ecélesiastico, che non ne abbiano nelle provincie 
meridionali, dove han dipeso fino al 1862 dal Consiglio degli Ospizi ed 
ora dipendono dalle Deputazioni provinciali di carità j e veramente 
parrebbe che dovessero in tutto il Regno essere considerati come opere 
pie e venire regolati secondo il disposto dell'articolo 2 della legge 
3 agosto 1862. 

A questo proposito è utile ricordare come il Parlamento disponeva 
che il Governo avesse richiamato quelle istituzioni sotto la dipendenza 
della potestà civile, promettendo una legge speciale per esse nell'arti­
colo 1, numero 6 della legge 15 agosto 1867. Nel votarsi la qualedispo­
sizione, il deplltato Pisanelli provocò la sospensione di una decisione 
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definitiva intorno alle confraternite, fino a che non si fosse fatta una 
precisa ed ampia inchiesta statistica su di esse; ed alloro riordina­
mento potrebbe servire la statistica che ora si proporrebbe di fare. 

'Molto affini alle confraternite sono i conservatori ed i ritiri; i quali 
non hanno natura ecclesiastica, ma di beneficenza, e però sono stati 
conservati, servendo al soccorso delle indigenti, delle vedove, delle or­
fane, e di chi ha bisogno dell'appoggio della pietà. In Sicilia vi sono i 
così detti collegi di Maria, i quali, se non vado errato, sono di du.e spe­
cie, alcuni essendo regolati eeclesiasticamente altri, in modo affatto 
civile. . 

Tutti codesti istituti però, siano confraternite, o conservatorì, o 
ritiri, o collegi di Maria, esprimendo un sentimento di pietà sotto 
forma religiosa, potrebbero, anzi dovrebbero, comprendersi nel tema 
che ci proponiamo di studiare; nel quale "i dovrebbe pure tener conto 
di tutte le associazioni libere, senza trascurare quella importantissima 
fondata dal filosofo Rosmini. 

Propagazione della fede - Santa Infanzia - Cztstodia di .Terra 
Santa. - Le istituzioni della propagazione della fede, della Santa In­
fanzia e della custodia di Terra Santa sono affini tra di loro, perchè 
dimostrano, direi così, una tale esuberanza e ricchezza dello spirito 
religioso nel nostro popolo, che l'espande anche fuori del territorio na­
zionale. E con le proporzioni molto grandi c.he ha preso l'emigrazione, 
è certamente utile, anche dal punto di vista umanitario e sociale, che 
gli emigrati possano nelle lontane regioni trovare appoggio e consiglio 
nei missionari, oltre che nei consoli e negli altri agenti del Governo. 

Intorno alla parte della statistica dei culti attinente alle missioni 
italiane all'estero e alla Santa Infanzia, è uopo ricordare che tutto 
questo servizio si accentra nella congregazione di Propaganda Fide; e 
che da essa si potrebbero avere tutti i ragguagli necessari per la forma­
zione di una perfetta statistica (l); mentre alcuni notizie SI potrebbero 
avere dai consoli e dal Ministero degli affari esteri, e forse anche dalla 
Società geografica. 

Quasi un accessorio dell'istituto della propagazione della fede è il 
collegio detto dei Cinesi di Napoli, in cui finora si educavano nelle lin­
gue orientali e nella fede cattolica giovani cinesi i quali poi tornavano 

(1) Nel giorno 16 giugno 1878 il Prefetto della Congregazione de Propaganda 
Fide, per ordine del Sommo Pontefice Leone XIII, diramò a tutto il mondo catto­
lico un questionario, col quale domandava informazioni molto interessanti Bullo 
stato morale e materiale e sulle necessità delle singole missioni; credo che non 
siano arrivate ancora tutte le risposte; ma sono certo che quando saranno perve­
nute a Roma dall'intiero orbe cattolico, esse costituiranno la più ricca fonte di 
notizie. 
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sacerdoti nel loro paese. Quel collegio venne fondato per tale scopo, nel 
passato secolo, dal pio sacerdote Matteo Ripa da Eboli. Ora esso è di­
ventato Collegio Asiatico, ma non cessa di servire alle missioni, anche 
in forza dello stesso decreto di ricostituzio·ne. Allo stesso SCOp6 delle 
missioni servono il collegio Maza di Verona, (che mira specialmente alle 
inissioni africane), le scuole apostoliche del canonico Ortaldo di Torino, 
il collegio delle missioni estere di San Calogero di Milano, il collegio 
Brignole-Sale-N~groni, diretto. dai Lazzaristi in Genova, ed altri. 

Le istituzioni della Propagazione della Fede e della Santa Infanzia, 
se per l'indirizzo morale e religioso dipendono in tutto dalla congrega­
zione dc Propaganda fide, in quanto a' mezzi ricevono dalla medesima 
solamente parziali sussidii, mentre la massima parte dei fondi neces­
sarI a tale scopo viene fornita dalle oblazioni volontarie dei fedeli, 
raccolte da decurioni e cènturioni, che fanno capo nei vescovi delle 
diocesi nelle quali l'opera è stata' introdotta. E i vescovi rimettono il 
prodotto delle elemosine destinate alla propagazione della fede a Lione, 
e il prodotto di quelle destinate alla Santa Infanzia a Parigi, essendo 
in quelle città le casse centrali. 

Per la custodia di Terra Santa vi sono dei frati francescani, che, 
raccolgono le 0blazioni, e poi le versano in mano dei loro superiori 
detti commissari, i quali hann,o un certo controllo del potere civile 
mercè i sindaci apostolici nominati dal Governo presso ciascun com" 
missario (se non erro). I commissari italiani risiedon6 in Roma, Napoli, 
Palermo, Messina, Moaica, Torino, Genova, SasHari, Cagliari, Livorno, 
.venezia e Parma. Le somme raccolte si spediscono in Palestina, ove 
vi sono ospedali, scuole ed ospizi per gli italiani cne colà .capitano. 

Nel 1871 si fece con ammirabile ardimento del Ministero degli 
esteri e dell'ufficio centrale di statistica il censimento degli italiani al­
l'estero; e si ebbe a rilevare per approssimazione che essi erano circa 
477,000, dei quali solo 270,705 si poterono classificare, secondo la loro 
confessione religiosa, nel modo seguente: 

258,270 cattolici; 
6,947 isdraeliti; 
3,756 evangelici, luterani, ecc. 
1,338 greci-ortodossi; 

25 musulmani. 
128 razionalisti; 

5,241 senza indicazioni. 

La professione o condizione economica si potè conoscere soIamente 
per 169,782 sopra il mezzo milione circa di italiani censiti all'estero, 
e si venne a rilevare che, tra quelli, 1361 erano religiosi e sacerdoti. 

Amlali di Statistica, serie 2", vol. 15. 22 
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nel Veneto e in Piemonte, anzi quasi in tutta l'Italia centrale e set­
tentrionale, si trovano .più di 35,000 ebrei, dei quali pochissimi o 
nef'SIUlO figurano nelle pro.vincie meridionali e in Sicilia, perchè colà 
lJ,on furono mai organizzate comunità ìsdraelitiche .. Relativamente al 

,nllito giudaico è osservabile che tutta la parte dogmatica di esso è affi­
.data ai Rabbini, e la parte amministrativa ai cònsigli di amministra­
·zione, dai quali vengono eletti i Rabbini stessi fra gli addottorati in teo­
Jogia. Circa le varie leggi che regolano le comunità israelitiche non 
mi trovo per ora in grado di dare preciso ragguaglio: 

Vi sono molti enti di minore importanza, alcuni riconosciutigiu­
ridicamente, alcuni non riconosciuti, ma esistenti di fatto, quasi come 
.complemento degli enti principali. Ma la. rioo.rca intorno ad essi esige­
. rebbe più tempo di quanto io non abbia potuto avere fino ad oggi, e 
,però mi riserbo di farla altra volta. 

CAPO II. - Cose addette al cnlto. 

§ 1. - Beni del culto cattolico. 

Edifizii - Arredi sacri. - Tutti gli enti che hanno attinenza. al 
.culto, bisogna considerarli nella loro vita, sia per quello che possie­
.dono, sia per quello che fanno. Quindi, dopo avere. riguardato la popo­
lazione italiana secondo la religione e le relative istituzioni, bisogna 
riguardare i beni che appartengono al culto ele azioni che hannorap­
,porto con esso. 

Nel fare lo stato patrimoniale dei singoli culti, siccome beni di 
11S0 pubblico, si dovrebbero per prima enumerare gli edifizi sacri e 
quelli altrimenti addetti a qualche fine religioso; sarebbe pure utile 
~onoscere tutta quella quantità di cose mobili, che costituiscono il pa­
trimonio mobiliare delle chiese cattoliche e dei templi protestanti e 
israelitici. E sarebbe mestieri t.ra i luoghi aperti al culto includere 
"<luelle chiese e quegli altri edifizi conservati come monumenti d'arte, e 
passati sotto la direzione del Ministero della pubblica istruzione, che 
perciò ha iscritto nel suo bilancio la somma di lire 200,000, la quale 

,somma prima era iscritta sul bilancio del Ministero di grazia e giusti­
zia. Avvertt'ndo qui ch~ molte delle 0hiese aperte agli uffizi religiosi e 
già conventuali, sono a carico del Fondo pel culto, che per tale titolo 
,spende 110,000 lire all'anno. 

Però questa parte del patrimonio che serve direttamente alla ma­
nutenzione degli edifizii, non è quella che fornisce i mezzi al manteni­
mento dei singo~i culti o dei loro ministri. 
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I beni che servono a tale uso sono quelli già appartenenti aglii 
_ enti soppressi, come corporazioni religiose, collegiate, ricettizie, cap­

pellanie, eCC., quelli appartenenti agli istituti ecclesiastici tuttora esi-­
stenti, e quelli appartenenti ài privati e che essi destinano ad usi sacri. 

Beni degli Enti soppressi - Fondo pel culto - Giunta liquidatrice. 
- Senza tener conto per ora delle leggi precedenti di soppressione di 
corporazioni religiose e di altri enti morali ecclesiastici, è d'uopo avere' 
presente che la legge 7 luglio 1866, e <fuella 15 agol'-to 1867 (estese 
poscia nel Venetb e nella provincia di Roma, con delle variazioni per 
questa città e le sedi suburbicarie), imperano egualmente in tutto il 
Regno, e che per la cura dell'immenso patrimonio degli enti soppressi 
fu istituita l'amministrazione. autonoma del Fondo pel culto, la quale­
però non estende la sua giurisdizione in Roma, nè per quanto riguarda­
il clero secolare, nè per quanto riguarda il regolare, e nelle sedi su­
burbicarie l'estende relativamente alle corporazioni religiose. Mentre 
in quelle sedi suburbicarie, pel clero secolare soggetto alla conversione 
degli immobili, o soggetto a diritto di patronato laicale, e in Roma pel 
clero secolare predetto e pel regolare, ,spiega la sua azione la Giunta 
liquidatrice dell'Asse ecclesiastico. 

E qui devo ricordare di nuovo che il tema del patrimonio ammi~ 
nistrato dal Fondo pel culto e dalla Giunta liquidatrice, fu trattato 
ampiamente dal comm. Bertozzi, con un lavoro pubblicato negli A12-­
nali di statistica, del corrente anno (1879), voI. IV, serie 2< 

lo però prendo le notizie concernenti il Fondo per il culto dalla 
relazione presentata a S. M. nel 14 diècmbre 1878, reldiva agli anni' 
1875 e 1876, e ne desumo i seguenti dati: 

Le pensioni pei membri degli Ordini e delle Corporazioni religiose­
nell'anno 1876 erano 41,314, e ammontav-ano a 13,615,000 lire; le pen~ 
sioni pei membri del clero secolare erano 18,911, ed ammontavano Ir., 

5,111,000 lire. 
Secondo l'ultimo bilancio di previsione di quell'Amministrazione" 

che è relativo all'anno 1878, si ha: 

l'entrata in - • 
e la, spesa in . 

con un disavanzo di • 

· L. 28,095,614 
• :& 32,228,489 

· L. 4,132,489 

Questo stato deplorevole di cose, proveniente, per verità, dalle di~ 
sposizioni delle varie leggi emanate successivamente e non da colpa 
di persone, ha gittato l'allarme nell'animo di chiunque si occupa della. 
pubblica finanza; e in questi ultimi giorni la Commissione generale del 
bilancio aveva manifestata l'idea di sopprimere quell'amministrazione, 
pas::landone le attribuzioni parte al Demanio e parte al Ministero di 
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;grazia e giustizia; ma in fatto poi si è limitata ad esigere che'il Fondo 
pel culto paghi il frutto delle somme che riceve in anticipazione dal 
"'Tesoro: ed è probabile che. quell'amministrazione per l?estinzione delle 
-pensioni, fra 9 o 10 anni possa raggiungere il pareggio, pagare i debiti, 
..ed eseguire le disposizioni della legge. 

Sul proposito delle spese di cnlto è d'uopo avvertire che quest'am­
ministrazione, per adempimento di pie fondazioni ed officiature di chiese 

:flpende ogni anno lire 740,000. 
Per quanto riguarda l'amministrazione della Giunta liquidatrice 

~.si apprende dalla. relazione presentata a S. M. dalla Commissione di 
'vigilanza nel gi(lrno lO febbraio 1879, che le pensioni allo gennaio 
lSì8 erano 2607, importanti la spesa di lire 1:,153,382: mentre lo stato 

,patrimoni aIe in capitale era di lire 60,260,747, e il passivo tra oneri 
perpetui e temporanei ridòtti a capitale ascendeva a lire 29,680,199, 

,e si aveva quindi un'eccedenza di attivo in lire 30,336,236. 
Le entrate annuali però ascendono a lire 4,823,575 e le spese per 

,~ra e in grazia delle pensioni, a lire.4,892,526. 
Beni degli enti conservati - Economati generali. - Fra gli enti 

"5oppressi e i conservati, si può dire che si trovino gli Economati dei 
Benefizi vacanti, i quali banno beni propri, che appartenevano in altra 

• .epoca ad enti che hanno cessato di esistere, ed amministrano in tempo 
.di sede vacante il patrimonio dei Benefizi tuttora esistenti; dèl quale 
.patrimol}.io curano ancora la conservazione e l'amministrazione rego­
'lare in tempi di sede occupata. 

Si riteneva un tempo che il patrimonio di codesti istituti sfuggisse 
iL qualurique sindacato del Parlamento, costituendo una regalìa, eser­
.-citata dal Re come diritto spettante alla potestà civile in materia bene­
ficiaria, in virtù "dell'articoÌo 18 dello Statuto. E nel 1865 si fece alla 

,Camera una splendida dlscussione su tale argomento. Se nO'n che, dal' 
.1867 in poi, in virtù dell'articolo 6 della legge del 15 agosto di quel­
l'anno, si sono presentati annualmente al Parlamento insieme col bilan­

.eio del Ministero di grazia,. giustizia e culti, l conti degli Economati. 
A .questo proposito sarebbe necessario fare la storia dei diversi 

sistemi tenuti finora per la sorveglianza del patrimonio dei Benefizi in 
tempo di sede piena, e per l'amministrazione di esso in tempo di va­

.canza, e degli istituti varii che furo"no in vigore in Italia fino allo im­
pianto degli Econoillati, nonchè dell'uso vario ,a cui erano destinate le 
rendite che si riscdotevano durante le vacanze; nè credo che sarebbe 
lavoro impossibile o privo d'interesse. Gli Economati generali ora sono 
7, e risiedono in Bologna, Firenze, Milano, Napoli, Palermo, Torino 

..e Venezia, e ciascuno ha nelle singole. diocesi un Sub~Economll<to: 

.quello di Firenze ba p'er di più.in Roma ~na delegazione Sub-Econo­
} 

• J 
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male; nè io so bene com'essa funzioni, mentre in questa città, fino li 

due anni addietro, gli spogli dei Benefizi vacanti erano amministrati 
dalla congregazione di Propaganda Fide. 

Le riscossioni effettive degli Economati 
tarono a . " . 
e i pagamenti a. . . . . 

e si ebbe un'eccedenza attiva di 

nell'anno 1877, ammon­
· L. 6,308,736 
· " 5,879,268 

· L. 429,468 

11 capitale patrimoni aIe degli Economati relativo ad enti ed isti­
tuti già soppressi, prtlSentò al 31 dicembre dell'anno 1877 un aumento' 
di lire 867,582 in confronto dell'anno precedente, e si ebbe un capitale 
attivo di lire 24,080,680. 

Beni dcgri enti conservati. - Passando agli enti conservati, si 
osserva che, dei loro beni, alcuni sono cost.ituiti da cespiti posseduti 
direttamente, altri provengono dai bilanci dello Stato e dtli comuni, 
altri ancora da contribuzioni dei fedeli. 

Beni del papato - Sacro Collegio - Congregazioni.- In forza del­
l'articolo 4 della legge 13 maggio 1871, venne conservata a favore della 
Santa Sede la dotazione dell'annua rtlndita di lire 3,225,000, e con tale 
somma, pari a quella iscritta gitL nel bilancio dello Stato pontificio, 
s'intese di provvedere al trattamento del Sommo Pvntefice e ai vari bi­
sogni ecclesiastici della Santa Sede; tenendosi presente che quella 
somma prima fll'a stanziata in bilancio pei sacri palazzi apostolici, 
Sacro collegio, Congregazioni ecclesiastiche, ecc. I cardinali credo che' 
ritraggono delle rendite anche dalla sede vescovile o dal titolo di cui 
sono investiti; e molte delle congregazioni hanno pure rendita propria. 

È risaputo però che la rendita iscritta sul Gran Libro del debito 
pubblico del Regno 110n è stata finora esatta dalla Santa Sede; la 
quale, forse, mercò le oblazioni volontarie dei fedeli, e il così detto' 
obolo di San Pietro, fa fronte a tutte le spese che deve sostenere. 

Beni dei vescovadi - Capitoli cattedrali - Seminari. - I beni immo­
bili dei vescovadi, capitoli cattedrali e seminari sono stati per legge' 
assoggettati alla conversione in rendita iscritta sul Gran Libro del 
debito pubblico, essendo rimasta agli enti stessi la riscossione dei censi,. 
canoni e livelli. 

Non essendo ancora in t.utto il Regno ultimata la liquidazione delle 
rendite dei beni immobili, le medesime non si possono determinar~ 
con precisione. 

Pertanto 8010 per approssimazione si può dare qualche rag~ 

guaglio. 
Le rendite dei vescovati liquidate finora, sono le seguenti: 



per beni immobili convertiti. 
per beni mobili non convertibili 
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In tutto 

Tale rendita è tassata per lire 1,960,865. 

L. 4,344,446 :. 
l> 2,191,772 " 

L. 6,536,218 lO 

I capitoli cattedrali per i guaIi la rendita è stata liquidata finora, 
hanno lJn personale di 2056 tra canonici e beneficiati minori. 

Essi riscuotono: per 
i beni immobili convertiti. 
i beni mobili ineonvertibili 

,. ... 

In tutto 

Tali rendite sono tassate per lire 1,862,548. 

· L. 4,001,952 25 
• :. 2,173,207 75 

< 

· L. 6,175;160 :. 

La rendita dei seminari depurata gi& del 30 per cento è più pros­
\sima al vero, essendo relativa a quasi tutti i seminari del Regno. 

Dessi riscuotono per valori pubblici. .. • L. 1,117,596 l> 

per censi, canoni, ecc.. ." 667,054 l> 

In tutto · L. 1,784,650 l> 

I seminari però, oltre queste rendite, ricevono la retta dei,giovani, 
che sono più di 17,000, e in media pagano 300 lire all'anno. 

Beni delle parroclJhie. - Le 24,980 parrocchie, per quanto risulta 
dalle denunzie fatte per l'applicazione della tassa di mano-morta, 
hanno una rendita di lire 11,889,824, nella quale non sono compresi 
i censi, i canoni, i livelli, i diritti detti di stola e gli altri proventi 
avventizi. 

Beni delle fabbricerie. - Le 15,178 fabbricerie, opere ed, ammi­
nistrazioni in genere di chiese aperte al culto, hanno un reddito impo­
nibile di lire 8,630,910. A questo bisognerebbeaggiunge~etutto quanto 
la comunione dei fedeli versa spontaneamente per le singole chiese. 

Beni delle confraternite. - La rendita delle confraternite ascende 
a lire 2,664,878. Ma per la massima parte tali istituti vivono di con­
tribuzioni volontarie dei congregati. Due volte si è presentato il pro­
getto per la conversione dei beni delle parrocchie e delle confraternite, 
ma non è st?to finora discusso in Parlamento. 

Beni dei conservatori e ,·itiri. - Non saprei veramente sul mo­
mento da dove desumere le notizie pr.ttrimoniali relative ai beni dei 
conservatori e ritiri. 

Beni delle congregazioni del Santo Ufficin, della Propaganda e 
dell'opera di Terra Santa. - Le congregazioni del Santo Ufficio e 
dellr.t Propaganda possiedono molta rendita iscritta: 

la prima per L. 1,686,200 
l'altra per. , 327,000 
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Però l'opera delle missioni all'estero e della Santa Infanzia è sus­
sidiata colle contribU7.ioni volontarie dei fedeli; e con gli stessi mezzi 
è pure mantenuta l'opera della conservazione dei Luoghi Santi, per la 
quale i commissariati raccolgono le oblazioni e le spediscono in Pa­
lestina: ed io credo che la somma colà rimessa annualmente dall'Italia 
oscilli tra le 2 e le 3 cento mila lire. 

Spese gravanti il bilancio dello Stato. - Qualche anno addietro 
il bilancio del Ministero di grazia e giustizia e culti figurava aggra­
vato d'importanti somme per spese !ili culto. Ora una parte di esse si 
è riversata a carico dei bilanci del Fondo pel culto, della Giunta liqui­
datrice e degli Economati. Ciò non ostante, figurano ancora nel bilancio 
del Ministero dei culti pel corrente anno le seguenti sp~se: 

Assegni pei bbbricati sacri ed ecclesiastici (Spese 
fisse). . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . L. 

Fabbricati sacri ed ecclesiastici (Spese variabili) }~ 

Assegni per la riedificazione della basilica Ostiense » 

Costruzione di edifizi sacri. . . . . . . . . . . " 
Assegnamento straordinario a favore del collegio di 

Sant'Adriano . . . . . . . . . . . " 

77,778 
23,125 
28,2l0 
12,438 

81,091 

» 
,. 
,. 
,. 

28 

Totale . . . L. 172,642 28 

E nel bilancio del Ministero di pubblica istruzione figura la somma 
di lire 200,000, per mantenimento e custodia di fabbricati sacri edec~ 
clesiastici, come si è detto. 

Spese gravanti~ bilanci comunal'i. - Anche nei bilanci comunali 
figurano delle somme per spese di culto; e in quelli del 1874 vi si ~om-
prendono tra le spese ordinarie per culto e cimiteri. L. 6,403,488 
e fra le straordinarie per le medesime cause . . :> 4,023,164 

In tutto . L. 10,426,647 

Di questi lO milioni e mezzo circa non figura distintamente nei 
bilanci quale sia ltt parte addetta propriament.e a spese di culto; e 
fra questa, quale dipenda da titolo contrattuale obhligatorio e quale da 
libero volere dei Consigli comunali. E tali notizie sarebbero necessarie 
per ben valutare l'importanza maggiore o minore di quella cifra. 

I bilanci delle congregazioni di carità sono anche molto aggravati 
per spese di culto, e la somma annua destinata a tale uso, da alcuni 
si fa ascendere fino ti, 10 milioni, ma io ignoro la fonte donde siasi at­
tinta questa notizia. 

Decime. - In altri tempi uno dei proventi di molta importanza 
pel clero era qnello delle così. dette decime, tanto sacramentali, che 
dominicali; se non che, quelle da alcuni dei Governi provvisori sono 
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state abolite, e solamente le altre sono state rispettate, avendo natura 
giuridica e non religiosa. Però alcune di quelle abolizioni non hanno­
avuto effetto, per essere mancati i mezzi coi quali sopperire ai bisogni 
del servizio dei culti. Spesse volte, per altro, sì confusero le decime 
dell'una specie con quelle dell'altra. Ad ogni modo, lo stato della 
legislazione è ancora vario ed incerto su quest'argomento; ed.io attual­
mente ignoro a qùanto possa ascendere la somma che si versa per sif­
fatto titolo per i bisogni del culto. L'argomento è importante, ed io 
prometto di completare gli studi che sopra di esso ho già fatto altra 
volta. Viè innanzi alla Camera un progetto presentato dal rninistro 
Mancini, in forza del quale si aboliscono tutte le decime sacramentali 
e si pone a carico dei comuni di supplire alle congrue dei parroci, qua­
lora in seguito della perdita di quelle prestazioni,venissero ad avere 
meno di 800 lire annue di rendita. 

Questue - Elemosine - Oblazioni. -- Quanta somma la popolazione 
del regno spenda annualmente per offerte e contribuzioni volontarie 
per i diversi culti, è quasi impossibile sapere: sotto varie forme si con­
tribuisce, non solo dai cattolici, ma anche dagli israeliti 'Il dai prote­
stanti per mantenimento delle chiese, delle sinagoghe e dei templi, 
nonché per gli esercizi di pietà e per le feste religiose. r cattolici spe­
cialmente contribuiscono per l'opera di Terra Santa, per la propaga­
zione della fede, per la Santa Infanzia e per tante altre istituzioni e 
opere attinenti alla religione. Forse con uno studio accurato sarebhe 
possibile di conoscere con qualche approssimazione la cifra di tali ero­
gazioni puramente volontarie, le quali potrebbero manifest.are, non 
solo la pietà e il sentimento religioso, ma un po' anche il pregiudizio, 
la voglia di far festa e la generosità d'animo dei donatori e degli obla­
tori. Ed io credo che, con buon metododi richiesta, si potrebhe riuscire 
ad a vere dei ragguagli non molto lontani dal vero. 

'II' 

§ 2. - Boli dei culti rJcattolici. 

Ben'i dei Protestanti e dei Valdesi. - Non saprei indicare con pre­
cisione a che valore ascendono i beni addetti ai culti non cattolici. I 
protestanti mantengono il loro culto con contribuzioni volontarie dei 
correligionari, e credo che comincino a possedere in Italia dei beni 
stahilì o almeno della rendita sul Gran Libro. 

I Valdesi, mentre contribuiscono anch' essi volontariamente al 
mantenimento del proprio culto, possiedono anche beni stabili in Pie­
monte. In forza di brevetto del Re di Sardegna del 29 maggio 1843 
ricevono a titolo di sovvenzione sul bilancio dello Stato lire 6,462. At-
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tualmente questa somma non si vede più figurare nel bilancio del ì\[~ 
nistero dei culti, nel quale prima era iscritta e però non so se sia stata 
passata al Fondo pei culto o all'Economato di Torino, o sia compresa 
in qual cuna dene cifre riporiate nel bilancio del suddetto :Ministero,· 
ma in modo complessivo. 

Beni de,i {}reci 8cismatici. - In seguito alla legge del 13 luglio 
1877, come ho detto sòpra, i greci scismatici, ossia ortodossi o foziani, 
sO'no stati dichiarati i padroni delle chiese di rito greco e se ne sonO' 
impossessati in ~lessina, Barletta e NapO'li; ed io ritengo che in que· 
st'ultima città si siano impossessati anche di una rendita di circa; 
35,000 lire, che la chiesa possiede per farne opere di culto e di pietà. 

Beni degli Israeliti. - Le comunità israelitiche in molti degli: 
ex Stati d'Italia, potevano pO'ss~dere liberamente dei beni; in altri con 
odiose restrizioni, ma in qualche Stato non lo potevano affatto. Ora 
possiedono liberamente, dovunque sùno riconosciute. Le comunità sono 
state da alcune leggi facoltizzate ad imporre tasse a carico dei corre· 
ligionarii, per spese di culto; e a tali doveri si dà la forza di obbliga­
zioni civili, e da' tribunali si sono pronunziate sentenze contro i con­
tribuenti morosi. 

Analogo a questo argomento è quello relativo al così detto jus di 
kazagà, che è una conseguenza dell'obbligo che avevano gli israeliti di 
abitare in ghetto e della necessità in cui era lo Stato di non lasciare i 
conduttori a discrezione dei locatori. 

CAPO III. - Atti attinenti ai colti. 

La religione e lo spirito umano. - I cittadini, come ispirati dal 
sentimento religioso o come influenzati in qualsivoglia modo dal mede­
simo, dovrebbero formare oggetto di inchieste statistico-morali moHlb 
precise e delicate; acciò si possa apprezzare al suo giusto valore ql1ei:lto 
fenomeno dello spirito . 

. Ed è certo uno degli argomenti riù gravi della scienza, e partico­
larmente della filosofia della storia, l'indagine della reciproca azione 
della civiltà sulla religione e di questa su quella. A servire in qualche 
modo alla soddisfazione di tale bisogno della scienza, potrebbe essere 
indirizzata la inchiesta che si propone, la quale, per di più, potrebbe 

f1"riuscire anche molto importante all'amministrazione dello Stato, nei 
delicati rapporti che intercedono tra eS80 e le varie comunioni reli­
giose. 

Per dare in qualche modo una forma concreta al concetto della 
Atatistica dei culti, come studio dei fatti morali, si potrebbero ricercare 



accumtamente le opere di virtù, di carità, di a.bnegazione o di pre­
giudizio causate dallo spirito religioso; e vioeversa. lo svolgimento 
di questo o l'attutimento di esso, a seoonda che il genere um1Rl~ progre­
disce nella via deUa oiviltà o retrocede. E potrebbe a questa ~ 
prestare aiuto la statistica delle opere pie, le quali in gran parte, mas­
sime per lo passato. avevano per mevente la religione; siccome alla 
loro volta alle opere di pietà erano destinati i beni che, come a tutori­
dei poveri, si davano agli istituti religiosi, e perciò il poeta diceva 

Che quantunque la Chiesa guarda, tutto 
È della 'gente che per Dio dimanda, 
Non di parenti, nè d'altro più brutto. 

Si potrebbe anche studiare l'inftuenzadella religione sulla lette­
ratura nazionale, con'osservare qllali siano le opere di coltura gene­
rale, di ascetica, di scienza sacra, di teologia o simili, da essa state 
ispirate, ovvero generati dal pregiudizio o 'dalla devozione quasi da. mo­
naco e da ascetico;'nel quale caso si ha, direi CQsì, lQ stato morboso di 
quel ReD.timento e 181 sua esagera-zione. 

Questa parte della inchiesta, assolutamente di ordine spirituale, 
mentre sarebbe la più difficile e la meno concreta di .tutto il lavoro, 
viceversa potrebbe riuscire la più importante per i cultori della so-' 
ciologia. -

Opere degli enti costit-uiti per scopo di culto. - Meno difficile riu­
.scir dovrebbe l'indagine delle azioni ispirate dalla religione alle corpo­
razioni, sia soppresse, sia esistenti; Q che abbiano come scopo assoluto. 
la religione, o che abbiano per scopo opere di pietà e di mutuo soccorso, 
sotto sembianza religiosa. 

, :Atti degli Enti soppressi. - Si potrebbe la ricerca rivolgere alle 
opere degli enti che non sono più riconosci liti dalla legge, i quali o cOn­
tinuano a vivere come comunioni di fàtto (sebbene abbiano perduto la ' 
loro personalità giuridica), o sÌ sono estinti o si vanno estinguendotil$-" 
giornata; ovvero hanno avnto tanta vitalità e tanta elasticità, da sapersi 
trasformare, secondo le esigell:lJe dei tempi nuovi; ovvero avendo cessato -
di vivere sotto una forma, cominciano a vivere sotto un'altra. 

li Ministero d:' grazia e gmstizia ha iniziato delle indagini soprt(!>. 
la ricostituzione delle case mona:stiche, ma io ignoro i risultati di quella 
inehiesta. Ciò che so pe~ osservazionifatte da me direttamente su questo 
argomento, si il che- la maggior parte degH enti ecclesiastici son rimasti 
accasciati e quasi incadaveriti sotto il peso della soppressione; e solo 
pochi enti monastici nuovi si iniziano. e pochi di qt\elli già soppressi 
Iiprendono vita noveUa. 

E tra costoro primeggiano i benedettini di Montecassino, della 
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Trinità della Cava, di San Pietro di Perugia, ed altri pochi istituti con­
generi; nonchè le congregazioni insegnanti, e principalmente quelle dei 
rosminiani, dei gesuiti, dei barnabiti e degli scolopi, i quali hanno 
aperto molti istituti e case di educazione. Laonde per osservare nella 
sua interezza quest'argomento, . e in modo serio, bisognerebbe avere 
l'aiuto dei Ministeri della pubblica istruzione e dell'interno. 

Atti degli Enti conservati. - Gli atti del Papato, del Collegio dei 
cardinali e delle Congregazioni, come influenti sulla religione nazio­
nale, potrebbero benissimo far parte dell' inchiesta statistica sui culti; 
ma io non floSSO per ora delineare, neppure a grandi tratti, questo lato 
dell'argomento. 

Exequa·ur - Placet. - Tra le azioni del Pontificato, che potreb­
bero andar soggette ad una perfetta inchiesta, vi sono quelle relative 
al conferimento dei benefici e ad altri atti giurisdizionali. E vi po­
trebbero pure andare soggetti gli atti dell'episcopato, per quanto ri­
guarda la giurisdizione, gli atti dominicali, nonchè le accettazioni di 
largizioni o i contratti. Ed in vero ciascuno di questi atti, per avere 
il suo valore giuridico, deve essere munito del regio exequatur o del 
regio placet, che vengono conferiti dalla suprema potestà civile ad opera 
del Ministero di grazia e giustizia, sia direttamente, sia per mezzo dei 
procuratori generali. Perocchè con l'articolo 16 della legge 13 maggio 
1871, si stabilì che, fino a nuova diHposizione legislativa, restano sog­
getti all'exequatur e alplacet regio gli atti delle autorità ecclesiastiche, 
quando riguardano la destinazione de' beni e la. provvista de' benefici 
maggiori e minori. 

Si stabilì pure che debbano restare ferme le disposizioni delle leggi 
civili, rispetto alla creazione ed ai modi di esistenza degli istituti ec­
clesiastici ed all'alienazione de' loro beni. 

E mentre con l'articolo 833 del Codice civile si prescrive che 
sono nulle le fondazioni ordinate a fine di istituire o dotare benefizi sem­
plici, cappellanie 1aicali od altre simili fondazioni, cOIll'adicolo 434 
dello stesso Codice si dispone che i beni degli istituti ecclesiastici sono 
soggetti alle leggi civili e non si possono alienare senza l'autorizza­
zione del Governo. Quindi il Ministero di grazia e giustizia ha spesse 
volte l'occasione di autorizzare a simili atti per permute o conversioni 
di beni. Come spesso ha occasione di autorizzare gli enti eccJesiasticiad 
acquistare beni e ad accettare donazioni o lasciti in virtù della legge 5 
giugno 1850, la quale per del tempo si credette che non fOSSe in vigore 
nelle provincie napoletane, ritenendo ivi vigenti le leggi di disammor­
tizzazione del passato secolo; ma ormai pare che si ritenga il contrario 
dalla giurisprudenza di quella Corte di cassazione. 

Esecutorietà dei giudicati. -- È mestieri ricordare come le curie 
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~escovili emettano i loro giudizi nelle materie canoniche, e partico­
larmente intorno a'matrimoni ed a'benefici. E se, in seguito dell'in­
troduzione tra noi del matrimonio civile, è diffic'ile che le cause matri­
moniali ecclesiastiche abbiano a spiegate influenza civile; ma al con­
tràrio è facile che, ritenendo i canoni come basi dello statuto della 
libera associazione dei tJattolici, quando i giudizi delle curie sono in 
applicazione de' canoni stessi, possa bénissimo la giurisdizione civile 
essere eccitata a conoscere gli effetti giuridici di quegli atti; onde 
non resti esautorato il contratto, secondo il quale si regge una società 
cotanto numerosa. ' 

Quindi è che potrebbero i tribunali essere chiamati a giudicare 
sull' irregolarità di una collazione canonica, o sulla irregolarità di una 
dichiarazione di decadenza, siccome. altra volta' erano chiamati a pro­
nunziarsi intorno all'obbligo degi' israeliti di contribuire alle spese 
del loro culto: e potrebbero fare in quei casi, quasi un giudizio di deli­
bazione, come si fa per le sentenz-e dei magistrati stranieri. 

Oggetto di gravi osservazioni potevano formàre un tempo i pro­
cessi per abuso, ma essi sono stati aboliti; e tutto il clero di qualunque 
grado, ne' suoi trascorsi, soggiace al Codice penale comune. Si disctIte 
molto però se pos~a il potere esecutivo, ch' è libero di' dare l'exequatur 
alle bolle pontificie o episcopali, ritogliere ad esse tale esecutorietà; e 
la opinione prevalente è negativa. 

Atti degli altri Enti. - I parroci, le confraternite, i conservatori 
e ritiri, per ogni loro azione attinente al culto, possono bene essere 
sottoposti aù una inchiesta statistica, come vi si può sottoporre l'isti­
tuto della propagazione della fede e della conservazione dei luoghi 
santi; sebbene per alcuni di questi énti la loro essenza stia nelle loro 
azioni; di modo che, studiando quella, si studiano queste. 

Atti delJa popolazione attinenti alla religione. - Tutti gli atti 
esterni di culto della massa della popolazione appartenente alle varie 
confessioni, può formare anche l'oggetto di indagini statistiche; ricer­
cando, sia per la frequenza, sia per l'importanza, tutte lo pratiche di 
culto es~erno, le devozioni, le feste religiose, lo processioni e anche 
quegli usi che spesso rivelano pregiudizi _piuttosto che buone qualità. 

Si potrebbero ancora ricercare i dati relativi ai matrimoni con., . 
tratti. coi diversi riti, cattolico, israelitico, protestante, in rapporto ai 
dati dei matrimoni civili; a.nzi una grande parte di queste notizie, se 
non m'inganno, già si possiede. E si potrebbero infine avere ragguagli 
int.)rno al numero dei giovani iniziati annualmonte al sacerdozio di 
ciascun culto; nonchè dei bambini che si portano a battezzare, secondo 
i vari riti ctistiani, o 'a. circoncidere. 
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Conclusione. 

Tutte queste ed altre notizie servirebbero allo scopo a cui mira 1& 
statistica dei culti, qualora la Giunta raccomandasse il lavoro al Go­
verno come opportuno; e dopo che avrà illuminato con la sua dottrina 
il proponente, il quale fa grande assegnamento sopra i lumi che gli 
possono venire dalle persone eminenti che s'interessano degli studi 
positivi, fatti sulla nostra societ~, sia nella sua compl!<gine fisica, si& 
nella sua vita morale. 

FINE DEL VOLUME. 


